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DEL LIBRO TRENTESIMO OTTAVO. 


Il console Alar co Fulvio , assediata 
Ambracia nell' Epiro , V ebbe a patti , 
soggiogò Cefalenia , e diè la pace agli 
E toli domati. Il console Gneo Manlio , 
suo collega , w'/ue « Gallogreci Tali - 
sloboj , 2'ectosagi , e Trocmi , i ^«a/t 
passali erano in Asia sotto la condot- 
ta di Brenno , e jo/* cfr ^ua e?e/ man- 
ze Tauro ricusavano di obbedire. Si 
riferisce la loro origine , e come occu- 
passero i luoghi , cAe abitano. Si of- 
fre eziandio un bell' esempio di corag- 
gio , e rf/ pudicizia in una donna. Per- 
chè la moglie di Orliàgonte , re de Gal- 
logreci , essendo prigioniera , uccide il 
centurione messole a guardia , <7 qua - 
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3 EPITOME 

/• alleala violentata. / censori chiuse- 
lo il lustro ; si son noverati dugen 
„ to cinquanta otto ntille trecento veni * 
otto cittadini. Si stringe amicizia con 
. striarate , c/e' Cappadoci. Gneo 
Manlio , malgrado i dieci legali , co/ 
cui consiglio avea segnata la pace con 
Arttioco , trattata la propria causa in 
* senato , trionfò dei Gallogreci. Scipio- 
ne Africano , accusato , come vogliono 
alcuni i dal tribuno della plebe Quin- 
to Petillio ,o come a/tr* , Nevio , c/i<? 
avesse defraudato V erario di parte 
della preda fattn sopra Antioco , corn- 
ai parso il dì stabilito , chiamato a' Ro- 
stri , in qnesto giorno, disse * o Quiri- 
ti , ho vinto Cartagine , « seguitato da 
tutto il popolo , ja/ì <1/ Campidoglio . 
Indi per non essere più olire vessato 
dalla tribunizia violenza , andò in vo- 
lontario esiglio a Literno ; non « ja, 
se morisse quivi , o r* Poma; che si 
vedeva il di lui monumento nell'uno 
e nell' altro luogo. Mentre furio Sci- 
pione Asiatico , fratello dell' Africano* 
accusato e condannalo per la medesi- 
ma colpa di peculato , venia tratto in 
prigione , si oppose Tito Sempronio 
Gracco , tribuno della plebe , che in - 
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.'epitome ' •:$ 

natili era stato nemico degli Scipioni t 
per questo benefizio ottenne in moglie 
l a figlia dell' Africano. Essendo stati 
spediti i questori a invadere i di lui 
beni a nome publico , non solo non vi 
si trovò vestigio di danaro regio A ma 
non si potè tanto accozzarne , che ba- 
stasse alla %omma , in che era stato con- 
dannato. Non volle ricevere nè dai pa- 
renti , nè dagli amici le fattegli innu- 
merevoli offerte di denaro ; non fu con 
queste redento , se non quanto gli era 
necessario per vivere decentemente . 
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TITO LIVIO 

• » 

* 

LIBRO TRENTESIMO OTTAVO. 

r. ' 

I. IVlentre si guerreggia in Asia , non 
Anni «rati quiete le cose nè aucbe in Etolia, 
D.R. nato il principio dei movimento dalla na- 
563. liotm degli Atamani. L’ Atamania a quel 
A-C. | em p 0j scacciato Aminamlro, avea re- 
gio presidio sotto i prefetti di Filippo ; 
i quali per la loro superba e sfrenata 
dominazione avean fatto nascere la bra- 
ma di ricevere novamente Arninandro. 

, Standosi questi in bando nell Etolia , le 

lettere de' suoi , che gli accennavano lo 
. stato dell' Atamania , gli destarono in 
Cfuore la speranza di ricuperare il re- 
gno. E mandò messi a principali di Ar- 
gitea ( era questa la città capitale dell* 
Atamania ) avvisandoli , che qualora co- 
noscesse abbastanza gli animi de’ citta- . 
dilli, chiesto ajuto agli Etoli-, verrebbe 
in Atamania cogli eletti loro , che cosi 
chiamano il consiglio della nazione , e 
tjol pretore Nicandro. vedutili pronti 
» fare ogni cosa, fè poscia loro sapere 
il giorno in cni sarebbe entrato coU’eser- 
citù nell' Atamania. Quattro furono dap- 


LIBRO XXXTIII. CAPO I. 7 
prima i congiurati contro il presidio de* 
Macedoni; questi si presero ciascuno sei 
coadiutori nell' impresa ; indi non con- 
fidando gran fatto nella pochezza,, più 
atta a celar la cosa , che ad eseguirla , 
si aggiunsero un numero eguale al pri- 
mo. Cosi diventati cinquantadue ai di- 
visero in quattro parti ; una si reca ad 
Eraclea ( 1 ), un'altra a Tetrafilia, do- 
ve si soleva custodire il regio tesoro, la 
terza a Teudoria, la quarta adArgitca. 
Convennero tra loro , che dapprima si* 
stessero quieti aggirandosi per la piazza, 
quasi fossero venuti per private faccen- 
de ; che poi in un dato di convocassero 
tutta la moltitudine a scacciare i presi- 
dj de’ Macedoni dalle rocche. Venuto 
quel tal giorno , anche Aminandro era 
già sul confine con mille Etoli ; e se- 
condo 11 convenuto da quattro luoghi ad 
un tempo si scacciarono i presidi ae Ma- 
cedoni ; e si spedirono da ogni parte let- 
tere, alle altre città , perchè si ritoglies- 
sero dalla violenta dominazione di Filip- 
po , e ritornassero ai regno patrio e le- 
gittimo. 1 Macedoni son da per tutto 

' * , • » 

0) Eraclea d’Acarnania, secondo il Si- 
gonio. 
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8 LIBRO XXXV'ÌIT. CAPO T. 
scacciati. Il castello di Tejo (t), perciò 
Zenone,' comandante del presidio inter- 
cettò le lettere , e quei del re oocuparo- 
ho 1» rocca, resistettero alcuni pochi di 
; agli assediami ; indi anche questo fu con- 
segnato ad Aminandro , e tutta 1’ Ata- 
mania cadde in poter suo , eccett# il ca- 
stello Ateneo , posto ai confini della Ma- 
cedonia* 

II. Filippo , udita la ribellione deli* 
Ataraania , partitosi con sei mila armati, 
•giunge con grande celerità a Gomfi. La- 
sciala quivi la maggior parte dell’ eser- 
-cito f cìie non avrebbe potato reggere a 
cosi lungo cammino) arrivò con due mi- 
la soldati ad Ateneo (a), il solo castel- 
lo ritenuto dal suo presidio . Di là , ten- 
tati gli animi de’^vicini , avendo scorto 
facilmente, che tutto il restante segna- 
« va disposizioni ostili , rimessosi a Gomfi, 
tornò con tutte insieme le sue genti nell’ 
Atamania. Indi, mandato innanzi Zeno- 
ne con mille fanti , gli ordina di occu- 
pare Etopia , luogo opportunamente so- 
vrastante ad Argitea; e come vide, che 

i suoi di già il tenevano, egli si accam- 

». . 

(t) Al nord del!’ Atamania. 

(so Ai confini della Perrabia» 


LIBHO XXXVI1T. C4P0 II. g 

pò presso al tempio di Giove Aereo ( i ). 
ìvitenuto quivi un giorno intero dal pes- 
simo tempo , il dì seguente si muove al- 
la volta di Argilea. Nel cammino com- 
parvero loro subito gli Atamani , che 
discorrevano sopra le alture sovrastanti 
alla via. Alla vista de’ quali si fermaro- 
no le prime insegne , e fu colta tutta la 
schiera da trepidazione e paura ; e ognu- 
no si diè a pensare , che sarebbe avve- 
nuto , se 1’ esercito si fosse calato nelle 
vallate sottoposte a quelle rupi. Codesto 
scompigliameuto obbligò il re , che pur 
bramava , se lo avessero seguitato , di 
varcare in fretta quelle strettezze, a ri- 
chiamare i primi , e a ritornare per la 
stessa via, ch’era venuto. Gli Atamani 
da principio lo seguivano quieti a qual- 
che distanza ; poi che gli Etoli si uni- 
rono seco loro , lasciaron questi , perché 
incalzassero il nemico alle spalle ; essi 
si sparsero intorno a fianchi . Alcuni , 
andati innanzi per noti sentieri alla più 
breve, occuparono i passi; e tal disor- 

(i) Cosi detto in quanto presiedeva allo 
rocche , o perchè lo si adorava su lo vetta 
dei monti ; si dava lo stesso soprannome tal- 
volta anche a Giunone ed alla Fortuna, 


IO LIBRO XXXTIII. CAPO II. 
dine si mise tro' Macedoni , che piutto- 
sto a foggia di fuga dirotta, che di cam- 
minoordinato, lasciate per via molte ar- 
mi, e molti uomini, ripassarono il fiu- 
me , nè più oltre furono inseguiti . Di 
là i Macedoni se ne tornarono sicuri a 
Gomfi, e da Gomfi in Macedonia. Gli 
Atamani e gli Etoli corsero da tutte le 
parti ad Etopia per opprimervi Zeuone, 
e i suoi mille Macedoni. Questi, poco 
fidandosi nel luogo , si ritirarono da*Elo- 
pia in una eminenza più rilevata , e da 
ogni parte scoscesa ; se non che , trova- 
tovi l’accesso in più luoghi, gli Atama- 
ni ne gli scacciarono ; c i Macedoui di- 
spersi, non trovando via a fuggire per 
balze dirupate, e malnote, parte furo- 
10 presi, parte uccisi ; molti per la pau» 
ra precipitando giù pe’ dirupi , pochissi- 
mi con Zenone tornarono al re. Il dì 
seguente si potè, fatta una tregua (i) , 
seppellire i morti. 

III. Aminandro , ricuperato il regno, 
spedi legati a Roma al senato , non che ' 
agli Scipioui in Asia , che si stavano in 

t I r 1 .»• t—- , • , 4 . . T. . • \ ' * 

(x) Con chi? se tutti i Macedoni erano 
stati o uccisi , o presi , o fuggiti in Mace- 
donia. r ~ 
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LIBRO XXXVIII. CAPO III. !t 
Efeso dopo la gran battaglia avuta con 
Antioco. Chiedeva egli la pace , e si scu- 
sava di aver adoperato gli Etoli per ri- 
cuperare il regno paterno ; accusava Fi- 
lippo. Gli Etoli dall* Atamania passaro- 
no agli Amfilochi , e di volontà della 
maggior parte della nazione, la ridus- 
sero tutta sotto la loro obbedienza. Ri- 
cuperata Amfilochia (i) ( cji’clla era stata 
un tempo degli Etoli ) colla stessa spe- 
ranza si mossero verso 'Apcranzia (a) , 
Anche questa , in gran parte senza con- 
trasto , venne in poter loro. I Dolopi 
non erano mai stati degli Etoli; appar- 
tenevano a Filippo. Questi dapprima cor- 
sero all’ armi; se non che, come sep- 
pero , che gli Amfilochi tenevano cogl» 
EtoK , e che Filippo fuggito era dall’ 
Alamania , e che n’ era tagliato a pezzi 
il presidio,' aneli’ essi da Filippo toI- 
gonsi alia parte degli Etoli. E già , men- 
tre si credono , per codeste nazioni po- 
ste all’intorno, sicuri del tutto dai Ma- 
cedoni, vien recata agli Etoli la notizia , 
che Antioco era stato in Asia viuto dai 

(i) Coatrada oll’ est dall’ Epiro» tra i 
Molossi e l’ Acarnsnia. 

(a) Contrada tra i Molossi • l’Atamania. 


La LIBRO XXXVIII. CAPO IH» 

Bomani. E non molto di poi tornarono 
i legati da Koma senta speranza di pa- 
ce ; ed annunziando, cl»e il consolo Ful- 
vio avea di già passato il mare coll’eser- 
cito. Atterriti da queste uovelle, ecci- 
tate prima le legazioni di Rodi c di Ate- 
ne, perchè coll’autorevole mediazione 
di qaelle città avessero le lor preghiere, 
testé ripudiate, più facile accesso al se- 
nato , mandarono a Roma , a tentar l’ul- 
tinia speranza , i capi della uazione , non 
essendosi preparati pulito alla guerra , 
innanzi di aver quasi a vista il nemico. 
Già Marco Fulvio, tragittato l’eserci- 
to ad .Apollonia , consultava co’ capi 
degli Epiroti , donde avesse a comincia- 
re la guerra. Piaceva agli Epiroti , che 
si assediasse Ambracia (i) . la quale s’era 
unita allora cogli Etoli ; o venissero gli 
Etoli a difenderla , si aveva uri aper- 
ta pianura , dove combattere ; o schi- 
vassero la battaglia , non sarebbe sta- 
to difficile V espugnarla ; perciocché si 
avea vicino ed abbondameli materia- 
le per inalzare argini , e fare altri la- 

• ** 

(i) Città , dova ora si vede Arta , nell' 
^Albania superiore , all’ imboccatura dell* 

Aracto. 4 :>£*•> ■ . , 
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LIBRO XXXVIII. CAPO IV. l3 
vari: e i A retonle , fiume navigabile , 
atto a trasportar l' occorrente , scorre- 
va sotto le mura , e la state era op- 
portuna all' impresa. Con queste ragio- 
ni persuasero al console * clic menasse 
r esercito per 1’ Epiro ad Ainhracia . 

IV. Al console , uell'accostarsi ad Arti- 
brada, parve 1’ espugnarla cosa di gran- 
de lavoro. E posta Ambracia appiè d’un 
pOggetto alquanto aspro , die gli abitan-t 
ti chiamano Perrante. La città , dove il 
muro è volto alla campagna, ed al fiu- 
me, guarda il Ponente; la rocca, po- 
sta sopra il poggetto , 1’ Oriente. Il fiu- 
me Arelonte (i), uscendo dall’ Atama- 
nia , sbocca in un seno -di mare, detto 
Ambracio ( 2 ) dal nome della vicina cit- 
tà. Oltre che la difende quinci il fiume, 
quinci i monticelli, era eziandio cinta 
da forte tàuro , il cui circuito gira po- 
co più di tre miglia; e Fulvio piantò 
due campi verso la pianura, distanti pò- 

« ; . • r ;i- U » 

( 1 ) t)a altri detto Aracto nasceva , 
.condo Strabo ne , da una vetta del mptj^flf, 
Pindo , a cui erand vicini gli Atamani ; o 
per ciò sk propone di leggere ex Athama - 
TÙa fluens , invece che ex Acarhania « 

( 2 ) Oggi il golfo di Larta. " 

Tit. Liv. Tom. XII • a 


*4 libro r;x\vm>cAPo ir. * 

co spazio 1' uno dall' altro ; ed un for- 
tino ini luogo rilevato dirimpetto alla 
rocca; ed intende a unire insieme il» 
tutto con fossa e steccato f acciocché nò 
ci fosse uscita pe’ rinchiusi nella città , 
nò accesso di fuori ad introdurre soccor- 
si. Alla fama dell* assedio di Ambracia 
gli Etoli , per editto 'del pretore Nican- 
dro * s' erano di già radunati a Strato (i). ♦ 
Indi il loro primo pensiero era stato di 
\enir con tutte le forze a far levare Tas* 
sedio ; poscia , come videro la città in , 
gran parte circondata dai lavori; e che 
gli Epiroti accampavano nella pianura 
di là del fiume , pensarono di dividere 
le loro forze. Eupolemo , fattosi alla vol- 
ta di Ambracia con mille armati alla 
leggera , per le munizioni non ancora 
tra se legate, entrò in città. Nicandro 
avea dapprima disegnato di assaltare di 
notte 9 col rimanente delle genti , gli ac- 
campamenti degli Epiroti , non facili ad 
essere soccorsi da Romani , perchè c’cra 
il fiume di mezzo. Poscia , stimandolo 
ardimento pericoloso , se per avventura 
1 Romani se ne accorgessero , e non si ’ 

$ * r. , 

(i) Nell’ Aca/nania 5 sulle rive deli* 
Acheloo. 


LIBRO XXXTlll. CAPQ T. l5 
potesse ritirarsi indietro al sicuro , ab- 
bandonato cotal pensiero , si volse a 
saccheggiare T Acarnania. 

, V. Il consale , già condotte a termi- 
ne le opere, con che doveva serrare la 
città, già finiti i lavori, con mbe -volea 
accostarsi alle mura , diè l’ assalto da 
cinque luoghi ad un tempo ; tre ne le- 
ce, a pari intervallo, dov' era più faci- 
le 1' accesso dalla parte della pianura , 
contro il così detto Pirreo (t) ; uno in 
faccia al tempio di Esculapio, uno con- 
tro la rocca. Cogli arieti ne sconquas- 
sava le mura, con travi annate di fal- 
ci ne scopava le merlature. Dapprimaa 
tale aspetto, e a' colpi, che con terri- 
bile fracasso battevano i muri , paura e 
trepidazione invase i terrazzani ; di poi, 
come videro oltre la speranza reggere i 
muri ripreso animo nuovamente , lancia- 
vano con altalene contro gli arieti gran- 
di masse di piombos e di sassi, e stipi- 
ti robusti; rompevano le falci; geltan- 
, do ancore di ferro , con cui tiravano le 
travi nell' interiore parte del muro ; oltre 

• V ■ . .. • . ' • j . _ * ' • \ l /. 

(i) È così detto o dal re Pirro , che vi 
avea fermata sua residenza , o da Pirro , fi- 
glio di Achille,? che vi era stato sepolto. « 


W 
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l6 LIBJVO XXXVIIT. CAPO T. 
ciò con sortite e di notte contro i cu- 
stodi de’ lavori , e di giorno contro le 
poste , mettevano essi stessi spavento. Es- 
sendo questo lo stato delh? cose presso 
Armbracia , erano di già tornati gli Eto- 
li dal saccheggiamento dell’ Acarnania a 
Strato. Indi il pretore Nicandro, venu- 
to a speranza di far levare l’assedio eoa 
ardito colpo di mano , introduce in Am- 
bracia certo Nieodamo con cinquecento 
Etoli ; stabili la notte, e 1’ ora eziandio 
della notte , in cui e quelli dalla città 
assaltassero le opere de’ nemici erette con- 
tro il Pirreo, ed egli portasse il terrore 
nel campo Romano , sperando di poter 
fare impresa memorabile , destando in 
un luogo e nell’ altro grande scompiglia- 
- mento, e la notte accrescendo la paura. 
E Nieodamo, in una notte tenebrosa, 
avendo ingannate altre delle guardie , 
altre sforzate con impeto risoluto , supe- 
rata la linea, penetra nella città, e ag- 
giunse agli assediati alquanto di corag- 
gio a lutto osare, e di speranza; c co 
me fu venuta la notte stabilita , giusta 
il convenuto, all’ improvviso assaltò ila-/ 
vori. Questo colpo fu più osservabile per 
l'arditezza, che pel frutto; perchè non 
fi usò nessuna forza dalla parte esterna; 


Digitized b’y Googte 


LIBRO XXXV’IH. CAPO TI. ~ty 
o clie il pretore degli Etoli ne fosse stor- 
nato da paura , o che gli paresse cosa 
più pressante recar soccorso ad AmGlo- 
chia di fresco ricuperata , e coi Perseo, 
figlio dì Filippo » spedito a riavere Do- 
lopia , ed Amfilochia , terribilmente com- 
batteva. 

VI. I lavori fatti dai Romani , erano , 
come s’ è detto, in tre luoghi dirimpet- 
to al Pirreo ; ad assaltare i quali tutti 
ad un tempo si mossero gli EtoJi, ma 
nè con apparecchio , nè con forza egua- 
le. Altri vennero coù fiaccole ardenti , 
altri portando seco stoppa e pece *, e ma- 
gtioli accesi (i), tutta rilucendola Schiè- 
ra di fiamme. Al primo impeto uccise- 
ro parecchi custodi; indi, por che le 
grida ed il tumulto giunsero sin dentro 
il campo, ed ebbe il console dàto il se- 
gno, i Romani prendono Tarmi, e sboo- 
can fuori da tutte le porte a recar soc- 
corso. In uno solo de 1 luoghi *«i pugnò 
col 1 ferro, e col fuoco; dagli altri du« 

(i) Ce n'erano di due sorti j altri erano 
corde di sparto r o di giunco, intrise di pe- 
ce, che si lanciavano ardenti sì dagli asso- 
dianti ; che d^li assediati: altri a di più ter- 
ribile efficacia son ricordati da A miniano 

Marcellino, 

^ * 


*8 LIBRO XXXTHI. CAPO TI. 
gli Etoli, andato il colpo a voto, aven- 
do piuttosto fatto prova di combattere, 
che combattuto, si ritirarono. La batta- 
glia s’ era inasprita in un luogo solo ; 
quivi i due comandanti Eupolemo , e 
Is icodamo esortavano da due diverse par- 
ti i combattenti , e gl’ incoraggiavano 
quasi colla certa speranza, che già Ni- 
candro , secondo il convenuto , stava per 
giungere , ed assaltare i nemici alle spal- 
le* Questa fiducia sostenne alquanto tem- 
po gii animi de’ combattenti ; se non 
che , poiché non riceveyan da’ suoi nes- 
suno segno, giusta il convenuto, e ve- 
devan crescere il numero de’ nemici , 
cominciaroro , abbandonati , a rallenta- 
re gli sforzi ; in fine, lasciata l’ impre- 
sa , avendo appena sicura la ritirata , so- 
no respinti fuggendo nella città , abbru- 
ciata^ bensì una parte de’ lavori , e ri- 
masti morti alquanti più de’ nemici , che 
che de loro. Che se la còsa fosse stata 
eseguita, com’era il convenuto, non era 
dubbio, che si avrebbe potuto distrug- 
gere da una parte i lavori con grande 
strage dei nemici. Quelli di Àtnbracia , 
-e gli Etoli, ch’eran dentro , non sola- 
mente abbandonarono l’impresa di quel- 
la notte | ma eziandio nel tempo rirua- 
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sente, quasi traditi fossero da'suoi, furon 
più lenti ad incontrare i pericoli. E già 
non più alcuno « come innanzi , col sorti- 
re contro le poste de’ nemici , ma inve- 
ce disposti sulle mura e su le torri , com- 
battevano al sicuro. 

VII. Perseo, come udì arrivati gli Eto- 
Ii , lasciato 1 ' assedio deHa città , che com- 
batteva , saccheggiato solamente il cou- 
tado , uscì d’ Amiilochia , e tornò in Ma- 
cedonia. Ed anche gli Etoli furon di co- 
là richiamati dal guasto , che si dava al- 
la costa marittima. Pleurato , ve degl il- 
lirj , entrato nel golfo di Corinto con 
sessanta brigantini, aggiuntesi , le navi 
degli Achei, eli* erano a Patri (1), de- 
vastava le spiagge marittime dell Elolia. 
Coutro i quali essendosi spediti mille Eto- 
li , dovunque la flotta girava lungo le 
sinuosità della costa, essi per più -brevi 
seutieri se le facevauo incontro. Anche i 
Romani intorno ad Ambiaci», crollando 
in più luoghi le mura cogli arieti, avea- 
no aperta qualche po’ di bréccia; pure 
non potevano penetrare nella città. Per- 
ciocché con eguale celerità un nuovo mu- 
ro si opponeva in luogo dell abbattuto; 
* * 

(1) Città dell’ Acajasulgolfo di Corinto. 
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e gli armati, standosi sulU'rnine, fa- 
ceano le veci di riparo. Quindi poco riu- 
scendo al console la forza aperta, si diè 
a scavare una mina occulta , avendo pri- 
ma coperto il luogo co’ mantelletti ; e per 
alquanto tempo , Iavoraòdo dì e notte , 
non solamente cavando sotto , ma ezian- 
dio portandone fuori la terra, ingannk- 
rono il nemico. Un cumulo di terra al- 
quanto rilevato indicò ad un tratto a’ter- 
razzani il lavoro ; e temendo che , ro- 
vesciati i muri, non si fosse aperta una 
Via n^lja città , si mettono a tirare un 
fosso di dentro al muro in faccia al luo* 
go del lavoro, oh’ era coperto da’man- 
• tellelti. ÌCome furon giunti a tanta pro- 
fondità, quanto esser poteva il fondo del. 
la mina, fatto silenzio, accostato l’orec- 
chio in pii^ luoghi sentivano lo strepito 
de’ minatori. Udito , che l’ebbero , aper- 
sero una via diritta alla mina ; nè fu ope- 
ra di gran travaglio; che in Un momen- Jm. 
to giunsero al voto , avendo i nemici 
sospesa da volta con puntelli ; quivi , 
incontratisi i lavori , essendo dalla fossa 
aperta la via alla mina , dapprima* co’ 
ferramenti, che adoperati aveanó nel la- 
voro, poi sottentrando prestamente an- 
che gli armali, si fè battaglia occulta sol- 

* ’ì ' 
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tò terra ; la quale indi rallentassi , ottu- 
rando essi la mina , dove volevano, ora 
opponendo sacchi di terra (i), ora bar- 
ricate costrutte in fretta. Fu trovato 
eziandio nuovo ingegno,, nè di grande 
travagliò, contro quelli, eh’ erano nel- 
la mina. Fecero uua bottò , forata nel 
fondo, dove si potesse inserircelo piccio- 
lo cannello , e questo di ferro ;■ ed *11 
'coperchio della botte pur di ferro , ed 
esso pure traforato in piu luoghi. Pose- 
ro -questa botte piena di finissima piuma 
scolla bocca Verso la mina. Pe’ fòri 
del coperchio sporgevénsiin fuori •'aste 
lunghissime , che chiamano sarisse , co ni 
che teiier lontano il nemico. Méssa una/ 
lieve scintilla di r uoco nella piuma , sof-j< 
fiando con mantióe adattato alla bocca! 1 , 
del cannello , , l’accesero ; donde una copia \ 
di fumo non solamente grande , ma ezian- 
dia insopportabile per certo puzzo deri- 
vante dall’ abbruciarsi dello piuma riem- 
piuta avendo, tutta la mina , appena c’era 
’Cbr potesse dentro durare* 

••Vili. Essendo in codesto stato le cò- 
se presso Ambracia , vennero dagli Eto- 

(t) Veramente saccSS formati di pel è di 
eapra. * • * ““ -* * ; * 

4 -' 
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li, per decreto della nazione , ambascia- 
tori al console con illimitata facoltà Fe- 
nea e Damotele. Perciocché il loro pre- 
tore , vedendo da una parte assediarsi 
Ambracia , dall’altra i legni nemici infe- 
stare la costa, altrove l'Amfilochia , eia 
Dolopia esser manomesse dai Macedoni, 
nè bastare gli Etoli a far fronte ad un 
tempo a tre guerre diverse , radunato il 
consiglio , consultò i principali tra gli 
Etoli intorno a ciò , che fosse a farsi. 
Questo fu il parere di tutti , che si di- 
mandasse la pace a condizioni eque , 
potendo ottenerla ; quando che no , a 
condizioni tollerabili ; t' era pigliata 
la guerra sulla fiducia di Antioco ; vin- 
to Antioco per mare , e per terra, e. 
scacciato quasi fuori del mondo di là 
dalle vette del monte Tauro , quale 
speranza restava di poterla sostenere ? 
JEenea , e Damotele facessero quel che 
stimassero in tal caso , e secondo la 
fede loro , più vantaggioso agli Etoli, 
Perciocché quale consiglio , quale scel- 
ta ha lasciato agli Etoli la fortuna ? 
I legati , spediti con si fatte commissio- 
ni , a pregare il console , che volesse 
perdonare alla città , e aver misericor- 
dia di una nazione , già in addietro 


Die 
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alleala , costretta « non vo/evan dire 
dalla avaniet, ma certo dalle miserie 
ad impazzare. Non aveano più mal 
meritato gli Etoli nella guerra di An- ' 
tioco , che non ape ss ero innanzi più 
ben meritalo , quando si combattè con-? 
tro Filippo ; nè allora furono troppo 
largamente ricompensati , nè ora si de- 
ve punirli smodatamente. Al che rispo- 
se il console : G$i Etoli chiedon la pa- 
ce più spesso di quel che mai la chie- 
dano di vero cuore ; nel chiederla imi- 
tino A nlioco , che pur essi stessi tras- 
sero alla guerra. Non cedette egli so- 
lamente le poche città , per la cui li- 
bertà si è conteso , ma tutta VA sia di 
qua dal monte Tauro , parie ricchissi- 
ma del suo regno . Non darebbe egli 
ascolto agli Etoli , trattanti della pa- 
ce , se non se disarmati ; ’dovean prì * ' 
ma consegnare tutte l'armi tutti i ca- 
valli , indi mille talènti d' argentò al 
popolo Romano ; la metà della qual 
somma si avesse a contare in presen- 
te ì se volessero <i vèr la pace. A que-- 
sto sarebbe pur anche aggiunto nel trat- 
talo , che aver debbano gli stessi ami- 
ci j e nemici che il popolo Romano. 


« 
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IX. I legati , nulla rispondendo a co- 
deste proposizioni, e perchò erano gravo- 
se , e perché conoscevano gli animi in- 
domiti , e mutabili de’ suoi , tornaronsi a 
casa , onde consultar nuovamente a cau- 
sa intatta il pretore , e i capi della na- 
zione intorno a quello , che si avesse a 
fare. Accolti furono con fischiate e rim- 
proveri : quanto andassero differendo , 
poi che fu lor commesso di recar la pa- 
ce , qualunque essa si fosse ? Tornando 
eglino ad Ambracia , tolti in mezzo lun- 
go la via da un agguato teso dagli Acar- 
naui , co’ quali erano in guerra , son con- 
dotti a Tir-io (i) in prigione. Questo av- 
venimento ritardò di poco la pace. Tro- 
vandosi di già presso il console i legati 
degli Ateniesi , e dei Kodiani , eh’ eran 
venuti ad intercedere per gli Etoli, era pur 
anche sotto la data fede venuto al cam- 
po Ramano Amiuandro , re degli Atama-. 
ni, più sollecito della sorte di Ambracia, 
dov’ era stato il più del tempo del suo 
esiglio , che di quella degli Ètoli. Infor- 
mato il console da questi del caso dei 
legali , ordinò , che gli fossero mandati 

(i) Fu pure nominato nellib. XXXVI. al 
capo II, 
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da Tirio ; e come furon venuti, si co mia* 
ciò a trattare della pace. Aminandro * 
come s’era egli massimamente proposto* 
ai adoperava con ogni sforzo p^ r j n J ur . 
re quelli di Ambracia ad arrendersi ; nel 
cbe poco profittando abboccandosi co’ lo- 
ro capi sotto le mura , in fine entratiti 
città con licenza del console , parte col 
consiglio, parte c^’ preghi gl* indusse a 
mettersi alla discrezione de' Romani, A jn-* 
tò egregiamente,, gli Etoli il fratello del 
console Cajo Valerio, nato della stessa 
madre , figlio di Levino , il quale avea 
già tempo innanzi stretta amicizia cogli 
Etoli. Gli Ambraciesi , avendo prima pat- 
tuito , che gli ausiliarj degli Etoli fotse- 
sero liberamente lasciati uscir senza -of- 
fesa , apersero le porte. Iodi , quanto agli 
Etoli fu proposto: che dessero cinque - 
Cento talenti Euboici , dugento subitoi 
trecento ir* sei anni a quale eguali ; 
che restituissero ì sprigioni » e i fuggi* 
tìvì ai Romani ; che non soggettassero 
alla loro giurisdizione nessuna di quel- 
le città , che dopo il passaggio in Gre- 
eia di Tito Quinzio o fosse stata pre- 
sa di viva forza dai Romani , o si fos- 
se data loro volontaria ; e che i isofa 
di Cefalenia non fosse compresa nell ' 
Tit. IAv. Tom. ZJÌ. 2 
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accorrlo. Sebbene codesti patti fossero 
più leggeri t che non aveano sperato, pu- 
re chiedendo gli Etoli di riferirli al lor 
consiglio, fu loro permesso. V’ebbe al- 
cun po’ di disputa rispetto alle città, le 
quali essendo state un tempo di loro giu- 
J risdizione , soffrivano con doloro , che 
quasi fossero divelle dal loro corpo ; tut- 
ti però ad una voce deliberarono , che 
si accettasse la pace. Quelli di Ambra- 
eia regalarono al console una corona d’oro 
del peso di cento cinquanta libbre ; lo 
statue di bronzo e di marmo, le pittu- 
re , di che più eh’ altra qualunque città 
del paese, andava adorna Ambracia, per- 
chè era stata la resideuza di Pirro , tut- 
to fu levato e portato via ; eccetto que- 
sto , nuli’ altra cosa fu tocca o guasta. 

X. Il console da Ambracia internatosi 
nell’ Etolia , si accampò ad Argo degli 
A m fi lochi , distante ventidue miglia da 
Ambracia. Colà finalmente vennero i le- 
gati degli Etoli, maravigliandosi il con- 
sole del lor ritardo. Indi , poi che si sep- 
pe avere il consiglio degli Etoli appro- 
vata la pace, detto loro, che andassero 
a Roma al cenato , e permesso , che an- 
dassero anche i Rodiani e gli Ateniesi a 


r 



Digitized by Google < 


trinilo XXXTIII. CAPO %.* 2J 
pregare per essi, dato Loro in compagnia 
il fratello Cajo Valerio, egli passò a Ce - 
falenia. I legati trovarono a Roma preoc* 
cupati gli orecchi e gli animi de' prin* 
cipali dalle accuse di Filippo ; il quale, 
.dolendosi per mezzo de* legali , e dimet- 
tere, che gli fosse tolta la Dolopia, i’Am* 
filochia e l' Atamania , e insieme i suoi 
presidj , e che ultimamente gli Amfilochi 
scaceiato avessero suo figlio Perseo , avea 
stornato il senato dal dare ascolto ai lo- 
ro preghi. Nondimeno i Rodiaui , e gli 
Ateniesi furono ascoltati con silenzio. Di- 
cesi , *cha Leone, legato degli/ Ateniesi, 
figlio d'Icesia , gli abbia anche mossi col- 
la forza dell’ eloquenza ; il quale valen- 
dosi di una trita comparazioue , assomi- 
gliando la moltitudine degli Etoli al mar 
tranquillo , cui mettono i venti in bu» 
rasca, diceva, che gli Etoli sino a tan- 
to che stettero .fermi nell' alleanza Ro- 
mana , erano stati quieti nella naturar- 
le loro tranquillità ; poi che comincia- 
rono a soffiare Toante e Dicearco dall * 
As\a % Mene s sa e Damocrito dall ’ Eu- 
ropa , allora essere insorta quella tem- 
pesta , che li balzò verso A /xaoco, qun- 
si ad urtare in uno scoglio . 


r r»8 Ìibro xxxrttt. ca.po xk- 
XI. Olitati gli Etoli lunga pezza di 
qua, di là, finalmente fecero die si con- 
venisse delle condizioni della pace. E fu* 
fono queste: rispetti la nazione degli 
Etoli di buona fede l'impero , e la mae- 
stà del popolo Romano. Non lasci pas- 
sare pe' lor confini nessun esci cito^ che 
fosse condotto contro gli amici ed al - 
lenti del popolo Romano , nè gli dieno 
aj ilio in checchessia • fibbia i nemici 
stessi , che il popolo Romano , e porli 
l'arme contro di essi , e guerreggi in- 
sieme con lui. Renda ai Romani , ed 
alleati loro i disertori , i fuggitivi , i 
prigioni f eccetto quelli , che pi esimia 
volta , poi che tornarono a casa , fu- 
rono presi nuovamente ;o sé alcuni fu- 
rori presi tra quelli , eh eran nemici 
de' Romani , quando gli Etoli eran nel 
campo Romano. Gli altri , che compa- 
riranno , sieno consegnati con buonafe- 
de ai magistrali de Corcirei nello spa- 
zio di cento giorni ; quelli , che non 
compariranno , si consegnino , tosto che 
ciascuno venisse ad essere trovato. Dia 
quaranta ostaggi ad arbitrio del conso- 
le Romano , non minori di anni dodi- 
ci , non maggiori di quaranta. Non sia 
ostaggio nè il pretore , nè il prefetto 
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della cavalleria , nè il pubblico seri - 
par/o ; nè altri , cAe /òr j<? stato innan- 
zi ostaggio presso i Romani. Cefalenia 
sia fuori dell' accordo. Quanto alla som- 
ma del danaro , che dovessero pagare , 
ed alle rate de’ pagamenti , non si muta 
nulla del già convenuto col console. Se 
invece di argento volessero dare oro, si 
consente che il dieno ; purché una mo- 
neta d’oro ne valesse dieci d’argento (1 ). 
Le città , i contadi , gli uomini , che fu- 
rono un tempo della giurisdizione degli 
Etoli , e quelli tra questi , che sotto i 
consoli Tito Quinzio , e Gneo Domi zio , 
o dopo questi consoli vennero in poter 
de' Romani o per forza dell' armi , o 
per volontaria dedizione , non voglia- 
no più mai gli Etoli riaverle, ùli Enia - 
di colla città e contado sieno degli A car- 
nani. Con questi patti si fé la pace co- 
gli Etoli. ' , .... 

XII. Non solamente nella state mede- 
sima , ma eziandio quasi ne’ medesimi 
giorni , ne’ quali furon fatte codeste cose 

r * * • e t 
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(1) Innanzi , la differenza dell’oro all’ar- 
gento era di uno a quindici ; l’oro in ap- 
presso , moltiplicandosi.* area perduto un 
terzo deh suo valore. 
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nell’Etolia dal console Marco Fulvio , 
l’ altro console Gneo Manlio fece la guer- 
ra nella Gallogrecia , die comincierò ades- 
so a narrare. Sul principio della prima- 
vera il console venne ad Efeso , ed avu- 
to T esercito da Lucio Scipione , e fatta- 
ne la rassegna , arringò i suoi soldati ; 
quivi, lodato 41 loro valore, perchè eoa 
una sola battaglia debellato avessero An- 
tioco , gli esortò a imprendere la nuova 
guerra co’ Galli, che avean porto ajuto 
ad Antioco., ed erano d’ indole cotanto 
indomita , che invano avrebbono caccia- 
to Antioco di là dai gioghi del monte 
Tauro, se non si frangevano le forze dei 
Galli ; aggiunse pure pochi cenni di sò, 
uè falsi . nè esagerati. Ascoltaron lieti i 
soldati con ripetuti applausi il console , 
stimando che i Galli facessero parte del- 
le forze di Antioco, e che, superato il 
re, non sarebbono state di nessun mo- 
mento le sole forze de’ Galli. Credeva il 
console , che Eumene si trovasse assente 
fuor di tempo (era egli allora a Roma) 
conoscitore , com’ era , degli uomini e 
de’ luoghi , e cui doveva importare, che 
infranta fosse la potenza de' Galli. Chia- 
mò dunque da Pergamo Aitalo di lui fra- 
tello f ed esortatolo a pigliar seco lui quel- 
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la guerra; promessagli l’opera «uà e de* 
suoi , lo rimandò a casa ad allestirsi. Da 
Il a pochi di Attalo si recò ad incontra- 
re a Magnesia il console partitp da Efe- 
fo con mille fónti , c dugento cavalli, coni* 
messo avendo al fratello Ateneo, che il 
seguitasse col restante delle forze , rac- 
comandando la custodia di Pergamo a co- 
lobo, che stimava fedeli al fratello , ed 
al regno. 11 console, lodato il giovane, 
inoltratosi con tutte le genti sino al Mean- 
dro, quivi si accampò, perchè il fiume 
non era guadabile, ed era d'uopo rac- 
cor de* navigli , onde traghettare 1* eser- 
cito. Passalo il Meandro , giunsero a Sa- 
cro-Villaggio (i). . 

XIII. C’era quivi un angusto tempio, 
ed uu oracolo di Apollo ; dicesi , che i 
sacerdoti ne pronunzino i vaticini in ver- 
si non «pregevoli. Di là si venne la se- 
conda giornata al fiume Arpaso , dove 
giunsero gli ambasciatori degli Alaban- 
di (a) pregando , che il console o con 

- 1' autorità , o con V armi costrignesse un 

* 

» 

\ ‘ * 

(i) Che così letteralmente significa quel 
ffieran Comen ; luogo nella Caria. » 

(a) Alabanda , oggi Eblebanda presso Ma- 
gnesia, sulle rive del Meandro. 
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castello, che sera di fresco loro rib^- 
lato , a tornare niròbbedienza di prima. 
Venne colà pure anche Ateneo, fratello 
di Eumene , e di Attalo con Leuso di 
Creta , e con Corraso di Afacedonia ; me- 
narono seco mille fanti di diverse nazio* 

j 

ni, e trecento cavalli. Il console, spedi- 
to un tribuno de’ soldati con poca ban- 
da, preso di viva forza • il castello , il 
rendette agli Alabandi ; egli , senza di- 
storsi di via , si accampò presso Antio- 
chia sul fiume Meandro (i). Le sorgenti 
di questo fiume nascono a Celene. Cele- 
toe ftr un tempo città capitale della Fri- 
gia ; indi gli abitanti si discostarono al- 
quanto dalia vecchia Celene; ed alla nuo- 
va città fu imposto il nome di Aparnca 
da Apamea , sorella del re Selenco. E il 
fiume Marsia, che scaturisce non molto 
lontano dalle sorgenti del Meandro, ca- 
de in questo. Oude la fama tiene, che 
abbia Marsia gareggiato a Celene con 
Apollo nel suono della sampogna. Il Mean- 
dro, nato dalla sommità di Cilene, scor- * 
rendo per mezzo alla città , prima per 
la Caria, poi per l'Ionia , sbocca nel se- 
410 del mare , eh’ è tra Prieue , e Mile- 

* * 1 \ « « • 5 

(0 Oggi Tachiali, --- 
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to. Selcuco , figlio di Antioco, tenne al 
campo 3gl console presso Antiochia a da- 
re il frumento all’ esercito , secondo l’ac- 
cordo fatto coti Scipione. Insorse pìceio- 
la questione quanto agli ajuli di Attalo; 
perchè Selcuco diceva , che Antioco avea 
promesso di somministrare il grano ai so- 
li soldati Romani ; fu però terminata dal- 
la fermezza del console , il quale com- 
mise al tribuno incaricalo , che i soldati 
Romani non ne ricevessero , se prima non 
ne avessero avuto quei di Attalo. Di là 
s’inoltrarono sino a Gordiutico (i), co- 
me lo chiamano; donde giunsero il ter- 
zo di a Taba (a). E città questa posta 
sul confine dei Pisidi in quella parte, che 
guarda il mare di Pam fi li a ; a forze an- 
cora intere della nazione aveva uomini 
assai valenti in guerra. Anche allora i lor 
cavalli , fatta una sortita sopra l’ eserci- 
to Romano , mossero nel primo impelo 


(i) In greco , muro di Gotdio. Gordio , 
figlio di Mida , n’era stato il fondatorejera 
situato presso il fiume Sangario. Fu quivi , 
dove Alessandro tagliò quel nodo famoso. 

(a) Città fondata da Marzia , così detta , 
secondo la traduzione inglese , dal terreno 
sassoso, dov’era posta. 
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qualche scompigliamento ; poscia, come 
videro , che uou erano pari nè in valo- 
re, nè in numero* respinti nella città, 
si posero a chiedere perdono del trapas- 
so, pronti a consegnare la città. Fu loro 
imposto di dare venticinque talenti d’ar- 
gento , e dieci mila mediami di grano ( i ); 
a questo patto ne fu accettata la dedi- 
zione. 

XIV. Poscia il terzo giorno giunsero 
al fiume Gao; partitisi di là presero di 
primo impeto la città di Eriza. ludi si 
venne a Tabusione, castello che sovrasta 
al fiume Indo, cui dato avea codesto no- 
me un certo Indo , statovi gettalo dentro 
da un elefante. Non erano lontani da 
Cibira (2) , nè si vedea che venisse am- 
basciata alcuna da Moagete, tiranno di 
quella città 4 uomo di poca fede , e ino- 
spitale. A saggiarne le disposizioni il con- 
sole mandò innanzi Cajo Elvio con quat- 


ti) Altri fanno , che il medimno greco 
contenesse sei boisseaux , altri quattro poco 
più, ossia un piede e novecento trentaquat- 
tro pollici cubi. > 

(2) Oggi Barzez, presso le sorgenti del 
Zanto. 
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tro mila fanti, e cinquecento cavalli. All,* 
entrar di questa squadra ne' confini , se 
le fecero incontro alcuni deputati annun- 
ziando , che il tiranno era presto ad ese- 
guire i comandi ; pregavano , che entras- 
sero nel paese pacificamente , e ritenes- 
sero i soldati dal predare; portavano in 
dono una corona d' oro (i) di quindici 
talenti. Elvio , promesso avendo, che pre- 
serverebbe il contado dal saccheggio) dis- 
se a' deputati) che andassero al console. 
I quali tenendo lo stesso discorso , il con- 
sole , non abbiamo, rispose* alcun se- 
gno della buona volontà del tiranno $ 
e tulli ritengono , ch'egli sia tale, che 
dobbiamo piuttosto prendersi pensiero 
del suo castigo , che della sua amici- 
zia. Sbigottiti i deputati da codeste pa- 
role non altro chiesero , se non che ac- 
cettasse la corona , e permettesse , che il 
tiranno venisse a lui , e potesse parlare 
e scusarsi. Il di seguente il tiranno) con 
la permissione del console , tenne al cant- 

(r) Certo di enorme peso. Corona però si- 
gnificava anche nn dono, una gratificazione 
onorevole; ed anche i Greci dicevano coro* 
nare nel senso di regalare, gratificare. 
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po, vestito « accompagnato appena a fog- 
gi* di privato poeti dovizioso ; e il suo 
discorso fa sommesso , e «pezzato , este- 
nuando le sue facoltà, e dolendosi della 
miseria del suo dominio. Avea nondime- 
no sotto di se, oltre Cibira , Sileo, e 
quella che si chiama Alitene. Da quest» , 
come se avesse a spogliare sè ed i suoi, 
prometteva quasi diffidando , che avreb- 
be raccolti venticinque talenti. Veramen *» 
le , disse il console, non è più oltre sop- 
portabile codesto dileggio, è poco , che 
tu non abbia avuto assente il rossore 
di schernirci co/ mezzo de taoi cleputa- 
ti$ afiche presente persisti nella stessa 
impudenza. Venticinque talenti dareb- 
hon fondo all' usurpata tua dominazio - 
ne. Se adunque non consegni entro tre 
giorni cinquecento talenti , aspettati il 
saccheggiamcnto del paese -, e 1' [assedio 
1 della città. Spaventato da questa intima- 
zione continuò nondimeno a persistere 
nella simulata povertà ; e sgarbatamen- 
te, a poco a poco, ora con cavillazioni, 
ora con preghiere e finte lagrime fu ti- 
rato sino a cento talenti, aggiuntivi die- 
ci mila medimni di grano. Tutto questo 
fu esatto tra sei giorni. 
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XV. Da Cibira l’esercito fu condottò 
a traversò il paese de’Simlesj (»), e bi- 
licato il fiume Cadiate , si accampò. Il 
di seguente fu tratto oltre la palude Ca- 
raliti ; si fermarono a Muiidropoli ; indi 
inoltratisi Verso Lagone , città vicina, 
gli abitanti se ne fuggiron via per pau- 
Va. Fu dato il sacco alla terra vota di 
uomini , e piena di ogni sorta di robe*. 
Poscia partitisi dalla sorgente del fiume 
Lisi , il di seguente s’inoltrarono sino al 
fiume Cobulato. I Termesesi (a) in quel 
tempo combattevano la tocca degli lsio-< 
desi , avendone già presa la città ; chiu- 
si dentro le mura, non avendo altrà spe« 
ran?a di ajuto , mandarono ambasciato- 
ri al console a chiedere soccorso; chiu- 
si nella rocca colle mogli e co'ftgliuo* 
li non altro si aspettavano ogni dìi 
che di perire o di fame , o di ferro» 
Fu questa uua ragione al console , che 
il bramava , per volgersi alla Pamfilia $ 
venendo liberò gl' Isiodesi dall* assedio* 

* » ' » 

■ 

(i) Sinda, città della Pisidia j vicina a 
Cibira. 

(a) Era 'Permesso una città della Pìscia* 
oggi un villaggio detto Itrmes , al nord 
della Pamfilia. 

Tit. Liv, Tom, XII* 4 
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Diede , la pace a Termesso , avutine cin- 
quanta talenti d’argento ; e così agli As- 
pendj ; ed agli altri popoli della Pamfi- 
lia. Tornando nel primo giorno dalla Pam- 
filia al fiume Tàuro , il dì, seguente si ao 
campò a Xiline , che chiamano Come. 
Di là continuando seguitamente il cam- 
mino , giunse alla città diGormasa. Erale 
vicina la città di Dat?sa , abbandonata 
per paura dagli abitanti, la trovarono pie- 
na abbondantemente di tutto. Oltrepas- 
sate le paludi, vennero ambasciatori da 
Lisi noe ad offrirgli, la città. Indi si ven- 
ne nel territorio Sagalasseoo ,, grasso o 
fertile d’ogni sorta di biade. È abitato 
daC Pìsidi » i migliori uomini di guerra 
di tutto il paese ; e questo dà loro ani- 
mo, e insieme la fecondità del suolo , la 
moltitudine della gente , e il sito della 
città tra .altre poche fortissimo. Il con- 
sole , poi che nessuna ambasceria s' era 
veduta à' confini * mandò a saccheggiare 
il paese. Allora finalmente , come si vi- 
dero rapire , e portar via le robe , la 
pertinacia loro fu vinta. Mandati amba- 
sciatori , promesso avendo cinquanta ta- 
lenti, <e venti mila mediami di grano, ! - 
venti mila di orso , ottennero la pace. 
Di là inoltratosi sino alle sorgenti dell* 


* 
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Obrima(i), si accampò presso alla bor- 
gata , che chiamano Aporido. Venne co- 
là Seleuco da Apamea il dì seguente. In- 
di avendo mandati gli ammalati, e gl’ im- 
pedimenti inutili ad Apamea , avute da 
Seleuco guide pel cammino , andato quel 
dì sino alla pianura Metropolitana , il dì 
di poi s’inoltrò sino a Dinia di Frigia; 
poscia venne a Sinada (a), trovate tutte le 
terre d’intorno abbandonate per la pau- 
ra ; della cui preda grave traeudo l’eser- 
cito , fatjo in tutto il giorno solo il cam- 
mino di cinque miglia arrivarono , come 
il chiamano , al vecchio Beudo ; passò 
indi ad Anabura , e l’ altro dì alle sor- 
genti deU’Alandro ; il terzo si accam- 
pò ad Abasso. Quivi stettesi fermo più. 
giorni, perchè giunto era ai confini de* 
Tolistoboj. 

XVI. I Galli , stormo grande di gen- 
te , mossi ò da scarsezza di terreni, o 
da speranza di preda , stimando che non 
potrebbe pareggiarli io arme nessuna na- 

t ' .«• * 1 ■ \ ' r 

* ( 

- (1) Fiume , che sbocca nel Meandro; 

poco sotto Apamea , Cibotos. 

(a) Non lungi dall’ ipso, luogo celebre, 
per la battaglia avvenuta tra i successori di 
Alessandro. 
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zioue , per la quale fossero passati , ginn- 
sero sotto la coadotta di Brenno nel pae-» 
se de 1 Darci ani. Quivi insorse una sedi-* 
zione ; e da venti mila nomini staccati 
da Brrtmo sotto la condotta di Lcono- 
rio, e di. Lutario , torsero il cammino 
verso la Tracia; dove combattendo con 
chiunque resisteva , mettendo imposte a 
quelli, die chiedevan pace , come furon 
giunti a Bisanzio, facendosi per alquanto 
tempo tributaria la spiaggia della Fro- 
pontide , occuparono le città di quella 
contrada. Indi lor prese voglia di passa* 
re in Asia , udendo dai vicini , quanto 
fosse ubertosa quella terra ; e presa per 
frode Lisimachia , e ritenendo col Far mi 
tutto il Chersonesri , discesero all’ Elles- 
ponto, Quivi scorgendo TAsia divisa sol- 
tantOs da breve tratto di mare, molto pili 
s’infiammarouo a passar oltre e manda- 
rono intanto a trattare del passaggio con 
Antipatro , prefetto del paese. La qual 
Cosa andando più in lungo di quello , che 
pensavano , insorse di nuovo tra que’ca- 
pilani altra sedizione. Leonorio , retroce- 
dendo là, dond’era venuto , colla mag- 

f ior parte delle genti torna a Bisanzio ; 
..intario toglie a’Macedoni , mandati da 
Antipatro sotto aspetto di ambasceria a 
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spiare, due navi coperte, e tre lembi; 
con questi legni , trasportando dì e not- » 
te gli uni dopo gli altri , tra pochi gior- 
ni traghettò tutte le sue genti. Nè mol- 
to di poi Leonorio , coìrajuto di Nico- 
niede , re di Bilinia , passò pur egli da 
Bisanzio in Asia. Indi i Galli nuovamen* 
le si raccozzano insieme,- e danno ajuto 
a Nicomcdcjche avea guerra con Zibe- 
ta , il quale riteneva parte della Biliuia. 

E fu per opera loro massimamente vin- 
to Zibela , e quindi tutta la Bilinia ven- 
ne in potere di Nicomede. Partitisi dal- 
la Bitinta s'inoltrarono nell’Asia ; di" 
venti mila uomini non u’erano di arma- 
ti più che dieci ; nondimeno tanto spa- 
vento misero a tutte le nazioni , che abi- 
tano di qua dal monte Tauro, ehe o vi- 
sitate da’Galli , o non visitate , le lontan- 
ile egualmente , che le vicine ubbidiva- 
no a'ior comandi. Infine , essendo tre na- 
zioni distinte i Tolistoboj,i Trocmi, ci 
Tectosagi , si divisero in tre parli l’Asia, 
onde ciascuna parte a ciascun popolo 
pagasse tributo. Ai Trocmi fu data la 
spiaggia dell’ Ellesponto ; ai Tolistoboj . 
toccò per sorte l’Eolide , e la Ionia ; ai 
Tectosagi i paesi dell’Asia infra terra ; 
csigevan tributo da tutta 1’ Asia di qua 


4 * 
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del monte Tauro. Si presero poi a prin- 
cipale stanza le vicinanze del fiume Ma- 
li (i) ; ed era sì grande il terrore del 
nome loro, cresciuta anche di molto la 
lor generazione , che in fine gli stessi re 
della Siria non ricusavano di pagar tri- 
buto a’ medesimi. Primo a ricuperarlo di 
quanti abitano l’Asia fu Attalo , padre 
del re Eumene , e la fortuna , contro l’opi- 
nione di tutti , arrise al di lui ardiracn- 
to ; e venuto a giornata rimase superio- 
re ; non però franse gli animi loro sì 
lattameute , che cessassero di dominare. 
Conservarono la stessa potenza sino alla 
guerra di Antioco coi Romani ; ed an- 
che allora , scacciato Antioco , ebbero 
grande speranza, perchè abitavaho lun- 
gi dal mare , che non sarebbe l’esèrcito 
Romano giunto sino a loro, 

XVII. Avendo a combattere contro co- 
desti nemici, tanto terribili a tutti quei 
del paese, il console, chiamati i soldati 
a parlamento , a un dipresso così loro 
parlò : Non ignoro , o soldati , che di 
tutte le nazioni , che abitano i slsia , 
i più riputati in guerra sono i Galli. 

(j) Fiume della Frigia , che divide l’Asia 
minore in parte orientale e parte occidentale. 
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Questa nazione feroce , scorso guerreg- 
giando quasi il mondo intero , prese 
stanza in mezzo ad uomini d'indole 
mansuetissima. Corpi grandi , chioma 
lunga e rosseggiante , scudi vasti , spa- w . t>. -, 
de lunghissime ; inoltre canzoni alprin - * 

cipio dell' assalto , pluli e trìpudj r è 
nello scuotere degli scudi a certa lor 
foggia nazionale , orrendo strepito d'ar- 
nté , questo appositamente fatto 

per atterrire * /T/a nabbian tema colo- 
ro , joà codeste cose inusitate e 

nuove , j Grecia i Frigidi Carj : i Ro- 
mani , avvezzi a' Gallici tumulti , cono - 4 
scono anche questi vani spauracchi. 

Costoro una sola vòlta nel primo scon- 
tro all'Allia sbaragliarono i nostri mag- 
giori ; da quel tempo in qua i nostri , 
già*pel corso di dugent'anni , li taglia- 
no a pezzi costernati quai pecore , e 
li mettono in fuga ; e si son menati 
quasi' più trionfi de' Galli , che di tut 
to il resto del mondo. Già b noto per 
esperienza i che qualora se ne sostcji* 
ga il primo impeto 1 che caccian fuori 
per fervidezza d'indole , e cieca ira % 
cascan loro le membra per sudore à 
lassezza , cascano l' armi ; quc corpi , 
qualora animi molli , coma V ira sì se*. ' 
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f?ò , ìl'sole i la polvere , la- spie , ren» 
che tu adoperi il ferro , g/r abbat- 
tono. JYon solamente abbiatn messo al- 
la prova le loro legioni colle nostre ; 
ma in singolare tenzone uomo con uo- 
ma ; e Tito Manlio , e Marco V alerio 
han dimostrato , quanto il Romano va- 
lore la rabbia Gallica ,(i) superasse^ 
fi e' tempi addietro il solo Marco Man- 
lio precipitò al basso i Gallinelle an 
frotta salivano al Campidoglio ed avea- 
no a fare que nostri maggiori con 'ce- 
ri 'Gallio nati nel lor paese. Codesti 
Rostri già sono ormai degenerati i me- 
scolati , e veramente , come si chiama- 
lo i Gallogreci ì siccome avviene delle 
biade , e de' bes tiami , ne' quali a serbar 
l' indole primiera non tanto valgono i 
semi , quanto vale a mutarli la qualità 
propria del suolo e del cielo , sotto il 
quale si nutrono. / Macedoni , che pos * 

• sedono Alessandria in Egitto , e- Seie* 
ucia r e Babilonia , ed altre colonie 
sparse ppr tutto il mondo , sono dege- 
nerati cìa' Sirj , Parti Egiziani. Marti* 

. • * ' 

.4 - * ' * 1 '"’ 

)J (x) Quella stessa , ‘che gl’italiani poi ^do- 
po l’invasione specialmente di Carlo Settimo 
i dissero furia- francese . . 
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glia s situata in mezzo a' Galli trassa 
alquanto spirito dai vicini.* Che rima* 
se a Tarantini di quella darci ed as- 
pra disciplina Spartana ? Ogni cosa 
nasce più generosa nel proprio suolo\ 
quello che si .trapianta in atyro^ terre- 
no , tramutandosi la natura , degenera 
in ciò donde trae il nodrimcnto. I 
Frigi adunque , gravati del peso 'dell* 
armi Galliche y voi vincitori li taglie *• 
rete vinti a pezzi , come già li taglia- 
ste nella pugna .con Antiooo. Ho più, 
paura\ che non ve ne venga assai lo- 
de , di quello , che abbiate a sostener 
re troppo gran lotta . ; Il re Aitalo spes- 
so gli sconfisse ) e fugò^ Non vogliale 
credere y che le sole belve , prese , di 
fresco y dapprima conservino quella lo- 
ro selvaggia fierezza , indi , nodrìte 
per qualche tempo dalla mano dell'uà * 
mo, si mansuefacciano ; e che nel mi- 
tigare la fierezza degli uomini non ado » 
peri egualmente la natura. Stimate for- 
se y che sien costoro i medesimi « che i 
padri) e gli .avi loro ? Erranti per p&* 
nuria di terreni , partitisi di casa) at- 
traversando la costa asprissima dell* 
Illirico , indi oltrepassata la Peonia % 
e la Tracia , combattendo con popoli 
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fierissimi % t impadronirono di queste 
terre. Indurati , ed inforzati da tanti 
mali gli accolse un suolo , che gl' im • 
pinguò coll' abbondanza d' ogni cosa. In 
un terreno grassissimo , sotto un mitis- 
simo cielo , tra gente d' indole mansue- 
ta , tutta quella fierezza , con cui eran 
venuti , si mansuefece. V oi sì , voi , fi- 
gli 'di Marte , avete a guardarvi , e 
fuggir quanto prima V amenità dell * 
Asia ; tanto sono possenti queste volut- 
tà straniere ad estinguere la vigoria 
degli animi ; tanto ha di forza il con- 
tagio della disciplina e de'costumi de- 
gli abitanti. Questa però è vostra buo - 
Ina ventura , che siccome costoro non 
certo Inforza stessa contro di voi , così 
conservano presso i Greci la fama pa- 
ti all' antica , con cui son venati ; e vin- 
citori otterrete presso gli alleati la 
stessa lode di valore , come se aveste 
vinto i Galli nel colmo tuttavia dell' 
antica lor gloria militare. 

' XVIII. Licenziato il parlamento , e man- 
dati de’ legati ad Èpossognato, il solo di 
que’ principi , eh’ e^a rimasto fido all 
amicizia di Eumene , ed avea ricusato di 
soccorrere Antioco contro i .Romani , il 
console mosse il campo. Il primo dì giuu- 
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se al fiume Alandro , il secondo alla ter- 
ra, ebe si chiama Tiscone. Essendo ve- 
• nuli colà i legati degli Oroandesi a chie- 
dere amicizia , fu loro messa 1’ imposta 
di dugento talenti ; ed avendo essi prega-* 
•lo , che ne potessero fare la riferta a ca- 
sa , fu conceduto. Indi il console trasse 
l’esercito a Plitendo ; poi si accampò nel 
paese degli Aliatti. Colà sópravveunero i 
legati mandati ad Epossogoato, e insie- 
me quelli di lui; questi pregando il con- 
sole, che non movesse guerra a* Teclo- 
sagi , cìi egli stesso , Epossoghato 
(Irebbe colà , e persuaderebbe quel po+ 
polo ad ubbidir cceltatà l'istanza , si 
‘cominciò a condurre l’esercito pel paese 
detto yJ ssilo ; nome, che gli viene dal 
fatto ; perciocché non solo non produce 
Jegne , ma né . anche spine , o altro qual- 
siasi alimentò di fuoco. Usano intere di 
legne , sterco bovino. Essendo i Romani 
accampati a Cuballo, castello della Gal- 
ogrecia , comparve cori gran .tumulto la 
cavalleria nemica ; e scagliatasi alfimprov- 
’iso non solamente scompigliò le poste de* 
domani , ma eziandio ne uccise alquari- 
i. Propagatosi il romore insino al cacn- 
>o y sboccata fuori a# un tratto dia tutte 
? porte la cavalleria Romana, sbaragliò e 
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fugò i Galli , e alquanti nella fuga ne uc^» 
cise. Poscia il console, vedendo di essere 
già arrivalo al nemico , andava procede»- 1 
do coll’ esercito diligentemente raccolto, 
e preceduto dagli esploratori ; ed essendo 
giunto con continuato cammino al fiume * 
Sangàfio^i ) , si pose a fabbricare un pon- 
te, non vi essendo guado in nessun luo- 
go. Il Sangario dal monte Àdóreo scor- 
rendo per la Frigia va a mescolarsi pres- 
so alla Bitinia col fiume Timbreto*} di là 
già per acque addoppiate fatto maggiore- 
attraversa la Bitinia , e sbocca nella Pro- 
pontide ; non tanto rinomato per gran- 
dezza , quanto perch^lomministra agli 
abitanti gran copia di pesce. Terminalo ' 
i! ponte , e passato il fiume , camminan- 
do lttngo la riva , si fecero incontro all* 
esercito da PessinuUte i Galli , Sacedoti 
della Gran Madre con le loro insegne , 
Vaticinando a foggia d’ispirati , elle la Di- 
va spianava a* Romani la via della guer- 
ra, e dava loro la vittoria, eia signoria 
di quel paese. Avendo detto il console , 
ebe accettava V augurio , accampossi in 
quel luogo medesimo. Il dì seguente giun- 
ge a Gordio. È questo un castello, non 
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grande per verità , ma è celebre e fre- 
quentato emporio , più clie non suol es- 
ser luogo infra terra. Ha , qnasi ad egua- 
le distanza, tre. mari) 1’ Ellesponto., Si- 
nope (i), e l’altra spiaggia abitata dai 
Cilici delle marinine-; inoltre tocca i con- 
fini di molte e grandi nazioni, il cui com- 
mercio avviene , che i reoiproci bisogni 
contraggano in quel luogo. I Romani tro- 
varono allora quel castello , abbandonano 
per* W fuga degli abitanti, pieno a ri- 
bocco d'o,gili sorta di robe. Qhìtì accam-, 
palisi, vennero i legati Spediti da Epos- 
sognato ad annunziare , che andato egli 
a trovare ì capi de' Galli non avea ot~ 
tenuto cosa soddisfacente ; che dalle carn* 
pagne e dalle borgate partonsi a gran 
torme ; e colle mogli e co figltf condu* 
vendo e portando seco quel più che po* 
levano , si drizzavano inverso il mon- 
te Olimpo ; onde di là coli' armi , e eoi 
vantaggio del sito difendersi . 

XIX. Di poi i legati degli Oroandes* 
arreearon nuove più certe;/ Tohstoboj , 
aver occupato il monte Olimpo (a ); per 

altra via i Tectosagi essersi drizzati 

• * ’ * ► • - * 

\ ' w> * K* • r + * , • * » * * 

O) Senab. 

(a) Oggi detto dai ìWcbi Ànatolididag * 
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Verso un altro monte , che si chiama 
Ma g aha , i Trocrni , depositale le mo- 
gli ed i Jiglinoli in mano de' Tecto sa- 
gi ^ aver deliberato di soccorrere co' lo- 
ro armali i Tolistoboj. Erano allora ca- 
pi di questi tre popoli Qriiagone , Com- 
bolomaro, e Gauloto. La ragione, che gli 
ùvea indotti a pigliar la guerra , era sta- 
ta massimamente questa, che occupando 
i più alti monti del paese, ed avendovi 
trasportato quanto potea bastare al biso- 
gno per qualsiasi tempo lunghissimo , si 
pensavano , che avrebbon col tedio stan- 
cato il nemico ; che questi non osereb- 
be salire ad essi per luoghi così sco- 
scesi , e svantaggiosi ì e se il tentasse , 
si sarebbe potuto anche con poca gen- 
te respingerlo , e ripiombarlo al basso ; 
e se si stesse quieto a sedere alle ra- 
dici di quelle fredde montagne , non 
avrebbe tolleralo la penuria e il fred- 
do. E benché difesi fossero dall’ altezza 
de' luoghi , pure circondarono di fossa e 
d’ altre munizioni le vette , che avean pre- 
se. Poco curaronsi eli apparecchiare armi 
da lanciare, credendo che la. stessa asprez- 
za de 1 luoghi darebbe sassi in abbon- 
danza. . 

f * 

* V V 

y ! • • . 
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XX. Il console , che avea già col pen- 
■ siero antiveduto non aversi a combattere 
da vicino, ma sì ad assaltare luoghi da lon- 
tano, avea preparata quantità grande di 
giavellotti, di aste, come le usano i ve- 
liti , di saette , e ghiande di piombo , e 
di picciole pietre da scagliarsi con le fion- 
de; e fornito di ogni arme da slanciare 
conduce 1* esercito al monte Olimpo, e 
si avanza alla distanza di cinque miglia. 
Il dì appresso essendosi inoltrato con 
quattrocento cavalline con Attalo, a esa- 
minare la qualità del monte, e il sito de* 
Galli, venutegli addosso una banda di 
Cavalli nemici doppia di numero , Io vol- 
sero in fuga ; alcuni pochi nella fuga fu- 
rono uccisi, alquanti più feryi. Il terzo 
giorno , andato con tutta la cavalleria ad 
esplorare i luoghi, poiché nessunde'ne- 
mici usci da* trinceamenti , girato sicu- 
ramente tutto il monte, osservò , che dal- 
la parte di mezzodì i colli appianati e 
dolcemente declivi vernano, come a fini- 
re a terra, ,e non esservi a settentrione, 
che rupi scoscese ed erte ; e chiusa quasi 
del tutto ogni altra via , esservene tre so- 
e ; una a mezzo il monte , dove c* era 
jualche etrato dr terra; due difficili al 
evante d* inverno , ed al ponente di sta- 
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te. Fatte queste osservazioni , il dì me- 
desimo si accampò alle radici del monte. 

Il dì seguente , fatto il consueto sagrifi- 
zio , avuti lieti segni subito dalle prime 
vittime , diviso l’esercito in tre parti, lo 
guida al nemico. Egli colla maggior par- 
te delle genti ascende il monte , dov era 
più facile la salita. Ordina al fratello Lu- 
cio Manlio , che quanto glielo permet- 
tano i luoghi , e possa egli farlo con si- 
curezza, vada salendo al levante d inver- 
no; se si abbatta in siti pericolosi e di- 
rupati, nou contrasti collo svantaggio del 
terreno , ne voglia sforzare passi insupe- 
rabili ; ma seguendo obliquamente il ìuou- 

... a . . • il 

te pieghi verso di lui, e si unisca alta 
sua gente. Commette a Cajo Elvio, che 
colla terza parte dell’esercito insensibil- 
. mente giri attorno il piede del monte , 
indi si drizzi verso al ponente estivo. E 
parimenti divise in tre parti eguali gli 
?<ajuti di Àttalo; volle però, che il gio- 
.vaueLto si stesse cou lui ; la cavalleria co- 
gli elefanti lasciolla al piano , eh era vi- 
cino ai colli. Fu dato ordine ai prefet- 
ti , che osservino attenti checché si fa- 
cesse da per tutto; e si affrettassero di 
dar soccorso* dove occorresse. 




i*4 + - l*V 




. 1 


% 


ertilo Jcnxrirtv cipo xxu 53 

. XX\. I Galli , bastantemente fidando, 
cbe da due lati non vi fosse via da sali- 
re, per chiudere l’accesso alla parte vol- 
ta a mozzo dì, mandano da quattro mi- 
la armati ad occupare il poggio sopra- 
atante alla strada , discosto dal campo 
meno di mille passi ; stimando , che qui- 
y \ , quasi posti in fortezza , impedirebbero 
il passo. Il che visto, i Romani si alle- 
stirono alla pifgna. I veliti precedono le 
bandiere a picciola distanza ; e della gen- 
te d’ Attalo gli arcieri Cretesi , i from- 
bolieri i Traili, e i Traci; i fonti, an- 
dando all’erta, son guidati a passo leni- 
to, tenendo gli scudi in modo da sola- 
mente garantirsi dai dardi, non che sem- 
brassero di voler combattere dappresso. 
La zuffa si appiccò saettando .da lungi , 
ed eran pari dapprima , jl sito ajutando 
.i Galli, la varietà e copia de’ dardi i Ro- 
mani. Procedendo innanzi la pugna, spa- 
riva la parità ; gli scudi lunghi, ma po- 
co larghi rispetto all’ ampiezza de’ corpi, 
ed anche piani , coprivano malamente i 
Galli. E di già non avevano alti*’ armi , 
-Ache le spade, che non potevano usare , 
: perchè non si combatteva da vicino. Si 
J Valevano di sassi, e non già mezzani, che 
pou se ne avevano apparecchiati, ma di 
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quelli, che a caso nel trambusto verna- 
no alle mani ili ciascuno , qual gente non 
avvezza , che non ajuta il colpo nè coll’ar- 
te ,• nè colla forza. Male guardandosi erati 
trafitti da ogni parte da saette , da ghian- 
de , da giavellotti; e acciecati dall’ira e » 
dal timore non vedevano , che si faces- 
sero ; ed eran sopraffatti da una foggia 
di combattere , a cui non son atti. Per- 
ciocché siccome da vicinò , dove si può 
dare a vicenda, e ricever ferite, lo sde- 
gno infiamma gli animi loro, così laddo- 
ve son colpiti da saette occultamente e 
da lungi , riè hanno dove possano lanciar- 
si con cieco impelo , quasi belve trafit- 
te , contro i suoi stessi si scagliano paz- 
zamente. Mostrava le lor ferite quel lor 
combattere ignudi, e que’loro corpi gran- 
di e bianchi , come quelli , che non si 
snudano mai(i), se non se quando com- 
battono; così e più sangue colava dalla 
molta carne, e più sconce apparivano le 
aperte piaghe, e la candidezza de’ corpi 
più s’ insozzava dal nero sangue. Ma non 

(i) I Greci all’opposto ed i Romani, usan-\ 
do spesso i bagni e frequentando gli eser- 
cizj della ginnastica, avèano la pelle alquan- 
to m«n bianca. j 


jP . 


LIBRO XXXVIII. CAPO XXI. 55 
gli spaventa gran fatto la piaga larga ; 
che talvolta tagliata la cute, dove la pia- 
ga è appunto più larga, che profonda, 
par loro di combattere con maggior glo- 
ria. I medesimi , se la punta del dardo o 
. della ghianda addentro penetrata li cruc- 
cia con ferita piccola in apparenza, e se 
lo strale , che van cercando di estrarre-, 
non segue la mano , allora 'Voltisi a rab- 
bia , ed a vergogna di dover perire per 
si picciolo malore, si gettano a terra cot- 
ti, che gli vedi qua e colà distesi, /fi tri 
scagliandosi ciecamente addosso al nemi- 
co, erano da Ogni parte trafitti , e quan- 
do venivano alle mani, i ' veliti li truci- 
davano colle spade. Questa maniera di 
soldati porta uno scudo di tre piedi , -c 
nella mano destra le aste , di coi si ser- 
ve da lontano; pende loro alla cintura 
una spada alla spagnuola ; se ha da com- 
battere corpo a corpo , passata l’asta nel- 
la mano sinistra, impugna il ferro. Già 
non restavano , che pochi Galli ; i qua- 
li, poi che si videro superati dalla leg- 
gèra armatura , ed appressarsi le insegne 
delle legioni , fuggendo alla dirotta, tor- 
nano agli alloggiamenti , già pieni di con- 
fusione, edi paura, come quelli, tJov’cra- 
□o mescolali insieme donne e fanciulli , 
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ed altra turba imbelle. I Romani vincitori 
prèsero l poggi abbandonati d%}la fuga 
dei nemici. . * 

XXII. A quel tempo medesimo Lncio 
Manlio e Cajo Elvio essendo saliti all’er- 
ta inaino a tanto , che l’obliquità de’ colti 
il permise, come furon giunti , dove, non 
c’era più via , -piegarono il cammitto a 
quella parte del monte , cbe sola mostra* 
va un sentiero; e cominciarono a tener 
dietro alle genti del console a picciola 
distanza R uno dall’ altro , quasi per fatto 
accordo ; dalla necessità spinti a far quel» 
lo, che, si saria fatto ottimamente dap- 
prima. Perciocché ne’ luoghi a questa 
modo . svantaggiosi furon sovente di gran- 
de utilità gli ajuti per l’ effetto, che a 
caso respinti i primi, ,i secondi coprano 
gli scacciati , e «sottentrino freschi alla pu- 
gna. Il console, poi che le prime inse- 
gne delle, legioni furono giunte a’ poggi 
presi dalla leggera armatura , ordina, che 
il soldato respiri alcun poco, e riposi; e 
ne] tempo stesso* gli addita i corpimor- 
ti de’ Galli distesi al suolo qna e colà per 
le colline ; e quando , disse , gli armali 
alla leggera combatterono a questa gai - 
fd i che si debbe aspettarsi dalle legìo- 
» che da squadre ordinate , clic da^l 
coraggio di soldati valorosissimi ? i>7- 
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ogna , che prendano gli alloggiamene 
i , r«’ *7 nemico respinto dall ’ 

rrnatura leggera trema di spavento « 
toodimeno fa, che gli armati alla leg- 
era precedano , i quali , mentre i legio- 
arj sostavano , non aveano .consumato 
ziosi quel tempo stesso, raccogliendolo 
recoie sparse pe’ colli , onde non marc- 
arne. Già si accostavano agli alloggia* 
Denti ; e i Galli , acciocché le lor rau* 
izioni meglio li difendessero s’ erano 
iaiftati in arme davanti allo steccato. In- 
i oppressi sotto un nembo di Treccie e 
i dardi d’ ogni sorte , perciocché quan- 
i più erano , e quanto più folti , tanto 
ìeno cadeva a voto nessuu colpo, sono 
i un momento ricacciati dentro lo Rec- 
alo , lasciato solamente alcune valide po- 
e agl’ ingressi. Pioveva addosso alla n»oU 
indine respinta negli alloggiamenti una 
uantità infinita di saettume ; e che molli 
e fossero feriti , lo palesavan le grida 
tescolate ai pianti dei fanciulli e delle 
onne. I legionari delle prime .file scag- 
liarono i lor giavellotti contro quelli » 
be colle poste «enevan chiuse le porte; 
è questi eran feriti , ma , trapassati da 
inda a banda i loro scudi dalle frec- 
e , la più parte 41 trovavano appiccali 
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Insieme tra loro ; nè sostennero piti a 
luogo l’ impeto de’ Romani. 

XXHI. Spalancate di già le porte, in- 
nanzi che i vincitori vi si scagliassero den- 
tro , i Galli da tutte le parti fuggono in 
frotta dal jcampo ; si lancian ciechi per 
le vie , per le non vie , tìon gli arre- 
stan nè balze- precipitose , nè dirupi ; non 
d’altro han tema , che de’nemici ; ond’è* 
che moltissimi rovinando giù per pro- 
fondissimi abissi, o smarrite le forze ,• 
perdono la vita. 1 Il console , presi gli al- 
loggiamenti , ritiene il soldato dal saccheg- 
giare , e depredare ; e comanda , che ognu- 
no iosegua e stringa, e vie, maggior ti- 
more aggiunga al costernato nemico. So- 
pravvenne anche l’altra schiera con Lu- 
cio Manlio ; nè gli lascia entrare nel 
campo ; H manda subito a inseguire i 
fuggitivi ; ed egli poco di poi , consegna- 
ta la guardia de’ prigionieri a’ tribUnì de’ 
addati, tien loro dietro , pensando, che 
finirebbe la guerra, se in qnel trambu- 
sto assai fossero i morti o presi. Partito 
il console , venne Gajo Elvio colla ter*- 
za squadra ; nè potè ritenere i suoi dal 
saccheggiare il Campo , il quale per in- 
giustissima sorte divenne preda di colo- 
ro, che non erano intervenuti alla bat- 
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gl?a. La cavalleria stette lungo tempo 
nmobile, ignara della pugna," e della 
ttoria de’suoi; indi essi pure ^quanto... 
otean salire In alto co’ lor cavalli, die- 
Jnsi inseguendo ad ammazzare, o pi- 
llare i Galli sparsi dalla fuga per le 
adici del monte.' Notasi potè sapere 
gevolmente il numero de' morti, per- 
liè la fuga e la strage si distese larga- 
aenle per tutti gli anfratti delle mon- 
«igne ; e gran parte rovinò da rupi sco- 
cese in profondissime valli ; parte furo-* 
io uccisi nelle selve, e tra le macchie.' 
olaudio, il quale scrive essersi combat- 
tuto due volte sul monte Olimpo , met- 
te morti da quaranta mila uomini ' Va- 
lerio Anziate, che suol essere più smow> 
dato n§ir accrescere il numero, tìotf ne 
conta più di dieci mila. Il numera de*< 
prigioni fu indubitatamente di quaranti! 
mila, perchè avean tratto seco nnadùr^ 
ha innjjionsa di gente -d’ ogni sesso f . 
d ogni età , più a foggia di chi abban- 
dona la patria, che di chi sì reca alla 
guerra. Il console, abbruciate 'in un so- . 
lo monte tutte le armi de’nemìci , ordi- 
nò, che tutti mettessero >rt comune Pai-' 
Ira preda ; e o ne vendette onde ave-* 
ic ciò che portare nel pubblico tesoro ^ . 
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©la divise tra' soldati, dando molta cu- 
ra, perchè la distribuzione riuscisse giu- 
stissima^Furon anche lodati in pubblico 
parlamento, e regalati, ciuscuno secondo 
il merito ; innanzi a tutti Attalo , con 
sommo applauso degli altri ; perciocché 
sera segnalato in tutte le fatiche e pe- 
ricoli il, -coraggio , ' e 1’ abilità di quel 
giovane, e parimenti là sua modestia# 
XXIV. Restava intatta la guerra co' 
Tectosagi. Andato ri console alla lor vol- 
ta , il terzo giorno giunse ad Ancira(f), 
città rinomata in quel paese ^ dalla qua- 
le eran discosti i nemici poco più df die- 
ci miglia. Dove essendosi acquartierati i 
Romani , occorse un memorabile fatto 
di ana prigioniera. Era custodita tra 
parecchi altri prigioni. la moglie di Or- 
tlagonte (a)* uno de’ capi de’ Galli , di 
Fellissima forma ; alla cui custodia pre- 
siedeva un centurione , libidinoso ed avi- 
do , quanto suol essere soldato. Egli dap- 


(i) òggi Éngun» , \ % * 

Plutarco ci tramandò lo stesso fatto 
riel suo trattato delle virtù e delle belle im- 
prese dèlie dònne j eia chiama Chiomata , & 
Polibio dice di averle parlato, e ne cele- 
. Fra lo spirito e l’indole generosa. 
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•ima tentò l’animo della donna; e ve* 
endo , eh' ella aborriva di consentirà 

10 stupro , fè violenza al corpo , elio 
irtuna avea fatto «chiavo. Indi a miti»* 
are 1* indegnità dell'affronto, porge -ab* 
i donna speranza di tornare a suoi > 
ò questa però , come addicevasi àd amao-* 
; , gratuita ; ma patteggiata certa somma 
i oro , acciocché nessuno de’ suoi fosse 
onsapevole della cosa , permette alla 
lessa di mandare messo alla sua fami-* 
;lia uno de’ prigioni, che più volessej 
Stabilisce il luogo presso al fiume, ove 
lue e non più de’ congiunti delia pri* 
giouiera venissero coll’oro a riceverla 
fa notte seguente. A caso tra i prigioni 
sotto la medesima guardia c’ era una 
schiavo di lei. Il centurione sai primo 
far della notte trae codestui fuor delle 
porte, perchè vada a portare 11 messa g-a 
già. La notte appresso, e i due congiti-* 
ti della danna i e il centurione codia pri* 
gioniera vennero al luogo appostalo ; do-* 
ve , mostrando essi d’oro, che ascende- 
va alla somma di un talento Attico (che’ 
taulo era il pattuito), la donna lor dia* 
se in suo linguaggio, che inpugnassero 

11 ferro , ed uccidessero il centurione « 
che contava /' oro. £d ella stessa por* 

Tit.Liy. Tom. XI * 6 
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landò ravvolto nella veste il capo moz^ 
zato di .colui, venne al marito Ortia- 
gonte , il quale dall’ Olimpo s’era fug- 
gito a càsa $ e innanzi di abbracciarlo , 
gettò a’ di lui piedi là testa del centu- 
rione ; e maravigliandosi lui , di chi si 
fosse la testa , e qual si fosse questo non 
guari fatto di donna, confessò la stessa 
ai marito e la sofferta ingiuria nel cor» 
po < eia vendetta che trasse di sua 
pudicizia sforzatamele violata $ e colla 
esemplarità e gravita della restante su% 
vita conservò , .come raccontano » sino 
all’ ultimo dì T onore di codesta '.impre- 
sa matronale, • i 

< XXV. Gli oratori • de # Tectosagi ven-» 
nero in Andrà a 1 quartieri def console * 
chiedendo, che non volesse muovere il 
campo da Andrà i se non si fosse in- 
nanzi abboccato co’ loro capi $ non vi 
sarà condizione di pace , che non pre- 
feriscano alla guerra. Si stabilisce il tèm- 
|>o pe ’1 dì seguente , e parve acconcio 
il luogo , eh’ era di mezzo tra il campo 
de’ Galli , ed Andra. Dove essendo ve- 
nuto il console al tempo fissato con una 
guardia di dnquecento cavalli * poi che 
nOo v’ebbe trovato nessun de’, Galli $ 

essendosi restituito al campo , tornano 
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gli stessi oratori a chiedere scusa + se i 
loro capi per impedimento di religione 
non potevan venire ; verrebbero alcpni 
de’ principali 4 della nazione , col mezzo 
de’ quali si poteva comporre egualmen- 
te la cosa. Il console disse , che aneli' 
egli vi avrebbe' mandato Aitalo. Si ven» 
ne dunque a parlamento da ambe le par- 
ti. Avendo Aitalo condotta seco una 
guardia di trecento cavalli , si propose- 
ro le condizioni della pace. Perchè noa 
si poteva ultimare il trattato in assenza de 
capi , si convenne , che questi , ed il con- 
sole il di seguente si sarebbono abboccati 
insieme. La furberia de’ Galli .mirava a 
questo primieramente a consumare U 
tempo sino a tanto , che avessero man, 
dato le robe loro , che non voleano mettere 
a pericolo, di là dal fiume Ali insieme 
colle mogli , efigliuoli'; poi perchè mac- 
chinavano insidie allo stesso console , po- 
co guardingo ^oontrb il fraudolento col- 
loquio. Elessero a tal uopo mille uomi- 
ni a cavallo del più segnalato coraggio so- 
pra tutti. E la frode sarebbe riuscita , 
se la fortuna non avesse protetto il di- 
ritto delle genti , che si avea disegnato 
di violare. I soldati Romani, destinati a 
far legue , e foraggio , furo a mandati» 
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quella parte , dove si dovea tenere Vab- 
bocca mento ; stimando i tribuni, che co» 
si farebbero più sicuri, perchè avreb- 
bono a difesa la guardia det console , e 
lui stesso di fronte al nemico; nondi- 
meno posero anche un’ altra loro posta 
di seicento cavalli più presso al campo. 
11 console , accertato da Aitalo , che i 
capi de’ Galli sarebhono venuti., e che 
si concbiuderebbe 1” affare , partitosi dal 
campo, essendosi inoltrato, colla stessa 
scorta di cavalli , che prima , (quasi a 
cinque miglia , uè trovandosi molto lon- 
tano dal luogo stabilito, vede all’improv- 
viso i Galli* venirgli addosso aspronbat- 
tuto in aria ostile. Fece far alto a'suoi, 
e detto a' cavalieri, che si apparecchias- 
sero a combattere da valorosi* ricevet- 
te il nemico con fermezza,, nè punto 
cedette. Indi aggravato dalla moltitùdir 
•ne cominciò a ritirarsi indietro a poco 
-a poco senza fcompigliare l’ordinanza; 
in fine , essendovi più pericolo nell' in- 
dugiare , che profitto nel conservare gli 
ordini, tutti si danno a fuga precipito- 
sa. Allora i* Galli si feron sopra gli sban- 
dati., è parecchi ne uccisero ; e ne sa- 
rebbe rimasta morta gran parte , se i 
JoraggUtori , , ed i seicento cavalli r non 
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ci fossero fatti innanzi. Essi udite* da 
luujji i) gridar de' suoi per la paura pre- 
se l’armi ed i cavalli, freschi sottentra - 
rono alla ormai spacciata battaglia ; co- 
sì cangiossi subitamente la fortuna , e 
dai vinti passò il terrore ai vincitori. I 
Galli furono di primo impeto sbaraglia- 
ti ; ed accorrevano dalla campagna » 
foraggiatori ; e i Galli -si vedean nemici 
intorno da ogni parte., in^guisa , che non 
era nè anche facile o sicura la fuga , 

f iercbè i Romani inseguivano con caval- 
i freschi cavalli stanchi. Pochi dunque ne 
scamparono; nessun fu fatto prigione ; la 
maggior parte pagò il fio della violala fede 
del parlamento. Il dì seguente i Roma- 
ni , bollenti d’ira, giunsero con* tutte 
le forze sin presso al nemico. 

XXVI. G01131HUÒ il console due gior- 
ni a riconoscere in persona la natura del 
monte , onde non gli fosse nessuna coca, 
celata; il terzo dì , avendo presi f -gli 
auspizj , indi fatto il sagrifizio , trae fuo- 
ri le sue genti divise in quattro parti*' 
due per condurle di mezzo al monte , 
due per drizzarle dai Iati contro i fian- 
chi de' Galli. I Tectos-agi e i Trocrai , 
eli erano il nePbo dell’ esercito nemico % 
stavaasi nel centro , in numero di cirt- 
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quanta mila; la cavalleria ( non essendo 
ella di alcun uso tra quelle balze ine- 
guali ) , fatta smontare, ia’posero sull'ala 
destra in numero di dieci mila. I Cap- 
padoqi di Ariarate e gli ajuti di Mor- 
zo (i) empierono su 1’ ala sinistra a un 
, di presso il numero di quattro mila. Il 
Console* come già sul m,onte Olimpo , 
messa la leggiera armatura nella prima 
linea , provide ^tche similmente avesse 
alle n;aui copia grande di saettume d’ogni 
sorte. Come furo» presso , tutto era d’am- 
be le parti ad una stessa guisa, come 
già ne! fatto antecedente , fuor che il 
coraggio per la prosperità cresciuto ne' 
vincitori, ne’nemici abbattuto; percioc- 
ché sebbene non erano stati propria- 
mente viuti essi stessi , sua nondimeno 
riputavano la rotta avuta da quelli di 
lor nazione; quindi la cosa 1 cominciata 
CO medesimi principi e bbe il medesimo 
successo. Le Galliche schiere furono qua* 
si affogate sotto un nembo di strali; nes- 
suno ardiva uscir dalle file per non isnu- 
dure il corpo da ogni parte ai colpi ; e 
** > • ^ , , 

(i) Morzo, re della Paflagonia; la capi- 
tale del paese si chiamava Gangra j ebbe 
a successore Dejotaro , figlio di Castore. 
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standosi fermi, quanto eran più fitti 
tante più ferite ricevevano, fatti quasi 
ersaglio a chi saettava. Il console giu. 
ideando, che se a nemici già scompi- 
dliati mostrasse le bandiere delle legio- 
ni, gli avrebbe sabito volti in fuga, ri- 
nratti i veliti nelle file , non che l'altra 
turba degli ajuti, spinse innanzi lutto 
t’esercito. > . > 

XXVII. I Galli, e atterriti dalla ri- 
cordanza della sconfitta de’ Tolistoboj e 
portando gli strali infìtti nella persona , 
rifiniti e dallo stare in piedi e dalle fe- 
rite , non sostennero nò anche il primo 
impeto e grido de’ Romani. La fuga si 
diresse verso gli alloggiamenti ; ma po- 
chi si ricovraron dentro le munizioni ; 
la maggior parte , lanciandosi a destra 
ed a sinistra , dove ciascuno *i’ impeto 
portava , fuggirono. I vincitori , inseguen- 
doli sin dentro il campo , li tagliuzzaro- 
no alle spalle; indi per avidità di pre- 
da si fermarono nel campo stesso ; e già 
nessuno piu gl’ inseguiva. I Galli stelte- 
j*o saldi più lungo tempo su le ale , per- 
chè si giunse ad essi più tardi j del re- 
sto non sostennero nè anche il primo 
scagliare de’ dardi. Il console, che non 
poteva distorre dal saccheggiarne nto i sol- 
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dati entrati negli alloggia nienti , mandò 
subito ad inseguire il nemico quelli eh’ 
erano su le ale. Avendolo, inseguito per 
alquanto spazio , pure non ne uccisero 
più di otto mila nella fuga ( perciocché 
non s' ebbe a combattere); gli altri pas- 
sarono il fiume Ali,. La maggior parte 
de Romani rimase quella notte nel cam- 
po de nemici ; il console ritrasse gli al* 
tri nel suo. Il dì seguente riscontrò i 
prigioni e la predarla quale fu tanta , 
quanta- ne avea potuto ammassare una 
nazione ingordissima di rapire, che avea 
per molt' anni dominato tutto il paese , 
ch’ò di qua dei monte Tauro. I Galli, 
qua e colà dispersi dalla dirotta fuga , 
raccozzatisi in tìn luogo , gran parte fe- 
ritilo disarmati , mancanti di tutto , man— 
darono - oratori al console a chieder pa- 
ce. Manlio comandò I oro , che venissero 
ad Efeso. Egli ( perchè già era il mez- 
zo dell’ autunno) dandosi fretta di usci- 
re da luoghi gelati per la vicinanza det 
monte Tauro, rimenò l’esercito vitto- 
rioso a svernare lungo la costa marit- 
tima. ! 

XXVIII, Mentre si fanno codeste co- 
se nell’Asia, tutto fera^ tranquillo nelle 
altre provincie. A Roma i sensori Tua 
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Quinzio Flamiaio e Marco Claudio Mar- 
cello rielessero il senato (i). Fu eletta 
per la terza volta principe del senato 
Publio Scipione Africano. Quattro soli 
furono gli om messi , nessun de’quali fre- 
giato dell’onor curule. Ancbe nella ri- 
vista della cavalleria fu mite molto la 
censura. Diedero i censori alcune fab- 
briche a fare sopra l'Equimelio in Cam- 
pidoglio , non che il pavimento della 
strada dalla porta Capena al tempio di 
Marte (-a). I Campani chiesei'O al senato 
in qual luogo avessero ad essere censiti, 
si decretò , cbe fossero censiti a Roma. 
Grandi furono in quest'anno le inonda- 
zioni ; il Tevere allagò dodici volte il 
campo Marzio e i luoghi piani della cit- 
tà. Terminata dal console Gneo_ Manlio 
» * 4 " * • " » 

(t) I censori , ogni cinque anni, legge- 
vano ad alta voce i nomi de'senatori. Tut- 
ti gli ommessi , praetoriti , $’ intendevano 
esclusi , senatu moti , ed altri nominati era- 
no in loro luogo. Ciò dovette generar di so- 
vente odj implacabili ed atroci vendette. 
Così Caio Atinio Labeone , tribuno della 
plebe , fece buttar giù dalla rocca Tarpea 
Quinto Metello , il quale , essendo censore, 
T j£vea rimosso dal senato. 

, (»> Ch’era fuori della porta Capena. 
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la guerra co’Galli nell’Asia, Taltro con- 
sole Marco Fulvio , domati gli Etoli * 
passato essendo a Cefalenia , mandò in- 
torno a chiedere alle città dell’ isola , se 
volessero darsi a' Romani , o tentar la 
sorte della guerra. La paura fé’ tal col- 
po presso tutti , che non ricusarono di 
darsi. Poscia, secondo le forze povere di 
que’ popoli, diedero ostaggi, venti cia- 
scuno , i Nesioti , i Granii , i Palesi 7 e i 
Samei. Avea balenato agli occhi de 1 Ce* 
falenj la pace fuor di loro speranza t 
quando all’ improvviso , ed è incerto per 
qual cagione , una città ribellossi , quel- 
la de’ Samei. Perchè la lor terra era po- 
sta in luogo opportuno, dicevano aver 
temuto , che i Romani non gli obbligas- 
sero a lasciarla* del resto o si abbiano 
essi infinta questa paura , sagrificando 
per vano timore la quiete* o la cosa di- 
scorsa tra’ Romani giunta sia agli orec- 
chi loro, non se ne sa il vero: se non 
che , avendo già conseguati gli ostaggi , 
all 1 improvviso chiusero le porte; e nò 
anche alle preghiere de’suoi (che il con- 
sole avea maudati {di ostaggi medesimi 
sotto le mura a tentar di destare la com- 
passione de’ congiunti e de’ terrazzani ) 
vollero desistere dall’ impresa. Quindi 
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non venendo risposte pacifiche , si co-' 
minciò a combattere la città* Aveva il 
console tutto l’apparato degli stromen- 
ti e delle macchine trasportate dall’as- 
sedio di Ambracia ; e i soldati compie- 
rono indefessamente tutti i lavori, che 
occorrevano* In due luoghi 1 pertanto gli 
arieti accostati squassava»© le mura. 

XXIX. Nè tralasciarono i Samei tutto 
ciò,i£on diesi potesse nuocere alle ope- 
re, ed ‘ai nemici. Resistevano però con 
due cose massimamente ; una , construen- 
do sempre internamente un valido mu- 
ro in luogo dell’ abbattuto * 1’ altra i con 
subitane sostite ora contro i lavori 4 ora 
contro le poste nemiche; e in Codesti 
combattimenti per lo più. rimanevano 
superiori. Si inventò a frenarli cosa ap- 
pena degna di ricordanza. Si fe* venir* 
da Egio, da Patri e da Dime cento from- 
bolieri. Costoro sin da fanciulli, perco- 
lale usanza del paese, si esercitavano A 
scagliar colla fionda su pe* l’aperto ma- 
re de’ ciottoli rotondi , di che mescola- 
tamente alla sabbia son pieni que’ lidi ; 
ond’ è ebe traggono più lontano , più 
giusto , con più valido colpo , che lo stes- 
so fromboliere Balearico ; e la lor fion- 
da non è di una semplice coreggia, co- 
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Hie la Balearica e quella d’altri popóli; 
rua lo scudiceiuolo è triplice , assodato eoa 
ispesse cuciture, acciocché per avventu- 
ra floscia essendo la coreggia, la ghian- 
da nel gittarla non giri, ma poi che li- 
trossi fermamente, scocchi quasi sca- 
gliata da corda. Avvezzi a trapassare un 
cerchio di piccola grandezza anche da 
molta lontananza-, non solamente col- 
pivan nel capo a'nemici , ma in qualun- 
que parte del viso, a cui mirassero. Co- 
deste fionde ritennero i Samei , che non 
uscisser fuori nè sì spesso, nè .sì ardita- 
mente ; a segno che dalle mura prega* 
rono gli Achei, che si ritirassero alquan- 
. to e stessero quieti a vederli combattere 
colle poste de’ nemici . Quattro mesi so- 
stenne Same 1’ assedio. Ogni dì rimanen- 
do morti o feriti alcuni di loro già ri- 
dotti a poco numero , e quelli , che re- 
stavano , rifiniti essendo d’animo e di 
corpo, i Romani una notte, superato il 
muro, per la rocca, detta Ciatide , (per- 
ciocché la città , .dove caW verso il ma- 
re, guarda il ponente) giunsero in su 
la piazza. I Samei , poi che sentirono 
presa dal nemico una parte della città t 
con le mogli e co’figliuoli si ricoveraro- 
no nella rocca maggiore, poscia il dì se- 
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guente arrenda tisi , messa asacco la cit«* > 
t à, furono tutti rendati all'asta. 

XXX. Il console, composte le cose di 
Gefalenia , messo presidio a Sa me , pas- 
sò nel Peloponneso , chiamatovi special- 
mente da gran tempo da quelli d 1 Egio c 
di Sparta. In Egio sempre, sin dal prin-*. 
cipio della lega Achea , si radunaron le 
diete della nazione; o si desse questo al- 
la nobiltà della terra, o alla comodità 
del luogo. Ijl qual .uso tentando in quest' 
anno per la prima volta Filopomene di 
alterare , meditala di proporre una leg- 
ge, che le diete si tenessero a vicenda in 
tutte le città appartenenti alla lega Achea; 
e in sii. la venuta del console , avendo i 
Damiurgi, che sono il primo magistrato 
delle città, intimata la dieta in Egio, 
Filopomene (allora pretore) la intimò in 
Argo. Dove scorgendosi , che si sarebbon 
tutti recali , Anche il console , quantun- 
que favorisse le ragioni di Egio* venne 
ad Argo j e quivi essendosi disputato , e 
vedendo egli , che la cosa piegava al pa- 
rere di Fljopomene , cessò d' insistere* 
Poscia i Lacedemoni lo rivolsero alle lor 
contese. I fuorusciti tenevano in trava- 
glio quella città ; la maggior parte de’qtia- 
lì abitava ne’ castelli marittimi della La** 
TU, Liv. Tom, A//« 7 
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conia, clic aveano sottratta a Sparta. Il 
clie mal soffrendo i Lacedemoni , ed an- 
che per avere da qualche parte un ac- 
cesso libero al mare , se accadesse di man- 
dare ambasciatori a Roma o altrove , e 
insieme per avere un emporio e ricetto 
delle merci forastiere pe’.gli usi neces- 
sarj , avendo di notte assalita la borgata 
marittima, detta Lan (i) , improvvisa- 
mente la occuparono. I borghigiani , e i 
fuoruscili , che quivi abitavano, rimase- 
ro dapprima pel subito caso atterriti ; 
poscia , radunatisi sul. far del giorno, 
scacciarono con leggero sforzo i Lacede- 
moni. Nondimeno tutta la costa maritti- 
ma fu colta da terrore; e tutti i castel- 
li e borghi , non che i fuorusciti qui- 
vi alloggiati , spedirono ambasciatori agli 
Achei. 

XXXr. Il pretore Filopomene, già sin 
da principio amico della Ausa de’ fuo- 
rusciti e sempre autore agli Achei', che 
scemassero la potenza e l’ autorità, de’La- 
cedemoni , diede ndieuza nella dieta agli 
ambasciatori venuti a querelarsi ; e a di 
lui riferta fu decretato , che avendo Zi- 
Io Quinzio ed i Romani consegnato, al- 

i 1 t 
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(i) Al sud di Sparta sul golfo Laconico. 
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la fede e tutela degli Achei i castel- 
li e i borghi della spiaggia Laconica \ 
e mentre dovevano i Lacedemoni , se- 
condo il convenuto , astenersi dal mo- 
lestarli , essendo stato invece espugna- 
to il Ébrgo Lan e commessovi parec- 
chie stragi , se gli autori e complici di 
quel fatto non fossero consegnati agii 
4chei , si terrebbe come rotto l'accor- 
rlo. E subito a chiederne la consegua si 
spedirono ambasciatori a Lacedemone. 
Questo comando parve cosi superbo ed 
oltraggiarne ai Lacedemoni , che se Spar- 
ta fosse stata nell’aulico suo vigore avreb- 
bono senza dubbio preso di subito l'ar- 
mi ; ma quel che più costernólli si fu il 
timore , che se accettassero il giogo, co- 
mi nefando ad ubbidire a’ primi coman- 
di Filopomene , cosa che già da gran 
tempo meditava , non consegnasse Lace- 
demone a fuorusciti. Furenti dunque per 
lo sdegno , uccisi trenta cittadini della fa- 
zione , che avean tenuto qualche pratica 
con Filopomene e co’ fuorusciti , decre- 
tarono y che si riuunziasse all’alleanza co-, 
gli Achei e si mandassero subito amba- 
sciai ori a Cefalenia, i quali dessero Lace- 
demone al console Marco Fulvio ed ai Ro- 
mani ; e Io pregassero , che venisse nel 
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Peloponneso a ricevere Lacedemone sot- 
to la dominazióne e fede del popolo Ro- 
mano.' 

XXXII. Gom’ ebbero gli ambasciatori 
riportata la cosa agli Achei , per consea- 
Cimento di tutte le città , cb’ erario inter- 
venute alla dieta s’ intimò la guerra ai 
Lacedemoni; il verno impedì, che non. 
le si facesse subito. Nondimeno fu dato 
il guasto ai lor confluì con picciole scor- 
rerie, a guisa più di ladroneccio che di 
guerra ; nè per terra solamente, ma ezian- 
dio per mare. Questa sommossa trasse il 
console nel Peloponneso ; ed intimata d’or- 
dine suo una dieta ad Eli , i Lacedemo- 
ni vi furono chiamati a dir loro ragioni. 
Fu quivi grande disputa non solamente, 
ma eziandio alterco; su di che avendo il 
console , accarezzando destramente l una 
partè e 1’ altra , detto cose vaghe soltan- 
to', però con una sola intimazione fece 
fine , che si astenessero dalla guerra si- 
no a che avessero spedito ambasciatori a 
Roma al senato. Si mandarono ambascia- 
tori d’ambe le parti; anche i fuorusciti 
Lacedemoni raccomandarono la loro cau- 
sa ed ambasciata agli Achei. Capi dèli’ 
ambasceria degli Achei furono Diofane e 
Licorta, ambedue di Megalopoli ;à qua* 
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li, già discordi tra loro negli affari del-* 
la repubblica , anche in questo caso ten- 
nero discorsi , che non si accordavano putì-* 
to. Diofane rimetteva al senato la decisio- 
ne di ogni cosa, persuaso, che i Padri 
avrebbon finito egregiamente ogni con- 
tesa tra gli Achei e i Lacedemoni. Li-» 
corta, secondo le istruzioni di Filopome- 
ne , chiedeva , che fosse permesso agli 
Achei, secondo V accordo e le lor leggi, 
dar corso a quanto avevano deliberato; 
e che i Romani mantenessero illibata quel- 
la libertà , ohe aveano essi stessi data lo- 
ro. La nazione degli Achei era a quel 
tempo di grande autorità presso i Roma- 
ni ;<pure non piaceva , ebe si facesse no- 
vità rispetto V Lacedemoni. La risposta 
del resto „ fu cotanto ambigua , che gli 
Achei si ritenevano liberi affatto di con- 
dursi a lor modo rispetto ai Lacedemo* 
ni; e i Lacedemoni intendevano , che non 
si fosse conceduto agli Achei sopra d essi 
un illimitato potere; ne usarono però gli 
Achei superbamente e, fuori d’ ogni mi- 
sura. . r ; *• 

XXXIII. Filopomene è continuato nella 
pretura ; il quale sul principio della pri- 
in a vera, adunato V esercito , si accampò 
a' confluì de’Lacedeiuoui. Indi mandò «*m- 
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basciatori a chiedere gli amori della ri- 
bellione, promettendo, che se li conse- 
gnassero , non sarebbe molestata la città 
e che coloro non soffrirebbero nulla Sen- 
na essere ascoltati. Tutti gli altri sfot- 
tersi in silenzio per la paura ; quelli, che 
avea nominatamente richiesti, da sè di- 
chiararono d’esser pronti ad andare , avu- 
ta la fede dei legati , che non si fareb- 
be uso della forza , sino a che non fos- 
sero ascoltate le lor difese. Andarono con 
essi anche altri illustri personaggi e per 
esser loro avvocati e perché stimavano, 
che la causa loro fosse la causa della re- 
pubblica. Non aveano gli Achei per in- 
nanzi tratto mai seco loro i fuorusciti su 
le terre dei Lacedemoni, stimando, che 
nessuna cosa potesse alienare maggiormen- 
te gli animi di tutta la città ; presente- 
mente i fuorusciti formavano quasi soli 
la vanguardia di tutto l’ esercito. Costo- 
ro, strettisi insieme, si fecero incontro 
ai Lacedemoni che venivano alla porta 
del campo ; e dapprima gli provocarono 
con improperi , poscia , insorto un alter- 
care , infiammandosi gli sdegni , i più 
feroci de’ fuorusciti si scagliarono addos- 
so ai Lacedemoni. Invocando questi gli 
dei e la fede dei legati , e i legali c il 
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pretore rimovendo la torba e proteggen- 
do i Lacedemoni e allontanando alcuni 
de’ fuorusciti , die già cominciavano a le- 
garli , vie più cresceva il disordine ed il 
tumulto. E gli Achei da principio corre- 
vano solamente a vedere; indi gridando 
i fuorusciti, quanto avean dovuto soffri- 
re, e chiedendo ajutt) e dicendo, che 
mai non avrebbono una simile occasio- 
ne , se lasciassero questa ; per colpa di 
costoro essersi renduto vano V accor- 
do y che si era giurato sul Campido- 
glio , in Olimpia , su la rocca di Ate- 
ne ; innanzi , che si avesse a strignerli 
con nuovo accordo , doversi punire i 
rei ; la moltitudine accesa da queste pa- 
role , alla voce di taluno r che gridò , si 
uccidano, die’ di piglio a* sassi; e in co- 
tal guisa diciassette , eh’ erano già stati 
nella mischia legati , furono uccisi; ses- 
santatre , arrestati il giorno* seguente e 
che il pretore avea sottratti alla furia de* 
fuoruscili , non perchè li volesse salvi, ma 
perchè non intendeva , che perissero in- 
difesi, laseiati in balìa dell’adirata mol- 
titudine , avendo invano dette parole adì 
orecchi , eh’ erau chiusi , furono tutti con- 
dannali e mandati al supplizio. 
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XXXIV. Messo così fatto spavento no’ 
Lacedemoni, fu loro primieramente in- 
giunto, che atterrassero le loro mura; 
indi, che tutti gli esterni ajuti , i quali 
aveau militato al soldo dei tiranni, uscis- 
sero dalla Laconia ; poi, che gli schiavi, 
eh’ erano stati liberati dai tiranni ( ed 
erano in gran numero ), avanti un gior- 
no determinato si partissero ; quelli, che 
fossero rimasti , potessero esser presi , ven- 
duti , menali via dagli Achei. Abrogas- • 
sero le leggi e gli usi di Licurgo ; si av- 
vezzassero alle leggi e agl’ istituti degli 
Achei; così formerebbero un solo corpo 
qou essi e si accorderebbero piu facilr 
mente in ogni cosa. Non si prestarono ad 
altro più volentieri, quanto ad abbatte- 
re le loro mura , nè altro più mal gra- 
do soffrirono, quanto il ritorno de’ fuo- 
rusciti. Il decreto di rimetterli fu fatto 
Jn Tegea nell’ adunanza generale degli 
Achei; ed essendo caduta menzione, che 
gli ajuti esterni licenziati e quelli ch'era* 
po stati ascritti tra i Lacedemoni ( così 
chiamavano gli schiavi già liberati dai 
tiranni ) erano usciti dalla città , ma va- 
gavano sparsi pel contado , si ordinò, che 
prima di licenziare l’esercito, il pretore 
Andasse con lesta squadra e pigliasse co- 
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desta genia e la vendesse a guisa di pre* 
da. Molti furono i pigliati e venduti; di 
quel danaro , con permissione degli Achei, 
fu rifatto a Megalopoli* il portico, che vi 
avean rovinato i Lacedemoni.' E il con-" 
tado Beibinate, che i. tiranni de’ Lace- 
demoni avean posseduto contro ogni drit- 
to , fa restituito alla medesima città , se- 
condo l’antico decreto degli Achei , ch’era 
stato fatto a’ tempi di Filippo , figlio di 
Aminta. Per codesti provvedimenti sner- 
vata in certo modo la città de’ Lacede* 
moni , fu lungo tempo soggetta agli Achei; 
non le fu però nessuna cosa di tanto dan- 
no, quanto lo averle tolta la legislazio- 
ne di Licurgo (i), alla qual e «erano as- 
suefatti pel corso di «ettecent’ anni. 

XXXV. Dopo la dieta , dove s’era di- 
sputato avanti il console tra gli Achei e 
i Lacedemoni , Marco Fulvio * essendo 
già l’anno in sul finire., andato a Roma 
a causa de’comizj , nominò- consoli Mar- 
co Valerio Messalla e Cajo Litio Salina* 
tore , avendo negato il consolalo a Mar- 
co Emilio Lepido suo nemico * che a a- 
1 - ■ ' - , 

• . * » Cl ■ ' . 

(r) Fu reltitnita lord dai Ronfani ; e gli 
Spartani la'cSnservavano ancora uè* tempi 
di Nerone e di Domiziano. 
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che quell' anno il domandava. Indi crea- 
li furono pretori Quinto Marcio Filippo , 
Marco Claudio Marcello , CajoSlertinio , 
Cajo Atinio , Pttblio Claudio Pulcro e 
Lucio Manlio Acidiuo. Terminati i co- 
mizi , si volle , che il console Marco Ful- 
vio tornasse nella provincia all’esercito ; 
e a lui ed al collega suo Gneo Manlio 
fu prorogato il comando per un an- 
no. In quell’anuo medesimo fu posta nel 
tempio di Ercole la di lui statua secon- 
do la risposta dei decemviri , non che 
da Pahlio Cornelio sul Campidoglio un 
carro durato tirato da sei cavalli coll'is- 
.criaioue , dono del console. Così vi fu- 
rou messi dodici scudi dorali dagli edili 
curuli Publio Claudio Pulcro e Sergio 
Sulpicio Galba‘, del danaro , di cui mul- 
tarono i monopolisti per la biada occul- 
tata. E l’edile della plebe , Quinto Ful- 
vio Fiacco, vi pose due statue dorate, 
del d anaro tratto da un solo reo ; chè 
gli aveauo accusati separatamente. Il di 
* fui collega Aulo Gecilio-non condannò 
nessuiio. I Giuochi Romani si riuovaro- 
no tre volte, i plebei cinque. Indi aven- 
do Marco Valerio Messa Ila e Cajo Livio 
bali untore pigliato il consolato agl’idi di 
marzo , consultarono il senato intorno 
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«'pubblici affari, intorno alle {provincic, 
ed agii eserciti^ Non ai fé' nessuna mu- 
tazione quanto aU'Etolia ed all'Asia. All’ 
uno de'coosoli fu assegnata Pisa coi Li- 
guri , all'altro la GaLlia. Fu commesso 
«medesimi di accordarsi tra loro o di 
trarre a sorte queste due provinole ; e 
di levare nuovi eserciti , cioè due legio- 
ni , e di ordinare agli alleati del nome 
Latino quindici, mila fanti e mille e due- 
cento, cavalli.* Toccò a MessaJla la Ligu- 
ria ; a Salinatore la Gallia. Indi i pre- 
tori trassero a sortei loro governi; toc- 
cò a Marco Claudio la giudicatura urba* 
na , a Publio Claudio la forestiera ; Quin- 
to Marcio ebbe a sorte la Sicilia , Cajo 
Stertinio la Sardegna r Lucio Manlio la 
Spagna «citeriore , Cajo Atinio l’ulteriore. 

XXXVI. Quanto agli eserciti si de* 
cretò, ché le legioni, cb'erano state di 
Cajo Lelio , si trasportassero dalla Gal- 
lia a Marco Tucéio propretore ne'Bru- 
zj ; e si licenziasse l'esercito , ch'era in 
Sicilia ; e che il propretore Marcò Sem- 
pronio riconducesse a Roma la flotta « 
ch'era quivi stazionata. A ciascuna del- 
le Spagne fu assegnata una legione del- 
le due , che allora orano colà ; e che am- 
bedue i pretori ordinassero agli alleati 
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. In supplemento ti‘e mila fanti e duecen- 
to cavalli e seco li trasportassero. Innati* 
zi che i nuovi magistrati si trasferissero 
nelle provincie , furono ordinate dal col- 
Anni legio de' decemviri pubbliche preci di 
t).R. tre giorni per tutte le contrade , perchè 
n. Ai giorno , quasi tra la terza ora e la quar- 
ta , s’era oscurato il sole ; e fu. intimato, 
che si facessero sagrifizj per nove gior- 
ni , perchè piovute erano pietre sull’Aven- 
tino. 1 Campani, essendo stati obbligati 
dai censori , per decreto del senato , che 
s'era fatto l'anno innanzi , a l'arsi iscri- 
vere nel censo di Roma ( che non si sa- 
peva , dove fossero stati censiti prima ) 
chiesero, che fosse loro permesso di spo* 
sarsi a cittadine Romaue ; c se alcuni 
ne avessero pigliate , le ritenessero ; e 
che i figli nati innanzi a quel dì , fos- 
sero loro figliuoli èd eredi legittimi ; ot- 
tennero T una cosa e 1’ altra. Quanto ai 
luunicipj di Formio , di Fondi e di Ar- 
pino , Cajo Valerio Tappo , tribuno del- 
la plebe, promulgò una legge , che aves- 
sero dritto dì suffragio ( perciocché in- 
nanzi non ne godevano ). Essendosi op- 
posti a codesta proposizione quattro tri- 
buni della plebe , perchè non s’era fatta 
per autorità del senato t informati che 
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toccava al popolo, non al senatoL, con- 
cedere il drillo del suffragio a ehi vo- 
lesse , desisterono daU’assuHto. Fu quin- 
di adottata la legge, che i Formianì e ì 
Fondani dessero il suffragio nella tribù 
Emilia , gli Arpinati nejla Cornelia } x e al- 
lora per la prima vqlta annoverati furo- 
no in quelle tribù per la legge Valeria,* 
Il censore Marco Claudio Marcello, su- 
perato col favor della sorte Tito Quia* 
zio , chiose il lustro ; si contarono due- 
cento cinquanta otto mila treceuto dici- 
otto cittadini# Terminafo.il lustro , i con- 
soli andarono alle loro provincie. 

XXX VII. In qtteiriovcrno medesimo, 
in cui si son fatte a Roma codeste cose, 
venivano da ogni parte a Gne<? Manlio, 
prima console , poscia proconsole , che 
svernava in Asia , ambascerie da tutte 
le citta e nazioni , cbe sonò di qua dai 
monte Tauro; e come la vittoria,, ripor- 
tata sopra Antioco, fu più chiara ed il- 
lustre pe’Romani , che quella riportala 
sopra i Galli, cosi per gli alleati fu più 
lieta questa , che quella. Avrebbon tol- 
lerato più agevolmente la regia servitù, 
cbe la fierezza di codesti barbari crudeli 
e il dover temere ogni dì , nè mai sa- 
pere sin dove , quasi infuriata procelk» 
TU. tiy. Tom. XII . 8 
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si sarebbono spinti a saccheggiare. Quin- 
di , come gente, cut , scacciando Antio- 
co , s’era data la libertà , e domando i 
Galli, la pace , non cran venuti soltanto 
n congratularsi , ma avean recato seco 
corone d’oro, ogni città secondo sua pos- 
sa. E vennero pur anche ambasciatori 
da Antioco e dagli stessi Galli a ricever 
le leggi della pace ; e da Ariarate , re 
de’Cappadoci , a chiedere perdono e a 
fare ammenda pecuniaria per aver dato 
ajutoad Antioco. Ad Ariarate furono im- 
posti seicento talenti. A’Galli fu risposto, 
che quando fosse tornalo il re Eumene, 
si darebbou loro le condizioni della pa- 
ce. Le ambascerie delle città , licenziate 
con benigne risposte , se ne tornarono 
più liete , che non era» venute. I lega- 
ti di Antioco ebbero ordine di traspor- 
tare il danaro e il grano convenuto con 
Lucio Scipione nella Painfilia ; il procon- 
sole si sarebbe colà recato coll' esercito. 
Indi partitosi sul principio della prima- 
vera, fatta la rassegna delle sue genti, 
giunse l’ottavo giorno ad Apamea ; fer- 
matosi quivi tre dì , dopo tre altri , da 
Apamea si recò nuovamente nella Pam- 
fìlia , dove avea comandato , che le genti 
del re trasportassero il danaro ed il gra* 
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no. I mille e cinquecento talenti d’ar- 
gento, che avca ricevuti, son portati ad 
.Apamea • il grano è diviso all’esercito. 
Indi mena i suoi a Perga(i), la sola cit- 
tà , che in que’luoghi fosse tenuta da pre- 
sidio regio. Al suo avvicinarsi , il co- 
xnandante. del presidio se gli fe’ incontro, 
chiedendo il tempo di trenta giorni per 
consultare il re su la consegna della cit- 
tà; concedutogli questo tempo, come fu 
spirato , il presidio si ritirò. Da Perga , 
mandato il fratello Lucio Manlio cop 
q uff tu o mila uomini ad Oroanda a riscuo- 
tere il rimanente danaro pattuito , egli, 
udito avendo , ch'erano giunti da Korna 
ad Efeso il re Eumene e i dieci legati , 
detto agli ambasciatori di Antioco, che 
il seguitassero , ricondusse 1’ esercito ad 
Apamea. 

XXXVIII. Quivi col parere dei dieci 
legati fu conchiusa l’alleanza con Antiq- 
co a un di presso con queste parole: Vi 
sarà amicizia tra il re y/ntioco ed il 
popolo Romano con queste leggi e con- 
dizioni. Il re non lasci passare pe'con - 

( 1 ) Città della Pamfilia , celebre per un 
tempio di Diana ; oggi Pirgi , »ul fiume 
Cattrio. 
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finì del suo regno, o di quei , che sa • 
rpnno sotto il suo dominio ^ nessun eser- 
• cito, ‘il quale sia per fare guerra al 
popolo Romano ,o suoi alleati ; negli 
soccorra con vettovaglie , od altro chec- 
chessia. Lo stesso usino i Romani e i 
loro alleali con Antioco e con quelli , 
òhe saettano sotto di lui. Non abbia 
Antioco •. facoltà di muover guerra a 
quelli ì che abitati le isole y nò di pas- 
ture in Europa. Esca dalle città , ter- 
re , borghi , castella di qua dal monte 
Tauro sino at fiume Tanni , e dalla 
valle del Tauro sino alla sua cima , 
che guarda la Licaonia.Non asporti nes- 
suna sorte di armi dalle forte*?# * tèr- 
re e castelli , da" quali uscirà ; e se 
avrarine asportato , di buona fede le 
rimetta , dove occorrerà. Non dia ri- 
cetto a nessun soldato ^ ne a nessun , 
altro del regno di Eumene • Se alcuni 
cittadini delle città, che si stralciano 
dal regno di Antioco , fossero con luiy 
o nelle sue terre , tutti tornino ad A pa- 
ntea a un tempo determinato. Quelli 
del regno di Antioco , i quali sono 
presso i Romani e loro alleati , possa- 
no a lor piacimento rimanere o andar- 
sene i gli schiavi o i fuggitivi o i pre- 
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si in guerra, e gli uomini Uberi 0 presi 
o fuggitivi sieno restituiti ai Romani e 
loro alleati. Consegni tutti gli elefan- 
ti , nò altri se ne procacci. Consegni 
anche le navi lunghe e i.loro attrezzi ,> 
nè abbia più di dieci legni da traspor- 
to , nessuno de' quali adoperi più di tren- 
ta remi ; nè altro'lcgno minore (1) , per 
occasione di guerra che intendesse egli di 
muovere, fifon navighi di qua dai pro- 
montori Cali cadmo o Sarpedone , eccetto 
Se in alcun luogo portasse danaro , sti- 
pendio , ambasciatoti o siati chi* Non ab- 
bia dritto Antioco di trar soldati da' 
paesi , che sono sotto il dominio de' 
Romani * nè anche di accettarli , se 
volontari . Le case ed altre fabbriche 
ì de Rodiani a loro alleali , che sono dea-, 
tro i confini del regno di Antioco 
godano gli stessi dritti , che godevano 
avanti la guerra. Se son lor dovuti da- 
nari , possano riscuoterli ; te fu loro 
tolto checchessia , abbian drillo di rU 




(1) Il tèsto ha mono rem , nera min àrem ; 
era però questo una sorta di vascello lun-^ 

f * osi, ma di piccola grandézza , con un so-! 
( ordine di remi. i. . . «flou 
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cercarlo , riconoscerlo e ripeterlo . Se* 
vi sono alcune cilt d,* di quelle che si 
debbono consegnare * che ritenute sia- 
no da coloro ? a' quali Antioco le die- 
de % ne tragga fuori i presidj e si adopri % . 
perchè sieno lealmente restituite . Dia» 
in dodici anni * in rate eguali , dodi-, 
ci mila talenti Attici di buon argento, 

( il talento non pesi meno di ottanta 
libbre Romane ) e cinquecento quaranta 
mila moggia di grano . Dia pure al re. 
Eumene , in cinque anni* trecento cinr 
quanta talenti e cento ventisette talenti 
pel frumento , secondo la stima da farsi* 
Consegni a Romani venti ostaggi* e ogni 
tre anni li cambi , non minori dì diciotto 
anni non maggiori di quarantacinque • 
Se alcuno degli alleati del popolo 
mano movesse guerra ad Antioco * gli 
sia lecito respingere la forza con la, 
forza* purché non ritenga nessuna cit - 
tà per dritto di guerra 4 0 ba riceva* 
in amicizia. Le controversie tra lorQ 
sieno discusse per via di ragione, e ci- 
vilmente * ovvero t qualora così piaces- 
se ad ambe le parti per via di guer- 
ra. Anche in questo trattato fu stipulata 
la consegua di Annibale Cartaginese * di 
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TOante Etolo , di Muasimaco Acaruauo 
e dei Gaifidi esi Euholida e Filone ; a 
checché .in appreso piacesse di aggiun^ 
gere t levare o lutare, si facesse , fejs^ 
mo il trattato. 

; XXXIX. n console giurò 1’ osservan- 
za del trattato. A ricevere il giuramen- 
to del re partirono Quinto Miuucio Ter- 
mo, e Lucio Manlio, il quale a caso in ; 
in quel tempo, tornato era dagli Or'oan- 
di. E scrisse, a Quinto habio Labeone , 
comandante delia flotig , che andasse su- 
bito a Patara e mettesse in pezzi e bru- 
ciasse le navi. regie , che, vi fossero. Par- 
titosi Labeone da Efeso ruppe o bruciò 
cinquanta navi coperte ; in quella stessa 
spedizione, spaventati i terrazzani .dalla 
subita comparsa della flotta , ricuperò 
Telmisso. Incontanente, dalla Licia , dar 

te ordine a quanti, rimasti erano ; in .Efe- 
so , che il seguitassero attraversando le 
isole, passò in Grecia. Fermatosi pochi 
dì in Atene, sino a che le navi da Efe- 
40 venissero" al Pireo, ricondusse • 
tuttala flotta in Italia. Gneo M a ulio avendo 
tra l’ altre cose , che ritrae doveva- da 
Antioco , ricevuto anche gli elefanti e re- 
galatili tutti àd Eumene , si aie’ di p« 
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a conoscere le cause delle citta , molte • • 
delle quali erano scompigliate per le ac- 
cadute novità. E il re Ariarate, rilascia- 
tagli per amore di Eumene la metà del 
danaro impostogli , al quale avea quel re 
sposata in que'dì la figliuola , fu accetta- 
to nell’ amicizia de’ Romani. Riconosciu- 
te pertanto le cause delle città , i dieci 
legati regolarono diversamente la sorte 
di quelle e di queste. A quelle , che avean. 
pagato tributo al re Antioco ed erano 
state del partito Romano, diedero l’ im- 
munità ; quelle, che avean seguito Antio- 
co , o avean pagato tributo al re Atta- 
lo , vollero, che tutte queste il pagasse- 
ro ad Eumene. Inoltre concedettero no- 
minatamente l’immunità ai Colofonj , che 
abitano in Nozio , ai Cimei ed ai Mila- 
senj (i). Oltre I* immunità diedero iu 
dono ai Clazomenj anche 1’ isola Dri mu- 
sa ( 2 ) e restituirono ai Milesj il territo- 
rio che chiamano sacro ; ed aggiunsero 
agli Illesi Reteo e Gergito, non tanto 
pe’ recenti loro ineriti , quanto in me- 
moria della comune origine ; questa stes- 

• (0 Oggi Messi , citt£ marittima dellai 

Caria. - ' *' ‘ 

(a) nel golf» di Smirne* 
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sa fu la cagione di liberare Dardano. 
Anche a’Chii, agli Smirnei ed Eritrei, 
per la singolare lor fède in questa guer- 
ra , donarono alquante terre e gir ono- 
rarouo quanto mai. Si restituì ai Foce- 
si il territorio, che aveano avuto avan* 
ti la guerra ; e si permise , che usasse-^ 
ro le antiche loro leggi. Si confermò 
a'Ròdiani tutto quello, ch'era stato lor 
conceduto nell’ antecedente decreto ; 1 e 
furon date la Licia e la Caria sino al 
fiume Meandro,' escluso Telmisso. Ag* , 
giunsero al re Eumene il Chersoneso in 
Europa , e Lisimachia e i castelli, bor- 
ghi , terreni .dentro i confini ,- ne' quali 
gli avea posseduti Antioco ; gli restitui- 
rono in Asia 1’ una e l'altra Frigia , ( una 
presso all' Ellesponto, l'altra detta mag- 
giore) non, che la' Misia , che gli avea 
tolta il re Prusia ; e parimenti la Li* 
caonia e Miliada e la Lidia e nominata- 
mente le città di Traile , di Efeso e Tel- 
misso. Essendo insorta questione rispet- 
to alla Pamfilia tra Eumene e i legati 
di Antidco, perché una parte stava di 
qua e una parte di là dal monte Tau- 
ro , ne fu rimessa la decisione al senato. 

XL. Firmati questi tratta ti e decreti, 
Manlio , partitosi alla Volta dell' Eilespon* 
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to co’ dieci Jegati e con tutto l’esercito ♦ 
chiamati colà i capi de’ Galli , dettò le 
leggi , secondo le quali si stessero in 
pace eoa Eumene; e intimò loro, che 
mettessero fine all’ usanza dj andar va- 
gando in arme , e si stessero dentro i 
confini delle lor terre. Indi raccolti na* 
vigli da tutta la costa e venuta anche 
da Elea la fiotta di Eumene , condotta 
da Ateneo, fratello de], re , trasportò tut-* 
te le sue genti in Europa. Di là tiaen- 
dosi dietro a piccole giornate pel Cherso- 
neso l’ esercito grave d’ ogni sorta di pre- 
da , si, fermò alcun poco in Lisimachia 
ondo entrar nella Tracia, per cui comu- 
nemente aborrivano i ,suoi di passare , 
co’ giumenti freschi e vegeti più che 
potesse. Il giorno , che partì da Lisi- 
machia , arrivò, al fiume detto Mela- 
na i); il dì seguente a Cipsela. Da Cipsela 
entrarono in una via di quasi dieci miglia» 
selvosa 4 angusta , e rotta , perla cui ma- 
lagevolezza l'esercito fu diviso in due 
parti ; e fatto , che una precedesse , l'al- 
tra a grande intervallo (Chiudesse 1’ ordi- 
nanza , frappose nel mezzo gl’ impedi- 

I. * , * , ' 

(i) La Mela , che sì getta nel golfo di 
Mela. Z 


Digitized by Gòos 


LIBRO XXXVIII. CAPO XL. 9! 
menti; ci erano i carri col pubblico da- 
naro e l'altra preda di gran valore. Cam- 
minando per codeste strettezze , dieci 
mila uomini, e non più , dei quattro po- 
poli della Tracia , Astii , Ceni, Madua- 
teni e Coreli 4 fecero un’imboscata pres- 
so le strettezze medesime. Era opinione, 
che ciò si fosse fatto non senza intelli- 
genza di Filippo re de’ Macedoni ; aver 
egli saputo , che i Romani non sarebbon 
tornati per altra via che per la Tracia, 
e quanto gran danaro seco portavano. 
Nella prima schiera stava il supremo 
comandante , non senza pensiero per la 
difficoltà del cammino. I Traci non si 
mossero punto sino a tanto che ' gli ar- 
mati passarono ; come videro , che i pri- 
mi avean superate le strettezze , che gti 
ultimi non ancora si avvicinavano , piom- 
bano addosso agl’impedimenti e baga- 
gli. « ammazzatine i custodi , mettoh- 
si parte a saccheggiare i carri , parte 
a menar via i giumenti colle lor so- 
me. Quindi, poi che le grida giunsero 
primieramente a quelli,, che seguivano , 
indi eziandio agli altri della prima schie- 
ra, da una parte e dall’altra si corre 
al mezzo e si appicca in più luoghi ad 
un tempo disordinata battaglia. L.a stes- 
sa preda offre alla strage i Traci, ini- 
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facciati , com'erano r dai carichi e l* niag- % 
gior parte disarmati, ond*aver 1® roani ^ 
Tote a rapire ; facea danno a' Romani la 
malvagità de' luoghi , condendo lo*'0 
dosso i barbari da ,noti sentieri e tal- 
volta appiattati nelle cavità delle valli 5 
le some e i carri stessi , frapposti * co- 
me vuole il caso, tra questi e quelli * 
sono d'impaccio ai combattenti ;!qui ca- * 
de chi fé' la preda , colà chi vuole ria^ 
verla. Secondo , che il luogo è svantag- y 
giosp 0 favorevole a questi o a quelli * *se 4 ^ * 
condo il coraggio de’ combattenti « se*/'* 
condo il numero {òhe altri s' imbatte- 4 
vano in maggiore > altri in minor nume- 
ra. dì nemici , eh' essi non erano ) varia 
è Ja v sorte della pugna ; molti però ne 
cadono d* ambe le parti. Già la P notte V 
R avvicinava ,, quando i Traci si ritira- 
no, non per tema di ferite < o di mor- 
rei ma perché già paghi della preda 
fatta. / . * ; « il 

^ XLL La prima schiera de' Romani 9 
Uscita dalle strettezze , si accampò in 
luogo aperto presso al tempio • Bendi- 
dio (1); l'altra parte rimase nel mezzo * 


*• - / * 1 

: (f) Di Bendi > nella lingua de' Traci 
Diana. . 
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bosco a custodire i-baga 
data da doppio steccato ; tj/< 
esplorato tutto il bosco innanzi c 
vesserò , si riuniscono a’ primi 
perduta in quella zuffa parte de’bagaglie 
e d$ saccomanni ed alquanti soldati, poiché 
bisognò combattere qua e colà, sparsa^» 
mente per tutta la boscaglia ^ lì mag- 
gior danno s 1 ebbe dalia morte di Quin- 
to Minucio Termo , uomo, gagliardo e 
coraggioso* In quel dì si y^nne al fiume 
Ebro (i) indi superano i confini . degli 
E«i di là dal tempio di . Apollo y detto 
da’ paesani Zerintjo (a) 4 Altre strettezze 

^ IHf * * Tempera r (3) , cosi 

chiamano quel luogp, nè tnen , aspre 
delle prime; ma perchè non ci son bo- 
scaglie d® intorno, non danno opporttin 
nità agli agguati. Quivi accorsero^ colla- 
stessa speranza di predare , i Trausi 

pppoli anch essi- della Tracia ; ma per j 

— * . « %- 

t 4 . r 

(*) Oggi là Marzia , ha la sorgente pres- 
so il monte Emo, passa pér la l'racià e'sboc* 

. ca nel mare Egeo..* * * • ? X 

(a) Nome di Apollo , dall 9 antro e dalla 
città di Zerinto* - - i m c* 

. (3> Oggi Impara, / . , .V '*. > .. 

(4) vii stessi, che gii Agatirgi , secondo 
Stefano Bizantino. 

Tit.Liv. Tom. XII* 
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che le valli ignude facevano , che si po- 
tesse vedergli da lungi appostati ne’pas- 
si stretti , fu assai minore la paura e lo 
scompigliamento de* Romani ; percioc- 
ché quantunque in luogo svantaggioso , 
pure si aveva a combattere in battaglia 
ordinata, a schiere distese, a bandiere 
spiegate. I Romani , procedendo stretti 
insieme, piombando addosso a costoro 
con grandi grida, priniieraraente li cac- 
ciaron di luogo , poi li misero in volta; 
indi si cominciò a farne strage, impe- 
diti nella fuga dalle angustie stesse de* 
luoghi. I Romani vincitori si accampa- 
rono presso alla borgata de* Maroniti , 
che chiamano Sare. fi dì seguente per 
aperto cammino la pianura Priatica 
gli accolse, e stettersi quivi tre giorni 
a ricevere il frumento , parte sommini- 
strato dagli stessi Maroniti , parte dalle 
loro navi , che li seguitavano con ogni 
sorte di vettovaglie. Da questo luogo ad. 
Apollonia (i) non fuvvi che una giorna- 
ta ; indi a traverso del contado degli^ 

i v *. ' > . , • 

(r) Non è da confondersi coll* Apollonia 
situata sulle sponde del mare Jonio 5 sem- 
bra^' che fosse rra Ahdera e Maronea. 
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Abderiti si tenne a Neapoli ( 1 ). Tutto 
questo cammino per le colonie greche 
fu tranquillo, il rimanente , .di di e di 
notte per mezzo a’ Traci, benché non 
molestato , fu però sospetto sino a che 
giunsero in Macedonia. Questo stesso 
esercito, condotto da Scipione per la 
medesima strada , avea trovato i Traci 
più miti, non per altra ragione, se non 
se pèrche c'era allora manco preda da 
sperare. Sebbene Claudio scrive essersi 
anche allora da quindici mila Traci fat- 
ti incontro al Numida Mutina, che pre- 
cedeva 1’ esercito a riconoscere i luoghi^ 
non essere stati i Numidi più .di quat- 
trocento cavalli e pochi . elefanti ; il fi- 
glio di Mutina essersi scagliato in mez^ 
zo a' nemici con cento e cinquanta scelti 
cavalieri; poco di poi, come Mutina, 
posti nel centro gli elefanti, e disposti sul- 
le ale i cavalli , ebbe appiccata la zuffa , 
aver egli assaltato! Traci alle spalle; e 
che quindi i nemici , scompigliati da que- 
sta quasi equestre procella, non erami 
accostati alle schiere de 'ianli. Gneo Manlio, 
passando pel mezzo dèlia .Macedonia , 

(i) Oggi Gristopoli , tra le imboccature 
dei fiumi Nesto e Stmuoue. 
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condusse I’ esercito in Tessaglia ; indi es- 
sendo giunto per 1’ Epiro in Apollonia* 
non disprezzando ancora il mare jema- 
le sì fattamente, che osasse passarlo * 
svernò in Apollonia. 

XLII. Quasi sul finire dell’anno il con- 
sole Marco Valerio dalla Liguria venne 
a Roma a fare i nuovi magistrati , non 
avendo fatto cosa nel suo governo , che 
gli valesse di lodevole scusa , perchè ve- 
Anni nuto fosse così tardi a’comizj.Si tenne- 
D.R. ro i comizj per la elezione de’ consoli 
565. avanti il giorno duodecimo delle calende 
A.C. di Marzo. Furono eletti Marco Emilio 
Lepido e Cajo Flaminio. II dì seguente 
creati furono pretori Appio Claudio Ful- 
cro , Sergio Sulpicio Galba , QuintoTe- . 
renzio Culleone, Lucio Terenzio Massi- 
liota , Quinto Fulvio Fiacco e Marco Fu- 
rio Grassipede. Finiti i comizj , il con- 
sole propose al senato , quali provincie 
assegnar volesse a’ pretori. Due ne decre- 
tarono a RtJma a render ragione, due 
fuori d'Italia, la Sicilia e la Sardegna; 
due in Italia, Taranto e la Gallia ; e fu 
^ loro ingiunto, che subito prima che pi- 
gliassero il magistrato , le tirassero a sor- 
te. Ebbe quiudi Sergio Sulpicio la giu- 
risdizione urbana, Quinto Terenzio la 
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forestiera , Lucio Terenzio la Sicilia , 
Quinto Fulvio la Sardegna , Appio Clau- 
dio Taranto, Marco Furio la Gallia.In 
quest’ anno Lucio Minucio Minilo e Lu- 
cio Manlio , perchè si diceva , avessero 
percosso gli ambasciatori Cartaginesi, per 
ordinò del pretore urbano Marco Claudio 
couseguati furono dai feciali ai legati Car- 
taginesi e tradotti a Cartagine. Sf parla- 
va di una guerra grande e ogni di piu 
minacciosa nella Liguria; ond’ è che il 
senato, il dì che fu consultato dai nuovi 
consoli intorno alle provincia ed allo sta~ 
to della repubblica, assegnò ad ambedue 
la Liguria. Si opponeva a questo decre- 
to il console Lèpido, dicendo , esser co- 
sa indegna , che ambedue i consoli con- 
finali fossero abile valli della Ligu- 
ria. Già da due anni Matco Fulvio e 
Gneo Manlio , quasi sostituiti in luo- 
go di Filippo e ai Antioco ; regnavano 
uno in Europa e V altro in Asia. Se 
si vuole , che gli esèrciti si rimangano 
in que paesi , debbono essere coman- 
dati piuttosto dai consoli , che da uo- 
mini privati ; andavan essi col terrore 
dell' armi vagando per nazioni , alle 
quali non fu intimata la guerra , ven- 
dendo la pace a prezzo. Se fosse d'uoi 

9 .- 
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po ritenere cogli eserciti quelle provin- 
eie , avrehbon dovuto succedere i con- 
soli Cajo Livio e Marco F alerio a 
Fulvio ed a Manlio , corn era succe- 
duto a Manio Acilio il console Lucio 
Scipione e a Lucio Scipione i consoli 
Marco Fulvio e Gneo Manlio ; ora 
certamente , finita la guerra Etolica y , 
avuta r Asia da Antioco t vinti i Gal- 
li , o si doveano mandare i consoli agli 
eserciti consolari , o richiamare le legio- 
ni e restituirle finalmente alla repub- 
blica. Il senato , udito questo , perseve- 
rò nondimeno ne) parere, che amendue 
i consoli comandassero nella Liguria ; 
piacque bensì , che Manlio e Fulvio si 
partissero dalle loro provincie, ne ri- 
traessero gli eserciti , e tornassero a Roma. 

XLI1L Era inimicizia tra Marco Fulvio 
e il console Marco Emilio ; e tra le al- 
tre cagioni Emilio stimava d’essere stato 
fatto console due anni più tardi per ope- 
ra di Marco Fulvio; quindi a suscitargli 
odio introdusse in senato gli ambasciato- 
ri di Ambracia avendoli subornati ad 
accusarlo. Lagnavansi, che essendo in pa- 
ce ed avendo eseguiti gli ordini de' con- 
soli antecedenti ed essendo presti egual- 
mente a quelli di Marco Fulvio , que- 
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sii avea primieramente a mano armata 
devastate le campagne e messa t? cit- 
tà in paura di saccheggifimenti e di 
stragi , onde per tal modo obbligarli 
a chiuder le porte , che poscia avendo- 
li assediati e vinti , avea lor fatto pro- 
vare tutti gli orrori della guerra cogli 
ammazzamenti t cogl' incendi , colle ro- 
vine , col sacco* della città ; tratte in 
ischi avi tu le mogli ed, i figliuoli • rapi- 
te le sostanze, e ciò che maggiormente 
lor duole . spogliati degli ornamenti i 
tempi tutti della città , via portate le 
statue degli dei, anzi gli dei medesi- 
mi strappali dalle lor sedi , ; non altro 
rimanere agli Ambracesi che , le nude 
mura e le porte de loro tempj % dove 
recare le loro adorazioni , dove orare 
e supplicare. Dietro si fatte querela il 
console, interrogandoli , giusta il concer- 
tato , in sembianza di redarguirli , li ti- 
rava a dire, quasi contro lor voglia, pm 
altre cose. Essendo i Padri commossi , 
V altro console Gajo Flaminio assunse la 
difesa di Marco Fulvio dicendo , che 
s'eran messi gli Ambracesi per antica 
via e già da gran tempo abbandonata^ 
nella stessa guisa erano già slMi accu- 
sali Marco Marcello dai Siracusani * 
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nella stessa Quinto Fulvio dai Cam - 
pa m ; anzi perchè non soffrirebbe no 
che nella stessa guisa il re Filippo ac- 

Xr/r ^T ZÌ ° ’ Anti °™ Manto 
Cibo ciucio Scipione , i Galli Gnea 

Manlio, gli Etqh e i popoli della Cc- 

falema lo stesso Marco Fulvio ? Fi 

pensate * o Padri coscritti , c J le io 

*;:Z » Fut ^ “etto sia »ar 

''"t ’ f** A "tracia fi: combattala a 

P siatùF he r‘ e ne so "° por,ato via la 
suTdJ- 0 , r . na J ea ‘ i e quant' altro si 
tuoi fate pigliando le città ? £>/,• 

appunto per queste imprese verrà a chie- 
derot il trionfi) e porterà donanti al 
carro l immagine della presa Ambra- 
eia e le statue . che gli SÌ dà carico di 

citTd and' " U aU ! e .‘P°s! ie di quella 

e tà , onde appenderle alle porle della 

, a 1 N ° n v ' di che si diri- 

ZuaiifV: e u,m sle " a “«• 

Validi f Mll :r si C de * U £ 'o/i. 

Qu ndi il mio collega o eserciti in al- 

soggetto la sua nirnicizia ; ovvero, 

la lì 1 !? I U§ °^ dei R ° mani * ed anch ® 
la casa jnutando padrone, non era permes- 
so al nuovo tor via codeste spoglie To- 
«uroenti gloriosi di valore , eorne abbiamo 
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se vuole in questo , riserbi i suoi A’m* 
bracesi alla ventila di Marco Fulvio • 
Quanto a me , non soffrirò , che sia /at- 
to alcun decreto , in assenza di Marca 
Fulvio , n'e in proposito degli Ambra- 
cesi/ nè in proposito degli Etoli.r 
XLIV. Emilio /accusando la fina ma- 
lizia del suo avversario , come cosa già 
nota a tutti , e dicendo , ch’egli trarreb- 
be indugiando 1’ affare in lungo per non 
venire a Roma sino a tanto , che vi fòs- 
se il console suo avversario , la lotta de’ 
consoli consumò due giorni. E pareva , 
che presente Flaminio , non si sarebbe 
potuto decretar nulla. Fu eolia T occa- 
sione , che Flaminio era a caso assente 

da Plinio lib. XXXV. Allude Virgilio a quest* 
uso: . . ‘ 

Barbarico postes auro, spoliisque superbi; 

Aen. lib. 'II. 

Multaque praeterea sacris in postibus 
arma , 

Captivi pendent currus , curo aeque seca « 
' res , 

Et cristae capitum , et portarum ingen- 
, tia claustra ; 

Spiculaque, cl/peique , ereptaque rostro 
carims. 

Aen. lib. VU. \ 
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per malattia, e a proposta di Emilio fu 
decretato : che si rendessero agli Am- 
bracesi tutte lo roba loro ; fossero libe- 
ri e vivessero con le loro leggi ; esi- 
gessero per mare e per terra tutte lo 
gabelle , che z>olessero , purché ne an- 
dassero esenti i Romani e i loro allea- 
ti. Quanto alle statue ed agli altri or- 
namenti , che si lagnavano essere stali 
levati dai tenspj , piacere al senato , che 
come Fulvio fosse tornato a Roma, se 
ne facesse riferla al collegio de' pon- 
tefici e se ne disponesse secondo il lor 
parere . 3N[è fu contento il console di tut- 
to ciò, ma poi, colta l’occasione di scar- 
so numero, aggiunse altro decreto, no» 
parere che Ambracia sia stata presa 
di viva forza. Indi per ordine dei de- 
cemviri si son fatte per tre giorni pub- 
bliche preci per la salute del popolo Ro- 
mano; perciocché grande pestilenza diser- 
tava la città e la campagna. Di poi si 
celebrarono le feste latine. I consoli , sod- 
disfatto eh’ ebbero a’ religiosi doveri, com- 
piuta la leva ( che 1’ uno c 1’ altro pre- 
ferì di usare soldati nuovi ) andarono al- 
la loro provincia, e licenziarono tutti i 
■veterani. Dopo la partenza de’ 'consoli , 
il proconsole Gnco Manlio venne a Ro- 
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ma ^ al quale avendo data udienza il se- 
nato , convocato da Sergio Sulpicio pre- 
tore nel tempio di Bellona ; ed avendo 
egli, rammentata le imprese sue, doman- 
dato , che si facessero per quelle ringra- 
ziamenti agli dei immortali e gli fosse 
conceduto di entrare trionfante in città, 
se gli oppose la maggior parte dei dieci 
legati , di’ erano stati con lui e tra gli 
.altri Lucio Furio Purpureone e Lucio 
Emilio Paolo (1). 

XLV. Erari eglino stati dati legati 
a Gneo Manlio ad oggetto di far la 
pace con Antioco e stabilire i patti e 
V accòrdo , eh' era già stato intavolato 
con Lucio Scipione. Avea Gneo Man- 
lio fatto ogni sforzo per turbare code • 
sta pace e cogliere in agguato A alio- 
eó , se questi si fosse lasciato attrap- 
pare\ ma egli , scoperta la frode del 
console . , essendo stato parecchie volle 
uócellato con ricercati abboccamenti , e 
questi avea schivati ed eziandio la vi- 
sta di lui. Bramoso di passare il mon- 
te Tauro , a gran pena n era statò ri- 
tenuto dalle preghiere di tutti i lega - 

I* « 

- • ' * ’**■ * 

(ì) Diverso dal eelebre Paolo Emilio , vin- 
citore di Perseo. 
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tì <f acciocché non volesse , varcando i 
termini fatali , provar la rovina predet- 
ta da' versi Sibillini ; vi si era però 
accostalo con l' esercito e s' era accam- 
pato quasi sulla vetta * donde le acque 
si dividono. Non trovando quivi ca- 
gione alcuna di guerra , standosi del 
tutto quiete le genti del re , avea ri- 
volto 1' esercito contro i Galiogrect , al- 
la cui nazione portò la guerra senza 
l'autorità del senato, senza il coman- 
damento del popolo . Chi osò far que - 
sto mai di suo solo parere ? Sono re- 
centissime le guerre dì Antioco , di 
Filippo , di Annibaie e dei Cartagi- 
nesi ; per tutte queste fu consultato il 
senato , il popolo le comandò. Sovente 
si son mandati innanzi legali ; fu chie- 
sta soddisfazione ; in fine si mandò ad 
intimare la guerra. Che fu fatto di lut- 
to questo, o Gneo Manlio , sl che pos- 
siamo dire questa essere stata guerra 
pubblica del popolo Romano e non tuo > 
privato ladroneccio ? Ma fosti pago di 
questo ? guidasti direttamente l'eserci- 
to contro coloro , che ti avevi scelti a 
nemici ? o non piuttosto , girando per 
tutte le svolte delle strade , fermandoli 
ai bivj , per seguire coll ' esercito Ro m 
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mano , consolo mercenario , dove Alta* 
telo , fratello di Eumene , piegasse il 
cammino , visitasti tutti i recessi , 

angoli della Pisidia , della Lieao - 
ma e della Frigia , raccogliendo da- 
nari dai tiranni e dai castellani fuo- 
ri di stradai E in fatti , c/ie «ww a' 
fare cogli Oroandi ? cAe con altri po- 
poli egualmente innocenti 1 E laguer - 
ra stessa , per la quale chiedi il trion- 
fo » *» qual modo l'hai fatta ? scel- 
to per combattere luoghi vantaggiosi * 
tempo opportuno ? Per verità chiedi giu- 
stamente f che si ringrazino gli dei ini - 
mortali , primieramente perchè non vol- 
lero , che V esercito pagasse il fio del* ^ 
la temerità del suo comandante , e/ie 
portava la guerra altrui contro il drit - 
to delle genti \indi perchè ci hanno mes j 
fronte non uomini * wa bestie . 
XLVL iVo/i vogliate credere^ che ni* 
Gallogreci sia meschiato il soli nome} 
gia da molto tempo sono viziati e me- 
schiati d' animo e di corpo. Forse^ elle 
se coloro 9 co' quali si è pugnato mille 
volte in Italia con vario evento 9 fos~ 
sero stati veri Galli , per quanto stet- 
te nel nostro comandante * sarebbe ior- 
nato nessun de' nostri à tecarci nuovi f 
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Ho CAPO XXXVIII. CAPO XLvr. » 
del fatto ? Due volte combattemmo con 
loro ; duo volto / inoltrò egli in luogo 
svantaggioso e calò V esercito in pro- 
fonda valle , quasi sotto a,' piedi del 
nemico , in guisa che , se scagliato aves- 
sero dall' alto , non dirò frecce , ma 
soltanto i loro corpi ignudi , ci pote- 
vano schiacciare. Clic dunque ne av- 
venne? È grande la fortuna , grande 
e terribile il nome del popolo Roma- 
no. Dalla recente ruina di Annibale , 
di Filippo e di Antioco rimasero qua- 
si istupidite quelle immense corporatu- 
re ; le sole fonde e saette li volsero 
in fuga spaventali ; non insdnguinossi 
l'acciaro in codesta Gallica guerra ; 
volaron via t come stuolo d ' augelli , 
al primo strepito del saettume. Ma noi , 
per fede mia , ( ammonendoci la for- 
tuna di ciò , che ci sarebbe accaduto y 
s* avessimo avuto a rincontro un de- 
gno nemico ) essendo nel ritorno ca- 
duti in una banda di pochi 2'raci la- 
droncelli f siamo stati tagliati a pezzi , 
messi in fuga « spogliali de' bagagli . 
Cadde con molti altri valorosi Quin- 
to Minucio Termo , la cui perdita ci 
recò poco minor danno , che se perito 
fosse Gneo Manlio , la di cui temer i- 


•H 


i. 




. <,oo 


UT-' 


I wr — r_ 




irono xxfcvm, cakfxivi. ut 
là ci avea tratto in.* quella sciagura ; 
V esercito , tornando carico delle spo- 
glie di Antioco , diviso itp tre parti 9 
qua la prima schiera 9 V ultima colac i 
bagagli altrove , jì appiattò una notte 

* intera tra le macchie ne' covili dell'ò 
fiere . 2? codeste imprese si chiede 
il trionfo 1 Se anche non si fosse ri- 
cevuta in ' Tracia- nessun onta i nessun 
danno , rf* quai nemici però chiedere* 
sti di trionfare 1 di quelli , penso r che 
ti furono assegnati dal , senato * o 
popolo Romano. Così fu datò il trion- 
fo a questo Lucio Scipione t così a quel 

Mania A ci lio del re Antioco , così po- 
co innanzi a Tito Quinzio del re Fi- 
lippo , così a Publio Africano di An- 
nibale e dei Cartaginesi e di, Sifacc* 
Ed avendo il senato già decretata la 
guerra , pure non ammisero quelle pie - 
cole avvertenze « a chi si dovesse dò- 

w • > : . ' 

* nunsiarla i se, veramente a que' remo- 
, desimi • in persona r o se bastasse ad 

alcun nemico presidio svicino. ' Volete 
dunque guastare e confondere tutte co- 
deste cose ? annientar le leggi f eduli ? 
che più non sianvi faciali ? via , dirollo 
con pace degli dei «, si sagrifichi la re- 
ligione ; dimenticatevi degli dei . Nqj& 
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votele aè anche , c/t£ ti consulti il se- 
nato , te si abbia a far guerra ? che 
* non si proponga al popolo , se gli pia - 
ce y cheti guerreggi coi* Galli? Cerio 
ultimamente i consoli bramavano la Gre - 
eia e l' Asia ; nondimeno • per sevéran- 
do voi nell' assegnar loro la Liguria t 
ubbidirono. Meritamele bensì , come 
abbian essi finita prosperamente la guer- 
ra , vi chiederanno il triónfo , come 
quelli , c/ie comando vostro l'avran 
fatta. 4 

XLVTI. Tale si fu l’orazione di Fu- 
rio e di Emilio , alla quale dicesi , che 
rispondesse Manlio a un di presso in co- 
desta guisa. Solevano fio tempi andati , 
0 Padri coscritti , esserei tribuni del- 
la plebe quelli t che si opponevano a 
chi domandava il trionfo : A'quali por- 
go i miei ringraziamenti ; o abbiano ciò 
J fatto a mio riguardo , o a riguardo del- 
le grandi imprese da me eseguite , non 
solo col silenzio assentirono all'onore , 
che domando , ma si son mostrati an- 
che pronti f se fosse occorso f a farne 
essi medesimi la proposta. Ma trovo , 
così piacendo al cielo , g7t avversarj 
miei tra i dieci legati , che i nostri mag- 
giori assegnarono sempre ai supremi co- 
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mandanti onde trar profitto e dare pii 
lustro alta vittoria . Lucio Furio e Lu- 
cio Emilio mi vietano di ascendere il 
carro trionfale e mi strappano dalla 
fronte la nobile corona ; che son pur 
quelli , la cui testimonianza , se i tri - 
burli mi contendessero il trionfo , aerei 
ricercata. Quanto a me non porto in- 
vidia f o Padri coscritti , all' onore di 
nessuno. Poi % non ha molto , colla vo- 
stra autorità distoglieste dall ’ impresa 
i tribuni della plebe t uomini fermi e 
coraggiosi , che si opponevano al trionfa 
di Quinto Fabio Labeone ; trionfò que- 
gli , il quale , secondo che dicevano gli 
avversarj suoi , non avea fatto una guer- 
ra ingiusta , ma non avea veduto mai 
la faccia del nemico, lo che tante vol- 
te ho combattuto _ a bandiere spiegale 
contro cento mila ferocissimi nemici , 
che ne ho presi , o ammazzati più <fi 
quaranta mila , che ho tolto loro due 
. alloggiamenti , che ho lasciati i paesi 
di qua dal monte Tauro più tranquil- 
li , che non è la stessa Italia , la non 
solamente son frodato del trionfo , ma 
debbo difendermi dinanzi a voi , o Pa- 
dri coscrìtti , accusato da' miei stessi 
legali. Ila due capi « come vedete , o 
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Padri coscritti , /a /oro accusa ; percioc- 
ché dissero , cAVo /i-o/i dovea pigliar guer- 
ra coi Galli , e che fu questa da me scon- 
sigliatamente e imprudentemente am- 
ministrata . iVòtt erano i Galli nostri 
nemici, ma tu, mentre quieti Si presta- 
vano ai comandi , g/* Aaz cancro ragio- 
ne assaltati . TVcm vi chiederò , Padri 
coscritti , che quanto comunemente vi 
è noto della crudele fierezza de Galli , 
dell'odio loro atrocissimo contro il no- 
me Romano , quello stesso pensar vo- 
gliate anche de' Galli , abitatori dell ] 
'Asia,. Lasciata a parte l'infamia e la 
malevolenza di tutta intera la nazio - 
fie ^giudicateli soltanto in se stessi • P/a- 
4/ cielo n che fossero pur presen- 
ti e il re Eumene e le città tutte delV 
' Asia e che gli udiste essi piuttosto, 
*C he me loro accusatore , Su via manda - 
{<? legati per tutte le città dell' Asia e 
* cercate da qual più pesante servitù sie- 
no stati sgravati , cacciato Antioco di . 
là dal monie^jfauro , ovvero domati, i 
Galli ? Dicano quante volte le loro ter- 
re furono devastate , quante volte de- 
predati* potendosi a gran pena redi - 
mere * prigioni e udendo sagrificate 
umane vittime ed immolati i loro figli- 
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itoli. Sappiate , che i vostri alleati fiati 
pagato tributo ai Galli ì ed. ora , che 
gli avete liberati dalla regia domina' 
zione , il pagherebbero ancora , se io 
mi fossi rimasto ozioso » 

XLVIH. guanto Antioco fosse stato 
mandalo più lungi , tanto più prepoten • 
temente avrebbono i Galli signoreggia- 
to nell' Asia ; e tutto quant' è il paese 
di qua dal monte JTau.ro f l avreste ag- 
giunto al dominio de * Galli , non al 
vostro. Sì * questo senza dubbio è tut- 
to vero ; i Galli spogliarono anche Del- 
fo , oracolo un tempo comune a tutte 
le nazioni , bellico di tutto il mondo ; 
non però per questo il popolo Remano 
intimò f o mosse loro la guerra . T era- 
mente io mi credeva , checi fosse qual- 
che differenza tra il tempo f nel quale 
la Grecia e V Asia non erano ancora 
in poter vostro , per ciò che nsguarda 
v il badare ed osservare quello , che si 
facesse in que'paesi , ed il tempo pre- 
sente , nel quale segnaste a confine del 
Romano impero il monte Tauro , nel 
* quale date ad altre città la libertà e 
T immunità , ad altre ampliate i confi- 
ni , ad altre in pena togliete parte del- 
le ierr$ x ad $Ure iinponctc tributo , 
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accrescete , diminuite , donate, levate 
i regni J e vi credete in dover di ba- 
dare , che stiansi in pace per mare a 
per terra. Se Antioco non avesse le- 
vati i presidj , che pure sfavatisi quie- 
ti nelle città loro assegnale , non cre- 
dereste liberata L' Asia', e se gli eser- 
citi de' (*alli andassero qua e là spar- 
si vagando , credereste stabili e fermi 
i doni , che faceste al re Eumene , sta- 
bile la libertà , che deste alle città ? 
Ma a che vo io argomentando in que •. 
sta guisa , quasi che io non abbia ri - 
cevuti , ma io stesso m'abbia fatto i 
(falli nemici ? A te mi appello , o Lu- 
cio Scipione , la cui virtù e felicità , 
succedendoti nel comando , ho chiesta , 
e non invano , agli dei immortali ; a. 
te , o Publio Scipione , che avesti e pres- 
so il fratello console e presso l'eserci- 
to i dritti di legato e la dignità rispet- 
tabile di collega , se sappiate , essere 
state nell esercito di Antioco le legio- 
ni de Galli ? se gli abbiate veduti col- 
locarsi nell una e nell' altra ala , do- 
ve appunto si scorgeva il maggior ner - 
bo ? se abbiate combattuto contro i me- 
desimi r come con nemici dichiarati ? 
se gli tagliaste a pezzi e ne riportaste 
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le loro spoglie ? Ma il senato avea de- 
cretata t il popolo comandata la guer- 
ra contro Antioco , non contro i Gal- 
li ; ma certo , penso , 1' av cario decre- 
tata contro tutti quelli , che fossero sta- 
ti ron lui 4 tra quali , oltre Antioco % 
col quale avea Scipione pattuita la pa- 
ce e col quale avevate ordinato % che si 
fàcesse nominatamente accordo , cran 
tutti nostri , nemici quelli , che avean 
portate /’ armi contro di noi a favore 
di Antioco. Nel cui partito essendo sta- 
ti i Galli innanzi a tutti ed alcuni 
altri piccoli principi e tiranni % nondi- 
meno cogli altri , sforzatili per la di- 
gnità del vostro impero a pagar la de- 
bita pena , ho conchiusa la pacete quan- 
to a' Galli , ho saggiato gli animi lo- 
ri? , se mitigar sì potesse quell' innata 
loro fierezza , e poi che gli ebbi scor- 
ti indomiti ed implacabili , allora fi- 
nalmente ho pensato , che sidovesse fre- 
narli colla forza e coll' armi. Qra , poi 
che mi sono purgato d' aver pigliata 
questa guerra t debbo rendei* ragiono 
del modo , con cui l'ho amministrata 
su di.che confiderei del tutto nella mia 
causa , se avessi a trattarla , non pres- 
sa il Romano , ma presso il sonalo Cor* 


«> 
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faginese , dove pur si dice mettersi in. 
croce i comandanti , se guerreggiarono 
con prospero evento , ma con mal sano 
consiglio. Io però in quella città , che 
nel dar mano e corso a qualsiasi im- 
presa invoca gli dei per questo , perché 
non sottomette a censura quelle , che 
approvate furono dagli dei , e quando . 
decreta o pubbliche previ, ovvero il trion- 
fo , usa le solenni parole , perchè ha, 
egli bene e felicemente amministrata la 
repubblica , se non volessi , se stimas- 
si invidiosa e superba cosa gloriarmi 
del mio valore ? ma chiedessi , che \in 
vista della mia e della felicità dell ' 
esercito mio , per aver noi vinto sì gran- 
de nazione senza alcun danno de ’ no- 
stri ì che se ne rendesse onore agli dei 
immortali e salirei trionfante al Cam- 
pidoglio , donde , compiuti debitamente ' 
i riti , mi son dapprima partito ; ri- 
cusereste questo a me , questo agli dei 
immortali ? 

XLIX. Ma ho combattuto ih luogo 
svantaggioso. Mi si dica adunque in 
qual altro più vantaggioso avrei potu- 
to combattere ? Poi che i nemici avean 
pigliato il monte , si tenevano chiusi in 
luogo fortificato , certo , se io voleva 
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sincere , dovetti andare a ' nemici . E 
che ? je avessero avuto in quel luogo 
una città ì se si fossero tenuti dentro 
le mura ? Era pur forza combatterli. 
Di grazia , alle 'Termopile Manie Ici- 
lio combattè forse con Antioco in luo- 
go vantaggioso ? Tito Quinzio non cac- 
ciò egli similmente al basso FilippÒ * 
che occupava presso al fiume A 00 le 
alture de' monti ? Per verità fin era 
non veggo quale si fingano , o quale 
vogliano , che vi sembri essere stato co- 
desto nemico. Se degenere ed ammol- 
lito dall'ameno clima dell' Asia ; e qual 
v'ebbe pericolo a salire all'erta per com- 
batterlo ? se fu terribile per la fierez - 
za degli animi e la robustezza de cor- 
pi j a codesta Cotanto insigne vittoria 
negate il trionfo ? È cieca. Padri co- 
scritti , l' invidia , nè altro sa che dis- 
pregiare la virtù , guastare le belle im- 
prese e i premj ♦ e ^ ie s * hanno merita- 
to. Deh perdonatemi , o Padri coscrit- 
ti , se non la brama di darmi 'Vanto , 
ma la necessità di difendermi dalle ac* 
cuse 4 hà fatto essere alquanto [lunga 
la orazion mia. Ho anche forse potuto 
ì passi , eli erano nella Tracia angu- 
sti , farli larghi ed aperti , piani t luo- 
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. ’ g)ù dirupali i coltivati i selvosi , e proV- 

cedere , che ì ladroni Traci non si ap- 
piattassero nelle ad essi note latebre * 
che non ci fosse rapita qualche parte 
del bagaglio \ che di tanta frotta non, 
si menasse via qualche giumento ~y che 
nessuno fosse ferito * che Quinto Mi- , 
i nudo , uomo gagliardo e valente , non-, 

morisse di sue ferite? Insistono su que - 
sto accidente t per cui sventuratamente 
t accadde i che perdessimo un tanto cit- 

tadino ; ma che avendoci assalito i ne- 
mici' in Un passo angusto* in luogo di- 
sacconcio y l'avanguardia e la retroguar- 
dia nostra ad un tempo Stesso abbia i- 
no avviluppato l' esercito de barbari* 
che s' eran fatti addosso a nostri ba- 
gagli ; ne abbian ucciso , o preso in, 
quel dì stesso parecchie mighaja , e da. 
lì a pochi dì molte più , questo y anche 
se altri il taceste , credono , che voi 
noi sapreste f avendo testimonio dell 
orasion mia tutto V -esercito ? Se non, 
avessi sguainato il ferro nell Asia } se 
non avessi veduto in faccia il nemico % 
avrei nondimeno * proconsole , meritato 
il trionfo per le due battaglie della 
Tràcia . Ma il detto già basta ; anzi 
per quello che vi ho stancati con più 
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parole che non avrei voluto , e vi ciliegi 
S° » ° Padri coscritti i e spero impetrar * 
perdono dà voi . 

L. Sarebborio più valute in quel gior- 
no le accuse che la difesa , «e tion aves- 
sero protratta 1’ alterazione inaino a se- 
ra. Il senato fu licenziato in così fatta 
opinione, che pareva determinato a ne- 
gare il trionfo. 11 dì seguente i congiuri- 
ti e gli amici di Giyso Manlio si adopra- 
rono con ogni sforzo , e prevalse l’ au- 
. torità de’ piu vecchi , i quali negavano 
trovarsi esempio, che un capitano, il 
quale , vinti i ribelli , compiuta la sua 
missione, ricondotto avesse 1’ esercito*' 
entrato fosse in città senza cocchio , sen- 
za corona d'alloro, privato, ie inonora- 
to. Questo rispetto vinse la malevolenza * 
e i Padri con pienezza di suffragi decre- 
tarono il trionfo. Valse in appresso a top- 
« primere ogni menzione e memoria di co- 
desta contesa altra lotta piaggìore e. con 
maggiore e più chiaro uomo insorta. I 
d ne Quinti petilj (come scrive Valeria 
Anziate) accusarono Publio Scipione Afri- 
cano ; il che venia da ciascbednno inter- 
pretato secondo la diversa, maniera - di 
pensare. ,V’ era ehi accusava non sola- 
mente i tribuni della plebe , ma la cit— 
Tic. liv. Tom . XIL 1 1 

. i 
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là tutto, che potesse questo comportare. 

Le due più grandi città del mondo es- 
serti trovate quasi ad un tempo stesso 
ingrate l'erso i più illustri loro citta- 
dini ; Roma però più ingrata ; percioc- 
ché Cartagine vinta mandò iti esigilo 
Annibaie vinto ; Roma vincitrice scac- 
ciava da se 1' Africano vincitore. Al- 
tri , nessun cittadino dover di tanto 
avanzare gli altri , che non possa es- 
sere citato dinanzi a.' tribunali , giusta 
le leggio non v' esser cosa , che più vai- . 
ga a pareggiare la libertà , quanto che . 
qualsiasi più potente possa esser trat- 
to in giudizio^ Qual cosa , non che la 
somma della repubblica , polrassi a qual- 
sivQglia affidare con sicurezza , s' egli 
non abbia a renderne razione ? Chi non 
sa tollerare l'eguaglianza , non ha drit- 
to di lagnarsi , che se gli usi violen- 
za. Correvano così i discorsi insino a 
tanto, che venne il giorno della tratta- 
zione della ^causa. Nò altri mai ne'tempi 
innanzi, nè il medesimo Scipione, conso- 
le e censore, fu scorto in foro da mag- 
gior frequenza di persone d’ ogni sorte , 
quanto vi fu come accusalo in quel giorno. 
Intimatogli , che si difendesse , egli , sen- 
za far motto dell’ accusa , si pose a tes- 
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sere sì magnifica orazione delle imprese 
sue , che ben appariva nessuno essere sta-r 
to mai nè meglio, nè più veracemente 
lodato. Perciocché le narrava con quel- 
la grandezza d’ animo e di spirito , con 
cui le aveva fatte; nè se ne infastidiva- 
no gli orecchi , perchè si raccontavano 
a scampo di pericolo , non a vanto. 

LI, l Tribuni della plebe, avendo a 
conciliar fede alla presente accusa , ripe- 
tute le antiche imputazioni della morbi- 
dezza de’quartieri d iaverno in Siracusa, 
del tumnltp suscitato in Locri da Plemi- 
nio , lo accusarono di aver prefeo danari; 
questo però più con presunzioni ,che con 
prove manifeste. Essergli stato restituì - 
to il figlio senza prezzo ; i e uve r An- 
tioco in ogni altra cosa careggialo Sci- 
pione , come se nelle sole di lui mani 
Josse stata posta la pace o la guerra 
col popolo Romano ; esser egli stato al 
ao asole' nella sua provincia dittatore , 
non legato nè per * altro motivo esser- 
si colà recato , se non se perchè , co- 
me già innanzi avea persuaso alla Spa- 
gna , alla Gallia , alla Sicilia ed all' 
Africa , così questo stesso apparisse 
alla Grecia ed alV Asia e a tutti i • 
monarchi e popoli dell' Oriente , un uo - 


Digìtized by Google 


f&4 1IBR.0 3IXXTIII. CUPO LI. 

mo solo essere il capo e la colonna elei 
Romano impero. La città , regina del 
mondo , starsi appiattata sotto l'ombra 
di Scipione ; il cenno di lui tener luo- 
go dei decreti del senato , dei comanda- 
menti del popolo. Intangibile nell’onore Io 
premono quante più possono coll’ invidia. 
Protratti i discorsi insino a notte , si differì 
ad altro giorno ; come qùesto Cu venuto , i 
tribuni di buon mattino pigliaron posto 
alla tribuna. L'accusato, scortato da*gran- 
de stuolo di amici e di clienti, attraver- 
sata la folla f sali a'Rostrj ; © intimato 
silenzio : in questo giorno , disse , o tri- 
buni della plebe e voi tutti , o Quiri- 
ti , ho bene e prosperamente combattu- 
to in Africa a bandiere spiegate con 
Annibaie e eoi Cartaginesi. Laonde es- 
sendo conveniente di soprastare oggi 
da piatì e contese , io me ne andrò in- 
contanente al Campidoglio a salutare 
Giove ottimo massimo , Giunone , Mi- 
nerva e gli altri dei • che presiedono 
al Campidoglio ed alla rocca ; e rin- 
grazierolli , che in questo dì medesimo , 
ed altre fiate sovente m abbiano dato 
animo e potere di amministrare otti- 
mamente la repubblica. Chiunque ezian- 
dio di voi » cui non sia dì disagio , ve * 
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nìte , o Quiriti., e pregate gli dei di 
aver de' prodi cittadini ,che mi somi- 
glino ; perciocché se voi , da' miei di- 
ciassett' anni (i ) sino alta mia veccliiez * 
za t avete sempre precorsa l' età mia 
co * vostri onori , ho io pure col fai' 
cose grandi gli onori vostri precorsi 
Dai Kostri sali al Campidoglio ; tutta in- 
sieme l'assemblea die di tolta e seguita 
Scipione iu modo» che in fine gli scri- 
vani fctessi e i ministri lasciaron soli i 
tribuni, n,è rimase chicchessia con esd, 
eccetto la compagnia de’loro schiavi e il 
banditore , che dai Rostri citava l’accu- 
sat/b. Scipioue , non solamente sul Cam- 
pidoglio , ma girando per rutta la città 
col popolo Romano visitò tutti i tempi 
degli dei. Fu questo giorno poi favoi>e 
degli uomini e per così solenne attesta^ 
zione di sua vera graudezza più glorio- 
so per Scipioue , che qpello stesso, in cui 

*». , 

(i) Scipione fu spedito in Ispagna, nell' 
età di anni ventiquattro ; ma non ue ave-v 
va più di diciassette , quando si trovò alla 
battaglia di Canne in qualità di tribuno 
sailitare. In appresso gli fu data 1’ edilità 
curule avanti l’età determinata dulia logge. 
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entrò egli in Roma trionfando del re Si- 
face e di Cartagine. * ^ 

Lll. Questo fu l'ultimo giorno , che 
riluesa glorioso a Publio Scipione. Dopo 
il quale non vedendo che morsi dell’in- 
vidia e lotte coi tribuni, assegnatogli un 
termine più lungo , si ritirò a Literno , 
con ferma risoluzione di non più com- 
parire a difendersi. Era d'animo e d’in- 
dole assai maggiore ed a maggiore for- 
tuna avvezzo , eh’ ei si potesse credere 
accusato e si assoggettasse alla bassezza 
di quelli , che si difendono. Come fu 
venuto il giorno e si cominciò a citarlo 
assente, Lucio Scipione allegava a scusa 
dell’assenza la malattia ; la quale scusa 
non ammettendo i tribuni accusatòri e 
dicendo, che il non venire a difendersi 
procedeva dalla stessa superbia , colla 
quale aveva abbandonato il giudizio e i 
tribuni della plebe e l’assemblea; e ae- 
compagnato da; quelli stessi , a’quali avea 
tolto il dritto e la libertà di giudicarlo, 
quasi traendoli prigioni , avea trionfato 
del popolo Romano, e s’era in quel dì» 
recandosi al Campidoglio , ribellato dai 
tribuni della plebe: eccovi , dissero, il 
fruito della di lui temerità ; siete stati 
abbandonali da quello , colla cui scor - 
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ta e consiglio ci avete abbandonati ; e 
di tanto ci viene ogni dì scemando 
l'animo , che quegli , al quale osammo , 
dici asseti' anni sono , mentre avea in 
mano l' esercito e la flotta , mandare 
- in Sicilia i tribuni della plebe e un 
edile ad arrestarlo e ricondurlo a Ro- 
ma , non abbiamo oggi l'ardire , priva- 
to com'egli è, di mandare a trarlo fuo- 
ri della sua villa a dire di sue ragio- 
ni "ì \ tribuni della plebe , invocati da 
Lucio Scipione , decretarono , poi che 
si allega la scusa della malattia , si 
debba questa accettare , e che i colle- 
ghi prolunghino il termine. Era tribu- 
no della plebe in quel tempo Tito Sem- 
pronio Gracco, il quale avea nimicuia 
* con Publio Scipione. Avendo egli vieta- 
to, che si apponesse il suo nome al de- 
creto de’ colleghi , e tutti aspettandosi un 
più severo parere, egli così pronunziò: 
Adducendo Lucio Scipione la malattia 
a scusa del fratello , questo gli pareva 
bastare. Egli non avrebbe mai permes- 
so , che Publio Scipione fosse accusa- 
to. t innanzi che tornasse a Roma ; ed 
anche allora , se appelletassi a lui , ver- 
rà in ajuto suo , onde non fossd ob- 
bligato a difendersi. Era salito Publia 
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Scipione a tale altezza per le imprese 
sue , per gli onori avuti dal popolo Ro- 
mano , pel consentimento unanime degli 
dei e degli uomini • che C obbligarlo a 
starsi sotto i Rostri in figur a di reo a 
porgere gli orecchi alle invettive de' gio- 
vinastri | cosa era più sconcia e brut- 
ta al popolo Romano * che a lui stesso. 

LIII. Aggiunse a codetto suo decreto 
un impeto d' indignazione : E che ? sta- 
rassi sotto a' vostri piedi t o tribuni % 
Scipione t quel domatore dell' àfrica ? 
Avrà egli per questo Sconfitti , volti 
in fuga nella Spagna quattro nobilis- 
simi capitani t quattro eserciti dei Car- 
taginesi ? per questo prese Sìface , vin- 
se Annibaie t ci fé' tributaria Carta- 
gine , cacciò Antioco ( perciocché Lu • 
ciò Scipione pigliò il fratello a compa- 
gno di questa sua gloria ) di là dai 
gioghi del monte Tauro , acciocché il 
*■ soperchiassero i due Petilj , e voi cer- 
caste di trionfare di Publio Scipione ? 
Non fia dunqué giammai i che per nes- 
sun merito proprio , per nessun onore 
da voi conseguito gli uomini insigni per- 
vengano a ricovrarsi in sicura e quasi 
sagrosanta rocca ì ove se non veneranda , 
almeno inviolata si riposi la lor vecchie?* 
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«a ? E il decreto e le aggiunte parole coot- 
mossero non solamente gli nitri, ma ezian- 
dio gli stessi accusatori; e dissero, cbe 
avrebbono deliberato quel che fosse dì 
lor diritto e [dovere. Indi , licenziata l’as- 
semblea del popolo , si cominciò a tener 
il senato. Quivi infinite grazie rendute fu > 
rono da tutto l’ordine , e specialmente 
dai consolari e dai seniori a Tito Grac- 
co, perchè avesse fatto più conto della 
repubblica , cbe della sua privata nimi- 
cizia ; e i Petilj furono malmenati con 
vituperi , perchè avsano voluto illustrar- 
si coll’altrui carico e cercato di trarre 
spoglie dal trionfo dell’ Africano. Indi 
non si fe’più parola dell’Africano ; passò 
egli sua vita a Literno (i) senza che Ro- 

(1) Plinio nel libro XIV. cap. IV. ricor- 
da questa villa di Scipione. Meritano d’es- 
sere riportate le parole di Seneca in una sua 
lettera , che scrive da quel luogo medesimo : 
magna me voluptas sulit contemplantem 
mores Scipioni ? , ac nostros. In hoc angulo 
ille Carthuginis horror , cui Roma debet , 
si semel capta est , abluebat corpus labori - 
bus rusticis fessum ; exercebat enim opere 
se, terramque ,ut mos fuit'priscis , ipse su- 
bigebat . Scd hoc ille tecto tam sordido ste~ 


l 3 o M»Ao xxxvin. QAPO un. 
ina .il bramasse. Dicesi , clic venuto a 
morte nella «uà villa , ordinò di esser qui* 

>i seppellito e che quivi pure se gli er* 
cesse la tomba , acciocché non gli fosse 
fatto nell’ingrata patria il funerale. Uo- 
mo degno di eterna ricordanza, più pe- 
rò nella prima parte della sua vita che 
nella seconda » e più per le arti , della 
guerra che per quelle della pace ; per- 
chè ebbe nella gioventù a guerreggiar di 
continuo ; con la vecchiezza anche 1 suoi 
fatti sfiorirono; nò fu porta materia all 
altezza della sua mente. Che ebbe a fare 
H primo col secondo consolato , anche 
.06 tu pi agS* un £ a censura ’ Che tras- 
se da quella sua legazione Asiatica e inu- 
tile pef la di lui mala salute e sconcia- 
ta dalla sventura del figliuolo, e dopo il 
.ritorno , dalla necessità o d’incontrare 
. jl giudizio , o di abbandonare la patria? 
Egli solo però ebbe la massima gloria 
di aver messo fine alla guerra Cartagi- 
nese , della quale altra mai non fecero 
nè maggiore , nè più pericolosa i bo- 
piad* , -~ 

tit ! hoc illum tam vile pavimentimi susti- 
nuit! at nunc quis est , qui sic laoan su - 
ftineat ? 
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Liy. Per la morte dell’Africano creb té 
m ®&S I0rm enle 1 ardimento de’ suoi nemici 
de quali fu il principale Marco Porcio Ca- 
tone, il quale anche invita di lui soleva la- 
ti andò insultare ( i ) alla sua grandezza.. Si 
ci ed è, che ad isligazion di Catone aves- 
sero i Petilj , vivo ì’Afrioano, preso quell" 
assento, e come fu morto , proposta una 

ftt del seguente tenore $ P r i 
piace % o Quiriti , che si ricerchi , sò- 
sia stato preso danaro \ o via porta - 
*o f o estorto dal re Antioco e da^suoi 
dipendenti y il quale non sia stato mes- 
so nel pubblico erario , e che il pretore • 
urbano Sergio SulpiciQ rie faccia rifertà 
al senato? e che il senato dichiari quale 
dei pretori voglia , che proceda sul propo ? 
sito ? Pappritna si opposero a codesta pro- 
posta l due JVJummj Quinto, e Lucio; stu 
mavano però giusto , che r il senato cer- 
casse del danaro non riportato neU’era* 


, 

i .ra v° 1I!n tra< ^ uce qfuel latrare harce -> 
i ’i : s °leva far romore , morsccchian -* 
do la suà grandezza ; la traduzione inglese 
mette amari , che significa imbarazzare , 
muover querelatilo creduto di poter osar 

pm , e cfye non «piacerebbe quel mio la* 
traode* 
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Ho uel modo, come fa sempre pratica- 
to. I Petilj acculavano la nobiltà e la do- 
minazione degli Scipioni nel senato. Il 
Consolare Lucio Furio Purpureone, ch’era* 
atatouno de' dieci legati in Asia, sii* 
mava , ehe la proposta dovesse, essere 
più* larga , abbracciando non il solo da- 
naro preso da Antioco , ma quello ezian- 
dio tolto agli altri popoli e re, mirando 
a colpire il suo nemico Gneo Manlio. 
E Lucio Scipione , che si vedeva chia- 
ramente muoversi a parlare più per se, 
che contro la legge , si fece innanzi a 
■ dissuaderla. Si dolse egli , che insorges- 
se codesta proposizione dopo la morte 
del fratello Publio Africano , uomo so- 
pra ogui altro chiarissimo e valentissimo ; 
essere staio poco, che non sia stato lodato 
dopo la morte Publio Africano da' dio- 
ttri j se pnr anche non si accusava. Gli 
stessi Cartaginesi s' erano appagati dell % 
esiglio di Annibaie ; il popolo Romano 
fiorì è satio della nìorte di Publio Afri- 
cano , se non è pur anche lacerata la. 
fama del sepolto , se non è per giuri—, 
ta di odio , sagr ificalo anche il fratello. 
Marco Catone parlò a favore della ieg^ 
ge( abbiamo il discorso , che tenne ani 
danaro del re Antioco); e coll' autorità 
•uà distolse i Murami tribuni dall’ostare 


% “ 

LIBRO xxxvtir. CAPO tf. 183 
alla proposta. Quindi abbandonando «s» 
si l’opposizione , tutte le tribù approva- 
tono la legge. . i. 

LV. ludi a proposta di Sergio Sulpi-» 
ciò , a quale dei pretori volessero com- 
mettere l'Inquisizione secondo la legge 
Petilia , i Padri deputarono Quinto Te- 
renzio Culleone. Dinanzi a questo pre- 
tore , amico tanto delia famiglia Corne- 
lia, che coloro, i quali scrivono Publio 
Scipione esser morto in Roma e quivi 
seppellito ( perciocché anche questo st 
racconta ) „ narrano , ch’egli andò , come 
innanzi nel trionfo, anche davanti al ca« 
taletto, col berretto* in capo , e che alla 
porta Capena distribuì vino con mele a 
quelli , che aveano accompagnato il mor- 
torio, perchè Scipione l’avea tra gli altri 
prigioni riscattato in Africa dalla mani 
de’nemici; o al contrario, nemico tanto 
a quella famiglia , che sia stato scelto so- 
pra ogni altro a far codesta inquisizione 
dalla fazione avversa agli Scipioni : Co- 
munque sia t dinanzi a questo 0 troppo 
avverso o troppo parziale pretore fu su* 
bito denunziato Lucio Scipione; e simil- 
mente furono denuuziati e compresi nell* 
accusa i nomi de’iuoi legati Aulo e Lucio 
Ostilio Catoni e Cajo Furio Aculéone que~ 
Tit.Liv. Tom. XII . *a 
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étore; e perchè tutti paressero intinti delta 
Stessa pece , anche i due scrivani ed il mi- 
nistro. Lucio Ostilio, gli scrivani e il 
ministro, innanzi che seguisse il giudizio 
di Sicipione, furono assoluti ; Scipione , il 
legato, Auló Ostilio e Gajo Furio condan- 
nati ; Scipione , perchè si dessero ad An- 
tioco patti più Vantaggiosì^aver avuto sei 
mila libbre di oro , quattrocento e ottan- 
ta di argento più di quello , che avea 
portato nell'etario ; Aulo Ostilio ottan- 
ta libbre A oro , quattrocento e tre d'ar- 
gento 5 il questore Furio cento o Pen- 
ta libbre di oro e duecento di argen- 
to. Queste sono le somme d’ oro e d’ar- 
gento y che trovo registrate presso Ànzia- 
tet* Quanto d Lucio Scipione credo es- 
iervi piuttosto errore del copista , che 
menzogna dello scrittore rispetto alla som- 
ma dell’ oro e dell’argento essendo piu 
verisimile, che maggiore fosse quella dell’ 
argento , che dell’ oro ; e che l’ ammen- 
da sìa alata piuttosto giudicata in qua- 
ranta, che in duecento quaranta mila 
èesterzj ; è tanto più probabilmente, che 
di quella somma fu riconvenuto , dicesi, 
Publio Scipione in senato; e che aven- 
do egli fatto recare il libro de’ suoi con- 
ti dal fratello Lucio , colle proprie mani 
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iaccrollo iti presenza del secalo , sdegnati* 
dosi, che so gli chiedesse conto di quat- 
tro milioni; a lui, che ne avea portato 
nell’ erario duecento. Colla stessa lermez* 
za d’animo; mentre i questori non osa- 
vano trar fuori il danaro dall’erario con- 
tro la legge , ne avea chiesto le chiavi , 
dicendo , che lo aprirebbe egli (i),poi 
che avea fatto sì , che fosse chiuso. 

LVI. Molte altre cose trovo dette in 
modo diverso massimamente intorno agli 
ultimi dì della vita di Scipione , intorno 
all'accusa, alla morte, a’ funerali , al se- 
polcro , in guisa che non so a qual vo- 
ce , a quali scritti assentire. Non si va 
d'accordo rispetto all’ accùsatore ; altri 
scrivono averlo accusato Marco Nevio ; 
altri i Petilj ; non rispetto al tempo, in 
cui sia stato accusato ; non all’ anno,, in 

fr) Qui nón s’ intende , che dir si voglia 
Livio. Forse che Scipione avea portato tan- 
to danaro nel pubblico tesoro , che non po- 
tendo questo piu capirne , si sarebbe chiu- 
so definitivamente ? Forse , che avendo Sci- 
pione terminata quella gran guerra , elio 
avea costato immense spese , non si sareb- 
be più aperto il pubblico erario P Roma do- 
vette alla vittoria di Paolo Emilio sopra Perij 
«co la soppressione di ogni imposta. 
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cui sia morto , nò dove sia morto o se- 
polto. Altri lo fanno morto o sepolto a 
Roma, altri a Literno; nell’ uno e nell’ ’ 
altro luogo si mostra il suo monumento, 
la sua statua. Perciocché gli fu eretto a 
Literno un monumento e posta sopra il 
monumento una statua , che noi stessi 
poco fa vedemmo atterrata da una bui*- * 
rasca. E a Roma, fuori della porta Ca- 
pena, sono tre statue sul monumento de- 
gli Scipioni , due delle quali diconsi es- 
sere di Publio e Lucio Scipione, la ter- 
za del poeta Quinto Ennio. Nè v’ha di- 
versità tra gli scrittori soltanto ; ma le 
orazioni eziandio , che si spacciali essere, 
se pur sono , di Publio Scipione « di Ti- 
to Gracco, non si accordano punto. II 
titolo dell orazione di Publio Scipione por- 
ta il nome di Marco Nevio , tribuno del- - 
la plebe ; 1’ orazione stessa non reca il 
nome dell’accusatore ; ora lo chiama tri- 
sto , ora cianciatore. Nè anche l’ orazio- 
ne di Gracco fa menzione de’ Petilj, ac- 
cusatori dell' Africano , nè dell’accusa da- 
ta al medesimo. Bisogna innestare un tutt’ 
altro racconto, che si accordi coll’ ora- 
zione di Gracco, e seguire quegli scrit- 
tori , i quali narrano, che quando Lu- 
cio Scipione fu accusatu e coudaunato di 
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aver presi daaari dal re Antioco , allora 
1’ Africano era legato in Toscana; don-' 
<le, poi che riseppe il caso del fratello», 
lasciata la legazione, era corso a Roma; 
cd essendosi dalla porta recato diritta* 
mente al foro, perchè, gli era detto tra- 
scinarsi in prigione suo fratello , averlo- 
strappato di mano al ministro , e più con 
tratto di fratello amoroso , che di buon 
cittadino, aver usata violenza a tribuni, 
che il ritenevano, Qnd'è, che lo stesso 
Gracco si lagna,. che la tibunizia pode- 
stà sia stata annientata da uomo priva- 
to ; e verso il (lire , là dove promette il 
suo ajuto a Lucio Scipione, aggiunge, 
essere di esempio più tollerabile, che la 
podestà tribunizia e la repubblica si veg- 
ga vinta da un tribuno della plebe , che 
da un privato. Gli dà però carico di co- 
. desta sua unica prepotente soperchieria 
in guisa, che rimproverandolo di aver 
tanto degenerato da se medesimo, conr- 
trappone ^ così fatta riprensione le di lai 
cumulate antiche lodi di moderazione e 
temperanza. Perciocché dice aver Scipio- 
ne una volta sgridato il popolo , perchè 
‘lo avesse voluto far console e dittatore 
perpetuo; non aver tollerato , che se gli 
inalzassero statue nel comizio , ne' Ro- 
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Stri , nella curia, sul Campidoglio, nella 
cella di Giove ; e ater impedito , che si 
decretasse, che la «ua imagine uscisse 
dal tempio di Giove ottimo massimo iu 
abito trionfale. 

LVII. Codesti tratti, che Tavversario 
neU’aUo stesso di rimproverare confessa, 
baste* ebbero, anche posti in un elogio, 
a significare una somma grandezza d’ani- 
mo nel temperare gli onori a forma di 
civile eguaglianza. A. questo Gracco tutti 
convengono , che la miuore delle due fi- 
glie di Scipione ( che la maggiore fu sen- 
za dubbio allogata dal padre a Publio 
Cornelio Nasica ) fu sposata; Questo non 
$t sa bene, se sia stata sposata e mari- 
tata dopo la morte dei-padre, o se sia 
vero quello, che altri riferisce, che Grac- 
co, quando si traeva in prigione Lucio 
Scipione e nessuno de’ colleghi lo ajuta- 
ya , giurasse , Che durava , come innan- 
zi , la sua nimicizia cogli Scipioni e 
eh ' egli non faceva checchesia per acqui- 
statisi la loro benevolenza , ma che non 
soffrirebbe, che in quella prigione, do- 
ve avea veduto trarsi da Publio Afri- 
cano i re e capitani nemici , in quella 
fosse tratto il dì lui fratello ; e che il 
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senato , cenando a caso in quel giorno * 
sul Campidoglio , s’ era levato in piedi 
ed avea chiesto,, che 1’ Africauo tra *il 
banchettare promettesse la figlia a Grac- 
co ; che fatti secondo il rito gli sponsa- 
li in quella pubblica solennità, Scipio- 
ne, tornato a casa , avea detto a sua mo- 
glie Emilia , che avea sposata la figlia mi- 
nore ; ch’ella, accesa di sdegno femini- 
le per non essere stata consultata trat- 
tandosi della comune figliuola , aggiun- 
gesse, che non si avrebbe dovuto celar 
la cosa alla madre , anche se la desse in 
isposa a Tito Gracco; allora lieto Sci- 
pione di sì conforme giudizio , averle ri- 
sposto, che appunto T avea sposata a 
Gracco stesso. Non erano da ommetter- 
si codeste cose di personaggio sì gran- 
de , benché variassero per la diversità 
delle opinioni e degli scritti. 

LVIII. Terminati dal pretore Quinto 
Terenzio i giudizj , Ostilio e Furio con- 
dannati diedero il giorno stesso malleva- 
dori a’ questori urbani. Scipione, soste- 
nendo, tutto il danaro , che avea rice- 
vuto, essere nell’erario, nò ritener egli 
checché si fosse di pubblica ragione, ve- 
nia di già tratto in carcere. Publio Sci- 
piene Nasica si appellò a' tribuni ; e fe- 
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ce uà’ orazione piena dei giusti elogj non 
solamente di tutto il casato de’ Cornei) , 
fi ina della propria s.ua famiglia : Genito- 

ri di lui e di Publio Af ricano e di 
Lucio Scipione , che sì traeva in car * 
cere , . erano stati Gneo e Publio Sci - 
piani i uomini preclarissimi. Essi, poi 
eli ebbero nella Spagna per alquanti 
anni ampliata la fama del nome Ro - 
• mano combattendo contro molti capita- 
ni ed eserciti Cartaginesi e Spagnua- 
M , nè solamente con la guerra , ma col 
dare a quelle nazioni uri idea della mo- 
derazione e. fede Romana , in fine am- 
bedue perdettero la vita per la repub- 
blica. Quando avrebbe bastato a.' loro 
pontieri conservar la gloria di quelli , 
Publio Africano superò di tanto le pa- 
terno lodi , che fece credere non di 
umano sangue , ma di divina stirpe es- 
ser nato ; e Lucio Scipione , del quale 
si tratta ( ommettendo ciò , che avea 
fatto f essendo legato del fratello in 
Ispagna e irs Africa}, eletto console , 
parve degno al senato j&che se gli de- 
cretasse straordinariamente la provin- 
cia dell' Asia e la guerra con Antio- 
co ; degno al fratello , che questi , do- 
po due consolati e la censura e il trion- 
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fo , andasse suo legalo in Asia. Qui- 
vi , acciocché la grandezza e lo splen- 
dor del legato non ojjuseasse le lodi 
del console , era per avventura acca- 
duto , che il giorno , in cui Lucio Sci - 
pione vinse Antioco in battaglia cam- 
pale prèsso Magnesia r Publio Scipio- 
ne fosse lontano alquante giornate , am- 
malato in Elea. ' Non era stato quell ' 
esercito minore di quello di Annibaie , 
col quale si è combattuto in Africa ; 
tra i molti capitani del re s' era trova-» 
to lo stesso Annibaie % che avea coman- 
date le genti Cartaginesi, E fu quella 
guerra governata sì fattamente , che nes- 
suno ebbe occasione di accusare ne an- 
che la fortuna. Si andò rintracciando 
le accuse in tempo di pace ; si disse y 
che questa fu venduta. Qui si accomu- 
nava la colpa anche ai dieci legati , 
col consiglio de' quali era stata data 
la pace , anzi alcuni di quegli stessi 
dieci legati si fecero accusatori di Gneo 
Manlio ; il che però non solamente non 
valse ad accreditare /’ accusa , ma nè 
anche a ritardare il trionfo. 

LIX. Ma veramente quanto a Scipio- 
ne , le stesse condizioni della pace sono 
sospette , come troppo vantaggiose ad 
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Antioco ; gli si lasciò tutto intero il 
suo regno ; ed egli tanto possiede tutto 
quello , che avanti la guerra era suo$ 
c benché avesse quantità grande d'oro 
e d' argento , non se nera versato nien- 
te nel pubblico tesoro , ma sì lutto ri- 
volto al privalo. Ma nel trionfo di Lu- 
cio Scipione forse che non fu portata 
v davanti agli occhi di tutti tanta quan- 

tità d'oro e d'argento , quanta non mai y 
se tutta insieme si metta, in altri die* 
ci trionfi ? Che dirò de' confini del re- 
gno ? non teneva Antioco tutta l' Asia 
e le contrade vicine all ' Europa ? Tut- 
ti sanno , che immenso tratto di paese 
sia quello , che dal monte Tauro si sten- 
• de sino al mare Egeo , quante città 
non solamente , ma quante nazioni ab- 
braccia. Tutta questa regione , lunga 
più di trenta giornale y larga più di die- 
ci tra i due mari sino alla cima del 
monte Tauro t fu tolta ad Antioco e 
e lo si confinò in un angolo estremo 
della terra. Che si avrebbe potuto tor - 
gli di più , se la pace non fosse stata 
comperata ? Fa lasciala a Filippo vin- 
to la Macedonia , a Nabide Lacede- 
mone; nè sane diade carico a Quinzio ; 
perdi egli non aveva a fratello i Ajri- 
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cario >, la cui gloria dovuto avrebbe gio- 
vare a Lucio Scipione , e l'invidia in- 
vece , che quello persegue , nacque a 
questo. Fu giudicato tanta Somma di 
danaro èsser entrata nella casa di Lu- 
cio Scipione , quanta non si potrebbe 
trarne venduti tutti i beni , eli egli pos- 
siede', dov' è ito dunque codest' oro del 
re ì Dove tante eredità conseguite ? 
vivrebbe pur dovuto questa nuova for -* 
luna trovarsi in una casa * cui le spe- 
se non hanno esaurita. Ma quello , che 
non pùossi trarre dai beni , trarranlo 
1 nemici tra le vessazioni e le contu- 
melie dalla persona stessa di Lucio Sci- 
pione ; si che uomo sì chiaro sia chiuso 
in carcere coi ladri notturni e cogli as- 
sassini , e lasci la vita nelle tenebre e 
nei ferri $ e sia poscia il suo cadavere 
' gettato ignudo davanti alle porte del - 
la prigione ; il che non fin certo di scor- 
no maggiore alla famiglia dei Corne- 
Ij , che alla città stessa di Fornai 
LX. In risposta all’ orazione di Nasici 
il pretore Terenzio recitò la legge Peti- 
lia , il decreto del senato c il giudizio 
pronunziato contro Lucio Scipioue ; non 
altro potersi fare da lui, se non ò rimes- 
so nell’ erario il danaro i che fu giudica- 
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to , se non se ordinare , che il condan- 
nato sia preso e tradotto in prigione. Es- 
sendosi i tribuni ritirati per consultare, 
poco di poi Cajo Fannio per suo e per 
parere de' colleglli , eccetto Gracco, cost 
deretò : non impedire i tribuni ni pre- 
tore , di far uso del suo potere. Il decre* 
to di Tito Gracco fu del seguente te- 
fiore : Ch' egli non si oppone al pre- 
tore , perchè do' beni di Lucio Scipio- 
ne sia tratta la somma giudicata ; ma 
quanto a Lucio Scipione , il quale avea 
' vinto il più potente monarca del mon- 
do , dilatati ì confini dell'impero Ro- 
mano sino ai limiti estremi della ter- 
ra , obbligati coi benefizj del popolo Ro- 
mano il re Eumene , i Rodiani e tan- 
te altre citta dejl' Asia , condotti in 
trionfo e imprigionati moltissimi ca- 
pitani de' nemici , non avrebbe soffer- 
to , eh' egli fosse messo in ferri ed 
in carcere insieme coi nemici del po- 
polo Romano ; anzi ordinava , che fos - 
se rilasciato. Questo decreto fu udito 
con sì generale approvazione e con tan* 
j ta letizia fu visto Scipione messo in li- 

bertà , che appena si sarebbe creduto 
nato quel giudizio in una medesima cit- 
tà. Indi il pretore mandò i questori « 
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premiere pubblicamente possesso de’ be- 
ni di Lucio Scipione; nè solamente non 
apparve tra quelli orma di regio dana- 
ro , ma non sì potè nè anche trarne tut- 
ta la somma , in che era stato condan- 
nato. li danaro recato a Lucio Scipione 
dai congiunti dagli amici e clienti fu ta- 
le , che se lo avesse ricevuto , sarebbe 
stato alquanto piu ricèo , che non fu in- 
nanzi la sventura. Ma egli non ne prese 
niente ; le cose , che gli eran necessarie 
a vivere decentemente gli furono ricom- 
perate da suoi più prossimi congiunti. E 
r odio suscitato contro gli Scipioni (i) 
*’ era tutto volto contro il pretore , il di' 
lui consiglio e gli accusatori. 

VI. 

Pensando all' accanita persecuzione 
deb invidia contro nomi sì celebri ed im- 
mortali , mi sia lecito gridare con Cicerone 
prò Mil. c. 63: miserai interdum cives , 
cptime de republica meritos ! in quibus ho - 
Tnines non modo res praeclarissimas oblivi - 
jcuntur f ted etiam nefarias suspicantur ! 


fini: del libro trentesimo ottavo. 
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PADOVANO 

DALLA FONDAZIONE DI ROMA. 
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-■i - EPITOME 

' DEL LIBRO TRENTESIMO SONO. 

. \I l consolò Marco Emilio , domali i 
Liguri , la strada da Piacenza condot- 
ta sino a Rimini , la unì alla strada 
Flaminia. Si riferiscono i principj di 
lusso introdotti dall' esercito Asiatico . 
Tulli i Liguri , quanti erario di qua dall ' 
A pennino , furono assoggettati. I Bac- 
canali, festa Greca religiosa , che si 
celebrava di notte , seminario d 1 ogni 
sorta di delitti , giunta ad esser cen - 
» tro di una vastissima congiura ,fu dal 
console scrupolosamente investigata e 
col supplizio di molti annientata. I cen- 
sori Lucio Valerio Fiacco e Marco Por- 
cio Catone , uomo sommo nelle arti del - 
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la guerra e della pace , ripiovono dal 
senato Lucio Quinzio FI amini no, fratello 
di Tito Quinzio , perchè , amministran- 
do console la provincia della Gallia } 
pregato in un banchetto da certo Fi- 
lippo Cartaginese , donzello diffamato^ 
eh' egli amava, ucciso avea di ma ma- 
no un cotal Gallo ; ovvero , come al- 
cuni hanno scritto , perchè avea percos- 
so colla scure un condannato ad istan- 
za di una meretrice Piacentina , di cui 
era perdutamente invaghito. Si ha il 
discorso di Marco Catone contro di liti. 
Scipione muore a Linterno. E quasi 
che la fortuna voluto avesse unire in- 
sieme i funerali di due grandissimi uo- 
mini, Annibaie , che , vinto Antioco „ 
rifuggito s' era presso Prusia., re del- 
la Bìtìriia, in pericolo d' essere conse- 
gnato a 1 Romani , che aveano manda- 
to Tito Quinzio Flaminino a ricercarlo « 
si die * la morte col veleno. Anche Fi - 
lopomene , capitano degli Achei uomo 
di gran vaglia perì avvelenato dai 
JMessenj , che aveanlo preso in guerra* 
Si sod mandale colonie a Potenzia « 
a Pesaro , a Modena , e a Parma. IL 
libro inoltre contiene le imprese fatte 
contro i Celtiberi » i principj e le ca- 
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gioni della guerra Macedonica ; l'ori- 
gine della quale da ciò procedette , che 
Filippo soffriva di mal animo fosse de- 
curtato dai Romani e di essere obbli~ 
gaio a ritrarre i suoi presidj dalla Tra - 
eia ed altri luoghi . 
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LIBRO TRENTESIMO NONO. 

I. IVtentre si facevano a Roma, se puf 
si son fatte in quest’ auno , codeste cose , Anni 
ambedue i consoli guerreggiavano contro D.R. 
ì Liguri. Parea codesto nemico quasi oa- 565. 
to a mantener viva tra i Romani negl’in- A.C. 
tervalli delle grandi guerre la militare 
disciplina ; nè alcun’ altra provincia affi- 
nava meglio il valore del soldato. Per- x 
ciocché T Asia coll* amenità delle città , 
coll’ abbondanza delle cose tutte di ter- 
ra e di mare , colla mollezza de’ nemici 
e colla regia opulenza rendeva gli eser- 
citi piuttosto ricchi che prodi. Special- 
mente sotto il comando di Gneo Manlio 
tenuti furono con negligenza e rilassatez-^ 
za*, donde avvenne, che il cammino al- 
quanto più aspro nella Tracia ed il ne- 
mico più esercitato li punì con grande 
strage. Nella Liguria tutto tenea sveglia- 
to il soldato; luoghi montuosi ed aspri, 
che richiedean fatica a pigliarli e a di- 
sturbarne il nemico , che gli avesse pi- 
gliati ; strade erte, strette , piene d’ag- 
guati; uu nemico snello e veloce e su- 
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filano, che noii.mai lasciava aleuti tem- 
po, alcua luogo quieto , o securo ; la 
necessità di combattere castelli fortifica- 
ti , necessità laboriosa ad un tempo e pe- 
ricolosa ; paese povero , che obbligava il 
Soldato alla parsimonia , nè somministra- 
va gran preda ; quiudi non c'era segui- 
to ili saccomanni, non lunga fila di giu- 
menti ; non c’erano che armi ed uomi- 
ni aventi ogni loro speranza nell’ anni. 
Nè mai mancava materia, o cagione di 
guerra con costoro , perché per la do- 
mestica inopia le vicine terre inondava- 
no; non mai però si combatteva in mo- 
do da perder tutto. 

IL 11 console Cajo Flaminio, avendo 
più volte pugnato prosperamente coi Li- 
guri Frinisti (i) nel loro stesso paese , 
li ricevette a patti e tolse loro le armi; 
cd essendo minacciati di castigo , perchè 
non le consegnavano di buona fede , ab- 
bandonate le loro borgate , fuggirono al 
monte Augino ( 2 ); il console immanti- 
nente li seguì. Altri sbandandosi nuova- 
mente , e la maggior parte disarmati, fug- 

(l) Il «ni capa-laogo oggi Frignano , o 
fecondo il Clurcrio , Tal di Prino. 

Oggi moute-Codro. 


Digitized by Coogli^. 


fclBRO XXXIX. CAPO II. t5| 
gironsi a precipizio per vie non battute 
e balze dirupate , ove il nemico non Ji 
potesse inseguire ; cosi recaroqsi di là 
deli' Apenniuo ; quelli, che si tennero 
chiusi nel campo ,. furono assediati e sfor- 
zati. Poi si condussero le legioni di là 
dell' Apennino. Quivi essendosi difesi al- 
quanto coll’altezza del monte, che aveatx 
pigliato , da li a poco si arrendettero 5 
allora si son cercate le armi con maggior 
diligenza e furon tolte loro. Indi si tra- 
sportò la guerra contro i Liguri Apua- 
ni , i quali aYean fatto tale discorrimen- 
to sulle terre Pisane e Bolognesi , che non 
si avea potuto coltivarle. Domati anche 
questi , il console diede la pace agli al- 
tri Liguri confinanti. E perchè avea fat- 
to si, cfie la provincia fosse pacificata , 
per non tenere il soldato in ozio , - gli 
le’ costruire la strada , che da Bologua 
mette ad Arezzo. L’altro console MarcQ 
Emilio abbruciò e devastò le terre e bor- 
gate dei Liguri} che abitavano la pianu- 
ra , o le valli , menlr' essi tenevano i due 
monti Balista e Svismonzio (i); india*- 
saltali quelli , eh' erano su i monti , dap- 
prima gli andò, stancando con leggiere 

(t) Oggi monte-Corvero e monte-Pcuese,' 
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scaramucce , in fine avendoli costretti a 
venire a giornata , li vinse in battaglia 
campale ; nella quale eziandio fe’ voto a 
Diana di un tempio. Domati tutti i Li- 
guri di qua dell’ Apennino , assaltati al- 
lora quei di là da’ monti ( tra questi era- 
no que’ Liguri Frinisti , a quali non era 
andato Cajo Flaminio ) Emilio tutti li 
soggiogò e spogliolli dell armi , e dai mon- 
ti trasse la moltitudine al piano. Pacifi- 
cata la Liguria » condusse ì’ esercito sul- 
le terre de’ Galli ; e tirò una strada da 
Piacenza a Rimini , onde congiungerla al- 
la Flaminia. Nell’ultima battaglia , in cui 
pugnò coi Liguri a bandiere spiegate , 
fe’ voto di un tempio a Giunone Regina. 
Tali son le cose fatte in quest’ anno nel- 
la Liguria. > , '• ‘ 

III. Nella Gallia il pretore Marco Fu- 
rio , cercando nella pace pretesto di guer- 
ra , tolse le armi a’ Cenomani innocen- 
ti. Di ciò lagnatisi i Cenomani al senato 
in Roma , e rimessi al console Emilio, al 
quale il senato avea data facoltà di co- 
noscere e deliberare , avuto gran contra- 
sto col pretore , vinsero la causa ; fu or- 
dinato al pretore, che restituisse le armi 
ai Cenomani , e lasciasse la provincia. 
Poscia il senato diede udietua agli a» - 
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Lasciatori degli alleati Latini, di' erano 
venuti a Roma in gran numero da tutte 
le parti del Lazio: Lagnandosi essi , che 
una gran moltitudine de’ suoi fosse ve- 
nuta a mettersi a Roma e quivi fossero 
censiti , fu commesso al pretore Quinto 
Terenzio Culleone, che ne facesse ricer- 
ca e che quelli, die gli alleati provasse- 
ro o essi o i padri loro essere stati cen- 
siti nel Lazio sotto i censori Cajo Clau- 
dio e Marco Livio , o dopo , gli obbli- 
gasse a tornare , donde erano usciti. Con 
questa inquisizione dodici mila Latini ai 
tornarono a casa già sin d' allora la 
moltitudine de* forestieri aggravando la 
città. y. 

IV. Innanzi che i consoli si rimettes- 
sero a Roma, il proconsole Marco Ful- 
vio tornò dall’ Etolia. Avendo egli nar- 
ralo al senato , raccolto nel tempio di 
Apollo , le cose da lui fatte neli'Etolia e 
nell’isola di Cefalcnia, chiese a' Padri, 
che volessero ordinare , che si rendesse- 
ro grazie agli dei immortali per la re- 
pubblica bene e felicemente amministra- • 

ta e che gli decretassero il trionfo. U tri- 
buno della plebe Marco Aburio dichia- 
ro , eh’ egli si sarebbe opposto , se si fos- 
se nulla deliberato intorno a ciò avanti 

V 


Digitized by Google 


I 54 LIBRO XXXIK. CAPO IT. 
la tenuta del coasole Marco Emilio. Vo- 
leva questi contraddire , e partendo per 
la provincia gli avea commesso , che que- 
sta deliberazione si riserbasse intatta 
sino al suo ritorno : Fulvio con ciò non. 
fare alcuna perdita , fuor che di tem- 
po ; e il senato , anche presente il con- 
sole , avrebbe decretalo quello . che gli 
piacesse. Marco FuItìo rispondeva: se 
gli uomini ignorassero la nimicizia di 
Marco Emilio con lui , o quanto que- 
sti esercitasse gli odj suoi con prepo- 
tente e quasi regia iracondia , pur non. 
sarebbe da tollerarsi , che un console 
assente impedisse di onorare gli dei 
immortali e ritardasse il meritato e do- 
luto trionfo^ sì che un supremo cornane 
dante , fatte egregie imprese « ed un 
esercito vittorioso si stessero con la 
preda e co' prigioni in su le porte (i), 
sino a tanto che piacesse al console * 
il quale a bella posta indugerebbc di 
tornare a Roma . Ma essendo notissima 


(i) Colui , che spirato il suo magistrato, 
chiedeva il trionfo, non poteva entrare in 
Roma senza perdere i suoi titoli e poteri , 
mentre doveva conservarli sino al dì del suo 
folonue ingresso. - • 
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l' inimicizia che tra lui corre ed il con- 
sole , che mai di giusto si poteva aspet- 
tare da colui f il quale avea recato all' 
erario un decreto (i) del senato fatto 
furtivamente nella pochezza del nume- 
ro ( 2 ) , m cui si dicevi > , Non parere, 
che Ambracia fosse stata presa di viva 
forza , essa che fu combattuta coti ar- 
gine e mantelletti , dove , abbruciate le 
prime opere , altre se ne son fatte da 
capo ; dove si combattè per quindici 
giorni intorno le mura e sopra e sotto 
terra ; dove dal far del giorno insino 
a notte , avendo il soldato di già i)ar-* 
calo il muro , si combattè lungamente 
con esito incerto i, dove si son ammaz- 
zati più di tre mila nemici 7 E quale 
accusa calunniosa non portò al colle- 

“**(0 Dapprima i decreti del senato èfànd 
consegnati nel tempio di Cerere j poi si ri- 
posero nell’ erario pubblico j senza codesta 
formalità non si riputavano obbligatorj* 

(a) Acciocché fosse valido un decreto del 
senato , ci bisognava la presenza almeno di 
cento senatori ; ma questo numero in ap- 
presso variò. Si troVa , cha al tempo di Au- 
gusto dovevano essere quattrocento ; nume- 
ro , ch’egli poi ristrinse, vedendo rade vol- 
te il senato raccolto in numero legale. 
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e io de pontefici , quanto ai tcmpj de- 
gii dei immortali spogliati, allorché fu 
presa la città ? Quasi che fosse stato 
lecito adornare Roma degli ornamenti 
di Siracusa e delle altre città prese « 
e contro la sola Ambracia conquistata, 
non avesse dovuto valere il dritto di 
guerra. Pregava egli i Padri coscritti 
e chiedeva ai tribuni , che non voles- 
sero lasciare , eh' ei fosse scherno e lu- 
dibrio di un superbissimo nemico. 

V. Tutti da ogni parte si fecero altri 
a pregare il tribuno , altri a riprender- 
lo. Più eh’ altro, fece gran colpo il di- 
scorso del collega Tito Gracco : non es- 
sere di buon esempio , che taluno , es- 
sendo in magistrato , sfoghi le proprie 
inimicizie ; che poi un tribuno della, 
plebe si faccia sostenitore delle inimi- 
cizie altrui , essere cosa sconcia ed in- 
degna della podestà e ideile sagre leg- 
gi di quel collegio. Dover ognuno odia- 
re altri , od amare a scelta sua , ap- 
provar le cose , o riprovarle ; non di- 
pendere dal volto , dal cenno altrui , 
nè lasciarsi raggirare da impressioni 
straniere ; nc dover un tribuno della, 
plebe servire allo sdegno di un console 

adirato » nè ricordarsi ciò , che gli com- 

* •• 



•% 


Digitized by Google 


lilBRO XXXI*. CAPO Y' ì5j 
mise Marco Emilio privatamente , nS 
dimenticare il tribunato commessogli dal 
popolo Romano e commessogli pel soc- 
corso e per la libertà de* privati , non 
per favorire la consolare dominazione. 
Non avvedersi neppure , che si sareb * 
he tramandato alla memoria de ' poste- 
ri , di due tribuni della plebe dello stes- 
so collegio uno aver donato alla repub- 
blica le proprie nimicizie « aver l'altro 
le non sue . ma sì le commessegli eser- 
citato , Il tribuno , vinto da codeste ri* 
prensioni , essendo uscito dal senato v a 
ri feria del pretore Sergio Sulpizio si de- 
creta il trionfo a Marco Fulvio. Po» 
eh’ egli ebbe rendute grazie a’ Padri co- 
scritti , aggiunse : aver egli nel dì , che 
prese Ambracia , fatto voto a Gio- 
ve ottimo massimo dei giuochi grandi ; 
avea per questi raccolto dalle città 
cento libbre d' oro ; chiedeva , che or- 
dinassero t che quell' oro separalo fos- 
se dal danaro , che portalo nel trion- 
avrebbe egli poi riposto nell'erario • 
II senato fé’ consultare il collegio de’pon- 
tefici , se fosse necessario consumare tut- 
to quel danaro ne’ giuochi ? I pontefici 
dichiarando , che non riguardava pun- 

Tit.Liv . Tom. All. i4 

• *» 
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tó la religione , con quanta spesa si fa- 
cessero i giuochi, il senato lasciò in ar- 
bitrio dì Fulvio la quantità! della spesa, 
purché non eccedesse la somma di Ottan- 
ta mila assi. Avea Fulvio stabilito di trion- 
fare nel mese di Gennajo - ma udito aven- 
do , che il console Marco Emilio , rice- 
vute le lettere del tribuno della plebe 
A borio della cessata opposizione , venen- 
do a Roma per impedire il trionfo; s’era 
fermato per vìa ammalato anticipò il 
giorno per non aver a combattere più 
ilei trionfo , che nella guerra. Trionfo 
dieci giorni avanti le calende di Genna- 
jo degli Etoli e dei Cefaleni, Si $ott por- 
tate dinanzi al carro corone d’ oro , del 
peso di cento dodici libbre ; mille ottan- 
ta tre libbre d’ argento ; duecènto qua- 
ranta tre libbre di oro' cento diciotto 
mila tetradracmi attici ; dodici mila quat- 
trocento ventidtie Filippi ; duecento ot- 
tàntacinque statue di bronzo, duecento 
trénta di marmo ; armi , giavellotti 4 altre 
spoglie nemiche, gran numero; inoltre 
catapulte, baìliste , macel lile da guerra 
d' ogni sorte ; Vetitissétte comandanti , 
O Etoli , 0 Cefaleni , o del re Antioco 
colò lasciati* Nel giorno innanzi eh’ en- 
trasse in città , distribuì nel circo Fla- 



Digitized by Google 



LIBRO XXXIX. «APO TI. I &£ 

minio cloni militari £.1) a molti tribuni , 
prefetti , cavalieri , centurioni , sì Roma- 
ni, che alleati; della preda divise a’ sol- 
dati venticinque danari per testa ; il dop- 
pio al centurione , il triplo al cavaliere. 

VI. Già si avvicinava il tempo de’co- 
mizj consolari , a' quali , perché Marco 
Emilio, cui toccava, non potè presede- 
re, venne a Roma Cajo Flaminio. No- 
minò egli consoli Spurio Postumio Albi-, 
no e Quinto Marzio Filippo. Indi furon 
fatti pretori Tito Menio , Publio Corne- 
lio Sulla, Cajo Calpurnio Pisone, Mar- 
co Licinio Lucullo, Cajo Aurelio Scau- 
ro , Lucio Quinzio Crispino. Sul finire 
dell' anno , di già creati i magistrati, 
Gneo Manlio Vulsone, tre giorni avan- 
ti le none di Marzo , trionfò de’ Galli , 
che abitavano l’Asia. La ragione del trion- 
fare sì lardi fa per non aversi a difen- 
dere , in forza della legge Petilia (2), 

(l) Catone rimproverò a Fulvio Nobilio- 
re , che avesse distribuito corone a 'suoi sol- 
dati per meriti di poco conto, come per pa- 
lizzate piantate , fossi scavati ec. 

(a) Fu Petilio pretore # che avea fatto con- 
dannare Scipione 1 ’ Asiatico 5 questa legge 
colpiva eziandio Manlio, ma non si avea 
potuto trarlo in giudizio , perchè , avendo* 


• * 


I 
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eia vanti al pretore Quinto Terenzio Col- 
leone , e non cadere egli pure vittima del 
giudizio» nel quale stato era condanna- 
to Lucio Scipione » abbattendosi in giudici 
tanto più severi contro di lui , che con- 
tro Lucio » quanto che succedendogli ave- 
re egli guasta con ogni genere di licen- 
za la militar disciplina , che quello avea 
severamente mantenuta. Nè solamente gli 
stornavano a disonore le cose , che si nar- 
ravan fatte lungi dagli occhi nella pro- 
vincia, ma quelle ancor più, che si ve- 
devan farsi ogni dì da* suoi soldati. Per- 
ciocché l’origine del lusso straniero ven- 
ne a Roma dapprima dall* esercito Asia- 
tico. Essi primi vi recarono i letti ornati 
di bronzi (i), i tappeti preziosi (*), i veli 
ed altri tessuti finissimi (3), e qoello che al- 
lora si tenea per magnifica suppeltettile, 

■' • tu' j . ; 

gli il fenato decretato il trionfo, il che gl 'im- 
pediva di entrare in Roma, era considera- 
to assente per affari della repubblica. 

(r) Letti , dove si sdraiavano banchet- 
tando. 

(a) Tapeti , tele , stoffe con disegni di ani- 
mali , pianta , fiori ec. onde Plauto chiamol- 
li belluata e Tibullo pietà. 

(3) Go’quali soleano rivestire i Ietti; gran - 
dé tegumen linteum , dice Nonio , quarti le - 
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mènse a ufi solo piede e buffetti. Allorà 
pure si aggiunsero' a* conviti le sonati ^ 
ci (i), le cantatrici, f giocolieri a dilet- 
to de’ commensali ; ed anche le vivande 
si cominciò ad apprestarle con maggior 
cura e dispendio ; allora il cuoco , ch’era 
il più vile schiavo presso gli antichi quan- 
to ali* estimazione ed all* uso, cominciò 
ad essere in pregio, e ciò eh* era me- 
stiere , principiò ad aversi qual* arte; puf 
tutto quello, che si* vedeva in quel tem- 
po , altro non era , che il germe dèi lus- 
so, che dovea venire di poi. 

• VII. Portò’ Gneo Manlio nel trionfo 
dugento corone d f oro , del peso ciascu- 
na di dodici libbre , dugento venti mila 
libbre di argento , due 1 mila ceuto e tre 
libbre di oro, cento ventisette mila te-* 
tradracmi attici; dugento cinquanta mila 
cistofori, sedici mila trecento venti Filip- 
pi oro ; molte armi e spoglie Galliche 
sopra carri. Precedevano il cocchio trioni 
fale cinquanta due capitani -de* nemici ; 
divise a soldati quarantadue danari per* 


„ * „ t \ 

tticariam sindonem dicimus : i Greci li di* 

r * » 1 * , ^ ' 

cevano Conopeo . ‘ 

(i) Il testo ha Sambucistriae j la satnbuV 
*a Latini somigliava molto all'arpa. 

* 4 " 
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Ciascuno ; il doppio al centurione; e die- 
<Je doppia paga a' snidali, tripla V ca 

" di'do! 01 “; di " mi «“ regali 

t di dom m'Iuar, , .eguiurono il eoe 

Ma liolf 1 V ,T‘. «inarcasi in onore di 

riva 10 d ?° d - a “ ’ cbe Redolente appa- 

ed a rullili deU ‘ * “ ma «dante indulgerne 
ed ambizioso ; e che il suo trionfo si se! 

pe“r luelfdYf' eserci, ° • clle 

arnici' di “* "~o * 

la grazia del nn I C0Dcdlar § b P l *r anche 
„ n S; S Cl P°P OÌO • P er Esistenza de’ 

stn 7 S T l ° decrelò; ch e dell' inwo- 

7n comune ^ » ^ P ° l ° co ^ibuir C 

paJato ”l 'f? t U 3 , Ch f non S°sse sialo 
trionfo O f f e ^ el danaro portato nel 
trionfo, Quindi i questori urbani pa „‘ 

assiVme me ° te 6 C °° fede v «nticfnq Ue 

no niPfl ' 20 P f r ° gni mi,,e - A ( I ueI tem- 
Oerodal'T l ‘‘ ibuni de’ soldati ven. 

io Atinii s d r e r SpagUe COn lettere di Ca. 

s~. V- «crriiaai 

degir»! a" TI * d "V"«o ‘e terre 

mento la £«"ulT°J •’ 
strati Tn « ip Q1 C1 ° a nuovl magi- 

p che si 1/"‘ U0 ., nC ' Rmocln RomV 
m Q s ‘ * lcev »no da Publio Cornelio 
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Cetego e da Aulo Postumio Albino , un 
perticone (i), piantato nel circo poco 
stabilmente, cadde sopra la statua della 
dea Potenzia (a) ed atterrolla. I Padri , 
jnossi da scrupolo religioso , decretarono, 
cbe si aggiungesse un giorno alla cele- 
brazione di que’ giuochi e si rimettesse^ 
ro due statua i« vece di una e che In 
nuova fosse indorata. Auche i giuochi 
plebei furono dagli edili Cajo Semprouig» 

Bleso e Marco Furio brusco riunovali per 
Un giorno. 

Vili, L’ anno seguente rivolse i conso ? Anni 
li Spurio Postumio Albino e Quinto Mar- D.R. 
ciò Filippo dall’esercito e dalla cura del- 56 6. 
le guerre e delle provincie alla punizione A -Q* 
dì una specie d’ intestina congiura, I pre- 
tori trassero a sorte le provincie ; ebbe 
Tito Mento la giurisdizione urbana. Mar- 
co Licinio Lucullo quella tra cittadini e 
forestieri, Cajo Aurelio Scau^o la Sar- 
degna, Publio Cornelio Sulla la Sicilia, 
Lucio. Quinzio Crispino la Spagna cite-> 
riore, Cajo Calpurnio Pjsone P ulteriore, 

f 3 * . 

(i) Malus ; pertiche di legno alte molta, ,, 
che sostenevano! le tele stese a coprire dal- 
le ingiuria chi assisteva agli spettacoli, 

(a) Dalla dea Potenza , a pqlleq K . 
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Ad ambi i consoli fu commesso con de- 
creto d'inquisire intorno alle società clan- 
destine. Un Greco, di nascita oscura, 
venne dapprima in Etruria , non però 
istrutto in nessuna delle molte arti , che 
ad ingentilire gli animi e i corpi recate 
ci furono da quella dottissima nazione , 
ma in qualità di sacerdote e d* indovi- 
no ; e nemmeno tale , che con dogmi ma- 
nilesti , professando pubicamente l’ arte 
, *ua per guadagno , le menti empiesse di 
religioso terrore , ma ministro di occulti 
e notturni sagrifizj. I misterj da princi- 
pio comunicati furono a pochi; poi co- 
minciarono a divulgarsi tra uomini e don- 
ne. Alle cerimonie religiose si aggiunse- 
ro i piaceri del vino e dei cibi , onde ade- 
scare maggior numero di persone. Poi- 
ché il vino avea guaste le menti, e la 
notte e la mescolanza de* maschj e del- 
le femmine , de’ maggiori co’ minori di 
età, spento aveva ogni senso di pudore, 
si cominciò primieramente a praticare 
ogni sorta di laidezze, trovando ognuno 
presti que* piaceri,^* cui più. natura lo 
. * inclinava. E non erano il solo genere d’in- 
famia gli stupri promiscui d’uomini libe- 
ri e di donne ; ma uscivano dalla stessa 
officina i falsi testimoni , le false segna* 

• 

r 
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ture, le attestazioni, gl’ indizj falsile 
similmente i veleni e gli occulti ammaz- 
zamenti in sì fatta guisa , che non si tro- 
vavano talvolta nè anche i corpi per sep- 
pellirli. Molte cose si facevano coll’ in- 
ganno , molte più si osavano còlla vio- 
lenza ; e questa rimaneva occulta , perchè 
a motivo degli ululi , è dello strepito dè’ 
timpani e de’ cembali ndn si poteva udir 
la voce di chi tra gli stupri e le stragi 
si lamentava. r * * 

IX. Codesta infamia dall’ Etruria pas- 
sò a Roma, quasi per forza di contagio. 
Da principio la grandezza della città, 
più capace e più sofferente di così fatti 
guai potè celarli ; finalmente ne venne 
dato indizio al console Postu'mio in que- 
sto modo. Publio Ebuzio, il cui pàdre 
avea militato con pubblico Cavallo ,• ri- 
masto pupillo, mortigli in appresso i tu- 
tori , era stato educato Sotto la tutela di 
Duronia sua madre e dei patrigno Tito 
Sempronio Rutilo. La madre era tuttk 
addetta al marito; ed il patrigno, per- 
chè amministrato avea la tutela in m<*- 
do da non poterne render conto , bra^ 
mava , che il pupillo o fòsSe tolto dal mon- 
do , odi tenerselo imbrigliato con qual- 
che vincolo. Non c’cra altra via d’im- 
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padronirsene , che i baccanali- La madre 
** chiama a se il giovanetto ; aveva ella , 
disse , essendo egli infermo , fatto vo- 
to per lui , che come tosto si fosse ria- 
vuto , V avrebbe iniziato ne" mister j di 
Bacco ; esaudita per bontà degli dei , 
voleva sciogliere codesto voto . Bisogna- 
la conservarsi casti per dieci giorni ì 
il giorno decimo x cotti egli avrà cena- 
to e si. sarà puramente lavata 9 intro- 
du t railo nel sacrario * Una famosa me- 
retrice * libertina di condizione , di no- 
me Jspala Fecenia, degna di non far quel 
mestiere « a cui , schiava essendo , s' era 
assuefatta-» con quello stesso f anche poi 
che fu manomessa , si sostentava- Per ca- 
V gione della vicinanza ebbe ella pratica 
con Ebuzio, pratica non punto nocevo- 
le nè alla roba , nè alla fama del gio- 
yanetto ; eh' era egli di buon cuore ama- 
to e accarezzato ; e i suoi provvedendo- 
lo magramente , la munificenza della don- 
na il sosteneva- Anzi andò tanto innan- 
zi presa da cotal pratica f che dopo * la 
morte di quello , che V avea manomessa, 
non essendo ella più sotto la podestà di 
alcuno f chiesto un, tutore (i)ai tribuni 

. 4 « «> 

► (*) Le donne presso, i Romani erano sem- 

pre minori « non potevano stipular atti pub- 
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e<J al pretore, fatto testamento, istitui- 
to aveva erede il solo Ebuzio. 

' X. Tati essendo tra loro i pegni ' di 
1 amore ; nè avendo l'ano cosa, che fosse 
all’ altro segreta , il giovanetto in aria di ' 
scherzò le disse, che non si avesse a ma* 

I \ ravigliare , s’ egli per alquante notti avesse 
dormito a parte- Voleva per motivo di' 
religione , onde soddisfare ad un voto 
fatto per la sua guarigione , iniziarsi 4 
ne * misterj di Bacco. Come la donna udì • 
questo , sbigottita, non piaccia ; disse, . 
agli dei ; meglio a lui tornerebbe ed a 
lei morire , che far-cotal cosa J ed un- 
to recava mali e pencoli sul capo di co- 
loro , che gli aveano consigliato questo • 
Maravigliandosi il giovane delle parole e .• 
della tanta perturbazione di lei , la pre- 
ga di astenersi dalle imprecazioni^ era 
questo un comando datogli dalla ma- 
dre coll ’ assenso del- suo patrigno, tt\ 
tuo patrigno adunque , diss ella , con 
questo fatto ( che non conviene for - 
se accusarne la madre ) si affretta di 
farti perdere e pudicizia e fama e for- 

“ l 

* * * 

^ ‘ < ^ 

ilici da sè, senza E autorità o de’ padri, 0 
de fratelli o de’ mariri e in lor difetto de tu- - 
tori dati dal pretore, y 
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luna e vita. Essendo egli sempre più 
sbalordito e cercando ragione di ciò , 
arendo ella chiesto perdono agli dei ed 
alle dee, se costretta dall* amor suo pel 
giovanetto , rivelava cose , eli’ eran da ta- 
cersi, essendo (incora schiava , era ella t 
disse, entrata in compagnia della pa- 
drona m quel sacrario , ma fatta libe- 
ra * non c era andata più mai. Sape- 
va esser quella un officina di ogni sor- 
ta di laidezze ; èd esser certa , che da 
due anni in qua non s' era quivi ini- 
zialo alcuno , cli9^ maggiore fosse di 
ve/it' anni. Come uno v'era introdotto , 
lo consegnava 'quasi vittima ai sa- 
cerdoti questi lo conducevano in luo- 
go t che risonava intorno d'urli , di can- 
ti e sinfonie , di, strepito di cembali e 
di timpani , acciocché la voce di chi 
si lamentava , mentr era per forza stu- 
prato ^ non fosse udita. Indi il pregava 
e scongiurava, ebe in qualunque modo si 
distogliesse da ciò fare$ ne andasse a pre- 
cipitarsi colà , dove avrebbe dovuto pri- 
mo soffi ii e e poscia commettere ogni piò. 
sconcia nefanditk ; nè il lasciò andare , 
se prima non gli ebbe data il giovine pai 
l oia di astenersi da così fatti mister]. 
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XI. Poi che fu tornato a casa e che 
la madre gli rammentò quello , che si 
aveva a fare in quel giorno e quello che 
negli altri di poi , relativamente a’ mi- 
sterj , protesta egli , che niente avrebbe 
fatto di tutto ciò e che non aveva in ani- 
mo di volervisì iniziare. Era presente al 
discorso il patrigno ; allora la donna si 
mette a gridare f che non poteva co- 
lui starsi dieci notti senta dormire 
con Ispala ; che ammalialo e imbevu- 
to del veleno di quella maga non por- 
tava rispetto nè alla madre , nè al 
patrigno , nè agli dei ; e sgridando- 
lo quinci la madre, quinci il patrigno, 
lo càcciaron di casa con quattro schia- 
vi. Di là il giovine si recò ad Ebuzia , 
sua zia paterna e le narrò il motivo , 
perchè la madre lo avess.e scacciato ; 
indi il giorno appresso per consiglio del- 
la medesima denunziò in segreto la cosa 
al console Posturaio. Questi , dettogli che 
tornasse da lì a tre giorni, lo licenziò; 
poi domandò a Sulpicia, sua suocera , don- 
na rispettabile , se avesse conoscenza 
di certa vecchia Ebuzia , abitante sull* 
A ventino! Avendo ella risposto di cono - 
t scerla ed essere donna saggia e di costu- 
mi antichi , disse , aver bisogno di abboc - 
Tit.Liv. Tem. XII. io 
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tarsi seco lei ; mandasse ad avvertirla , 
che veuis se. Ebùzia , chiamata, venne a 
casa di Sulpicia ; e il console poco di poi, 
come se a caso fosse intervenuto, Intro- 
dusse il discorso di Ebuzio , figliuolo di 
Un fratello di lei. La donna cominciò a 
lagrimare e a compiangere la sorte del 
giovane, il qtfìdé f spogliato di sue so» 
stanze da Cui thaiico doveva « si trovava 
ora presso di lei , scacciato dalla madre, 
perchè il giovine virtuoso non voleva ( per- 
donino gli dei) iniziarsi a certi misterj 
osceni , come n’era la fama. 

XII. Parendo al console di aver lumi 
bastanti quanto alla persona di Ebuzio, 
onde qon crederlo bugiardo , licenziata 
Ebuzia, prega la suocera, che chiami a 
se Ispala , libertina , che abitava essa pu- 
re sull’ Aventino , nò ignota al vicinato; 
aver alcune cose da ritrarre anche da 
questa. Ispala , perturbata a codesto mes- 
saggio » perché ignara del motivo , per 
cui fosse chiamata a casa di matrona sì 
nobile e sì grave , poi che vide nel ve- 
stibolo i littori e la scorta consolare ed 
il console istesso , quasi tramortì. Il con- 
sole, fattala condurre dalla suocera nelle 
stanze più interne , le disse , che non ave- 
ella dì che scompigliarsi , se potè- 
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va indursi a dire la verità : ne rice - 
vesse la fede o da Sulpieia , donna di 
quella fatta , o da lui medesimo ; gli 
manifestasse quello , che far si soleva, 
di notte sul bosco di Simila (i), ce- 
lebrandosi i baccanali. La donna com’eb- 
be udito questo , da tanto spavento fu 
presa e tremor di tutte le membra, cbe 
per buona pezza non potè aprir bocca; 
dualmente , ripreso animo , disse , che as- 
sai fanciulla , essendo ancora schiava t 
era stata iniziata insieme colla padro- 
na da alquanti anni , poi che fu ma- 
nomessa , non sapeva nulla di ciò , che 
vi si facesse , Cominciò il console a lo-* 
darla per quello che confessava d'esse- 
re stata iniziata \ ma dicesse il restan- 
te colla stessa sincerità Negando ella 
di saper più olrte il console aggiunge , 
eh' ella non avrebbe ottenuto la stessa 
grazia , o perdono , se invece che con- 
fessare] essa stessa , stala fosse con- 
vinta da altri ; gli avea narrato ogni 
cosa persona « che V avea udita da Ich 

(») Altri leggono Semele , madre di Bac- 
co, altri Stimula dea di nuova oreazione, di 
cui parlano lo Scoliaste di Giuvenale e S. Ago* 
stino. ’ . 
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XlII. La doana giadicapdo , com era 
vero , elio avesse Ebuzio rivelato l'arca- 
no, cadde a’ piedi di Sulpicia e dappu- 
ma cominciò a pregarla, che un discor- 
so tenuto da donna Uh er tino, coll aman- 
te non si volesse torcerlo in cibare non 
solamente serio , ma capitale ; aver el- 
la parlalo per atterrirlo , non perche 
ne sapesse checchessia. Postiamo acce- 
so di collera: si certo disse, crede ella 
di cianciare tuttavia coll ' amante Ebu - 
zio , e non di parlare nella casa di 
matrona gravissima e col console. E Sul- 
picia rilevar da terra la spaurita elei ad 
un tempo confortare c raddolcire 1 iia 
del genera. Finalmente Ispala , fatto cuo- 
re , accusando assai la perlidia di Ebu- 

zio, che di tanto merito tal grazia le avea 

ì enduta , grande spavento , disse , le ve- 
ti i a dagli dei nel rivelare i loro occul- 
ti misteri , più grande ancora dagli uo- 
mini , che per averli ri velati i avi e - 
botio colle proprie lor mani messa in 
pezzi. Perciò pregava Sulpicia , prega- 
va il console , che la rilegassero in qual- 
che luogo fuori d' Italia , dove potesse 
•vivere secura il resto de' suoi giorni. 
Il console confortolla ad essere di buon 
animo c disse» che sarebbe suo pensic- 
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ro , eli ella si slesse in Roma secura- 
mente. Allora lspala palesa V origiue di 
così fatti misterj. Dapprima fu questo 
un sacrario aperto alle sole femmine 9 
nè si soleva ammettervi alcun maschio 
C'erano tre di all'anno stabiliti , ne' 
quali s' iniziava di giorno. Le matro- 
ne solevan essere a vicenda sacerdo- t 
tesse. La sacerdotessa Paculla A unici 

i 

della Campania mutò ogni cosa , qua~ 
si per celeste rivelazione ; perciocché 
fu la prima ad iniziare i suoi due fi - * 
gli Minio ed Erennio Cerrinj , e tra- 
mutare le adunanze dal dì alla notte 
e fare , che le iniziazioni , invece di 
tre all' anno , fossero di cinque giorni 
per ogni mese. Dal tempo , in cui si 
accomunarono le adunanze e si trova- 
rono mescolati maschj e femmine e vi 
si aggiunse la licenza della notte, non 
vi fu ribalderia , non delitto , che si 
ammettesse. Sono in maggior numera f 
gli stupri de' maschj tra loro , che del- 
le femmine. Se alcuni son men tolle~ 
vanti del disonore e più tardi alle scel- 
leratezze , sono immolati , quali vitti- 
me ; stimare , cito lutto sia lecito , que- 
sta è la somma della religione di co- 
storo, 1 maschj , quasi usciti di sennò , 
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agitando fanaticamente le membra <,pro - 
fetavano \ eie matrone , a guisa di Bac- 
canti , co' capegli sparsi , correvano al 
Tevere con fiaccole accese e tuffando- 
le nell' acqua ( perch ' erano impregnale 
di vivo zolfo e di calce ) ne le ritrae- 
vano ardenti tuttavia. Spacciano , che 
gli dei rapiscono quelli , che legati ad 
Una macchina t tolti indi alla vista , 
gettano in recondite spelonche ; esser 
costoro di quelli , che ricusarono di 
giurare , o associarsi ai delitti , o pa- 
tire lo stupro. Il numero degl' iniziati 
è grande e quasi un altro popolo ; tra 
questi alcuni uomini e donne nobili. 
Negli ultimi due anni s'era istituito , che 
non s'iniziasse alcuno , che fosse mag- 
giore di anni venti; cercarsi l'età più tol- 
lerante dell * inganno e dello stupro. 

XIV. Finita la manifestazione , getta- 
tasi nuovamente a 'piedi del console , ri- 
petè la stessa preghiera , che la volesse 
rilegare. Il console prega la suocera, che 
votasse qualche parte di sua casa, dove 
Ispala si ricoverasse ; le fu assegnato il 
cenacolo superiore, fermate le scale, che 
mettono in pubblico , aperta l’ entrata 
verso le stanze interne. Le robe di Fe- 
cenia vi fnron subito trasportate e si son 
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fatti venire i di lei schiavi. Anche Éb ti- 
zio ebbe ordine di passare presso un clien«* 
te del console. Quindi Poslumio , avendo 
in poter suo i due denunziauti , rappor- 
ta la cosa al senato , ordinatamente es- 
ponendo tutto quello , che dapprima gli 
fu riferito e quello , che egli avea di poi 
scoperto. I Padri furono colti da grande 
spavento sì rispetto al pubblico per te- 
ma , che quelle associazioni e notturne 
adunanze non covassero qualche occulto 
tradimento , o pericolo , sì privatamente 
ciascuno in rispetto a* suoi , dubitando, 
che qualche congiunto non fosse impli- 
calo iu quella colpa. Indi il senato de- 
cretò, cbe si rendessero grazie a| con- 
sole , perchè avesse scoperta colai cosu 
con diligenza singolare e senza alcun tu- 
multo. Indi straordinariamente commet- 
te a’ consoli , ìche facciano inquisizione 
intorno al fatto de'baccanali e a que’not- 
turni sagrilizj ; che proveggano , accioc- 
ché la cosa non torni a danno di Ebu- 
zio e di Fecenia, che P aveano manife-, 
stata ; e s'invitino altri a manifestare con 
premj ; che si vada iu traccia de’sacer- 
doli di que’ misterj , sieno masebj o fem« 
mine, nè solamente a Roma , ma per tut- 
ti i borghi e mercati , onde vengauo in 
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poter de’consoli ; inoltre si pubblici]? per 
tutta Roma e si mandino editti por l’Ita- 
lia tutta , che nessuno , il quale fosse 
iniziato ne' misterj di Bacco , voglia 
raccogliersi e radunarsi per celebrarli , 
nè attendere ad alcuna di quelle cerimo- 
nie. Sopra tutto si faccia indagiue di quel- 
li, che si erano raccolti e radunati , onde 
commettere stupri , o altre scelleratezze. 

<' *11 senato così decretò. 1 consoli coman- 
darono agli edili curuli ( 1 ), che ricer- 
cassero tutti i sacerdoti di quel culto e 
pigliati li tenessero in privata prigione 
riserbandoli agli esami ; agli edili della 
plebe , che badassero , che non si faces- 
sero sagrìfizj in segreto. Ai triumviri ca- 
pitali lu commesso, che distribuissero 
guardie per tutta la città ed osservasse- 
ro , che non si tenesse nessuua adunan- 
za notturna; e per guardarsi dagt’iucen- 
dj , si dessero cinque coadjutori ai trium- 
viri , onde ognun d’essi presiedesse agli 
edifizj del «uo quartiere di qua del Te- 
vere. 

( 1 ) Era loro affidata la sicurezza de’cit-* 
tadini , il mantenimento degli edifizj éacri 
e profani , l’ allestimento de’ giuochi e de- 
gli spettacoli. 
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XV. Mandati i magistrali alle commes- 
se incombenze, i consoli salirono i Rq- 
stri, e chiamato il popolo a parlamento , 
il cousole Postumio compiuta ch’ebbe la 
solenne preghiera (1) solita farsi dai ma- 
gistrati prima di parlare al popolo , co- 
minciò in questa guisa : A nessuna arin- 
ga , o Quiriti , Ju mai più a prò posilo % 
anzi più necessaria questa solenne pre- 
ghiera inverso gli dei , come quella , 
che vi ricorda , questi essere gli dei , 
che i maggiori vostri istituirono , che 
si dovessero onorare , venerare^ e pre- 
gare ; non quelli , che allucinando de 
menti con prave e straniere supersti - 
ziom , Le spingevano , quasi con infuna- 
li stimoli , ad ogni sorta di scelleratez- 
ze e libidini. Non trovò per verità nè 
<_ che mi debba tacere , nè sino a qual 
segno parlare ; temo y se vi lascerò igno- 
rare alcun che , di darvi cagione d'es- 
sere negligenti ; e se vi scopro ogni co- 
sa , di troppo spaventarvi . Checché non- 
dimeno dirovvi , sappiate , che sarti 
sempre meno di quel che convenga all' 


(1) Cicerone ce ne ha esibito un saggio 
nel principio dell’ orazione a favor di Mu- 
rena. 
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atrocità e grandezza della cosa fi* pe ■* 
rò vostra cura far si 7 dia basti a met- 
tervi tri guardia • Clio si celebrino da 
gran tempo in tutta Italia ed ora pur 
anche in molti luoghi di Roma i bac- 
canali , sonò certo , che ve C avrà det- 
to non solamente la fama 9 ma ezian • 
dio gli strepiti ed urlamenti notturni y 
eh s odono rimbombare per tutta la cit - 
lei • del resto credo , che ignoriate ciò 
che sia . -Altri credonsi , che sia qualche 
culto particolare degli dei^ altri un giuo- 
co , un divertimento permesso ; e sìa che 
si voglia * esser cosa appartenente apo- 
da. Quanto al loro numero ^ se dirò * 
che sono molte migliaja d'uomini, è for* 
Za i che subito vi spaventiate , se non 
figgi ungerò * chi sien costoro e quali „ 
Primieramente adunque gran parte sono 
femmine ; e questa fu la sorgente di sì 
fatto disordine ; gli altri son maschi y 
somigliantissimi a femmine , stuprati e 
stupratori , fanatici vegliami , sbalordi - 
vino , dagli strepiti e da nottur- 
ni clamori \ Codesta cospirazione non 
ha ancora nessuna forza , je no# 
grande incremento acquista di forte y 
perchè cresce in numero ogni dì piti, 

• » * » . j t v. 
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2 vòstri maggiori non vollero ì che ne 
anche voi stessi vi radunaste a ca- 
so , di vostro capriccio t se non yuan- 
do, o innalzato lo stendardo sulla roc- 
ca, si tracsser fuori le centurie (i) a 
dare il voto ne' Comizj, o ì tribuni con-' 
locassero la plebe , o qualche magistra- 
to chiamasse il popolo a parlamento ; 
e dove d fosse moltitudine di gente , 
stimarono , eh * esser vi dovesse un le- 
gittimo rettore. Quali vi credete , che 
sieno codeste adunanze , tenute primie- 
ramente di notte , poi mescolatamente 
di masclij e femminei Se sapeste di 
quale età sono iniziali * mayschj , non 
solo ve ne verrebbe compassione , ma 
rossore. Pensate , o Quiriti . che de* 
giovani iniziali in questa milizia sia 
da farne soldati ? Che a codesti , trat- 
ti fuori da quell' osceno sacrario k , af- 
fidar si debbano l' armi 1 Costoro , co- 

\ 

(i$ Ne* comizj come som questi t centuria— 
ti ; ogni classe comparir doveva col suo pro- 
prio stendardo e con le armi date già da 
Servio Tullio, onde è l’ex ercitus qui adope- 
rato; e si aggiunge eductus , perchè tene- 
ransi i comizj fnor di Roma nel campo Mar- 
zio» Lo stendardo inalzato sul Gianicolo an- 
nunziava la tenuta da’ comisj. 
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perii degli stupri loro e degli altrui , . 
combatteranno per l'onore delle vostre 
mogli , de' figliuoli vostri ? 

XVl. Pur sarebbe minor male « sejos- 
sero solamente stemprali nelle dissolu- 
tezze ( il vitupero in gran parte non 
sarebbe ,, che loro proprio ) se astenu- 
to avessero le mani dai delitti , la men- 
te dalle frodi. Non vi fu mai nella re - 
pubblica male più grande , nè a mag- 
gior quantità di persone e di oggetti 
appartenente. Tutto quanto s'è fallo in 
questi anng per ’ libidine , per frode , 
per iniquità , sappiate , che tutto ebbe 
origine da quel ridotto. Nè hanno com- 
messo ancora tutti i delitti , che si son 
propósti di commettere ; l'empia congiu- 
ra si attiene ancora alle colpe priva- 
te , perchè non ha per anche forze ba- 
statiti per opprimere la repubblica ; e 
cresce e ogni dì più serpeggia codesto 
male ; è già più grande di quel , che 
possa capire privata fortuna ; già mira 
a rovesciare la repubblica. Se non vi 
mettete in guardia , o Quiriti , dietro 
a questa adunanza di giorno , convo- 
cala legittimamente dal console , potrà 
esserne convocata altra simile di not- 
te ; ora essi , ciascuno da sè , vi tento - 
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no qtti raccolti a parlamento ; dove voi 
sortendo sarete andati alle vostre ca- 
pe , alle vostre ville , essi raduneran - 
si e consulteranno ad un tempo della 
loro salute e della vostra rovina ; al- 
lora tutti insieme faran tremare ciascun 
di voi. Deve adunque ognuno brama- 
re , che nessuno de' suoi caduto sia in 
quel delirio . Se libidine i se furor cie- 
co ne avesse tratto alcuno in quella vo- 
ragine , non lo reputi suo , ma sì atti- 
nente a. coloro , co' quali cospirò colui 
in .ogni sorta cf infamia e di delitto . 
Non sono certo nemmeno , che alcun 
di voi fallir non possa per errore ; che 
non v'ha cosa , la cui apparenza sia 
più fallace , quanto una storta religio- 
ne. Quando si coprono le ecellcraggini 
col sanJLo nome degli dei , sorge nclf 
animo timore , che nel punire le uma- 
ne frodi , non . ci avvenga di violare 
alcun che di ragion divina frammisto. 
Vi liberano da codesto timore gl'in- 
numerevoli decreti dei pontefici , i de- 
creti del senato , la risposte in fine de- 
gli, aruspici. Quante volte nell'età de 
padri ed avoli nostri non s'è data in- 
combenza ai magistrati , che proibisse- 
ro i sagri fizj stranieri f che scacciasse- 
TU. liv. Tom. Ili, «6 
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ro codesta sorta di sacerdoti ed indo- 
vini dal foro , dal circo , dalla città. y 
che ricercassero i libri delle sorti egli 
abbruciassero , e che abolissero ogni ma- 
niera di sagriftca r e , eccetto che secon- 
do l'uso Rotnanol Perciocché stima- 
vano quegli uomini , d' ogni divino ed 
umano dritto egregi conoscitori , non 
per altro modo \riù corrompersi la re- 
ligione , che col sagri ficare non co 
patrj , ma co' riti stranieri. Ho stima- 
to dovervi dir queste cose , a sciòcche 
nessuna superstizione turbasse fili ani- 
mi vostri , quando ci vedrete abbatte- 
re i baccanali e le scellerate adunan- 
ze dissipare . Faremo tutto colta prote- 
zione e col Javorè degli dei ; i quali % 
perchè si sdegnavano , che la santità 
del loro nome contaminata fosse dalle 
libidini e scelleratezze , le trasser fuo- 
ri dalle tenebre alla luce ^ nè vollero 7 
che diventasser manifeste , perche ri- 
manessero impunite , ma si vendicate 
e punite. Il senato straordinariamente 
commise a me ed al mio collega ? elio 
per noi si faccia inquisizione di CQtal 
fatte. Noi eseguiremo con forza quello 
che tocca a noi. La cura della guar- 
dia notturna ver la città V abbiamo af- 
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fidata ai minori magistrati . Conviene 
che voi pure vi prestiate con zelo a 
quello * che v incombe , dovunque ognu* 
no di voi sarà collocato a secondo vi 
sarà comandato ; ed attendiate che 
non insorga tumulto , o pericolo per fro «* 
de colpevoli. . * 

XVII. Poscia ordinarono , che si leg- 
gessero i decreti del senato e proposero 
premj a chi desse notizie o conducesse 
a’ consoli alcun de* rei , o denunziasse il 
nome di taluno asserite. Chiunque de - 
> nunzi ato fuggisse ^ gli assegnerebbono 
un dato giorno a comparire , nel qua-» 
le, se citalo non comparisse , sarebbe 
condannato in .assenza. Se fosse de - 
nunziato alcuno di quelli , che fossero 
a quel tempo fuori d y -Italia 7 gli da- 
rebbono ,un termine più largo r se ve » 
//ir , volesse a difendersi . ludi pubbli- 
carono un 'editto * che nessuno vendes- 
sero comperasse checchessia per fug -r 
gire e che nessuno ricoverasse 7 celas- 
se ^ o giovasse di soccorso i fuggitivi . 
Licenziato il parlamento, fu grande il 
.terrore per tutta la città ; nè si ritenne 
soltanto dentro le mitra della città , o ne* 
contini Romani , ma come si venne a sa- 
pere dalle lettere di quelli 7 oèt 1 erario in 


. i8<$ ubro capo xrit. 

Roma , e del decreto del senato e dell’ 
aringa, e dell’editto de’éonsoli , si comin- 
ciò a temere per tutta Italia. Nella not- 
te , che venne dietro al giorno , in cui 
la cosa fu fatta manifesta nel parlamen- 
to ,, molti che fuggivano , messe guardie 
alle porte, furono presi e rimenali indie- 
tro dai triumviri ; molti nomi furono de» 
nimziati ; alcuni di questi , uomini e don* 
ne, si diedero la morte. Si diceva ,» che 
a congiurati erano più di sette mila tra 
maschj e fepimine ; si sapeva poi , ch’èra- 
no capi della congiura Marco e Cajo Ati- 
nj , della plebe Romana, e Lucio Opi- 
ternio Falisco e Minio Cerrinio Campa- 
no ; tia costoro esser nate tutte le infa- 
mie , tutti i delitti ; esser essi i grandi 
sacerdoti e fabbricatori di quel culto. Si J 
ebbe quindi cura , che quanto prima fos- 
sero arrestati. Tratti davanti a'consolie 
confessatisi Tei , non tardaron punto la 
sentenza. 

XVIII. Dei resto, tanta si fu la fuga 
da Roma, che i pretori Tito Menio .e 
Marco Licinio , perchè a molti andava- 
no a perire le azioni e la roba , furo- 
no obbligati, mediante il senato , a pro- 
trarre il termine de' piati a trenta gior- 
ni « imi&o a lauto «he i consoli a vesse- 
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ro terminate le inquisizioni. Questo stés- 
ao disertamento , perché in Roma nè ris- 
pondevano , nè si trova vari coloro , ieni 
nomi erano denunziati , obbligò i conso- 
li ad andare ai fori vicini e quivi inqui- 
sire e giudicare. Coloro , cb’ eraao stati 
' - solamente .iniziati ed avean pregato die- 
tro la formala esecranda , dettata dal sa- 
cerdote .nella quale si conteneva l’empia 
cospirazione in ogni sorta di libidiui e 
di misfatti , nè però avean commessa nò 
in sé , uè in altri alcuna delle cose , al- 
le quali s’ erano impegnati col giuramen- 
to , questi li lasciavano in prigione; quel- 
li , cb’ eran macchiati di stupri e di omi- 
cidi » di false testimonianze , di segnatu- 
. re adulterate , di testamenti supposti e 
d altre frodi, questi li punivano con pe- 
na capitale. Furon più i puniti di mor- ‘ 
te , che di prigione. Grande fu il numero 
degli uomini e delle donne , che si trovaro- 
no essere nell’uno e nell’altro caso. Le don- 
ne condannate le consegnavano ai parenti , 
o a loro tutori , acciocché essi privatamen- 
te le giustiziassero ; se non srtrovava , chi 
volesse assumersi tal carico , erano giusti- 
ziate in pubblico. Indi fu commesso a ? con* 
soli , che distruggessero tutti i ridotti d#' 
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baccanali , primiera niente, a Koma , poi 
per tutta l’Italia , . eccetto che se si tro- 
vasse quivi qualche ara aulica , o statua 
consacrata a Bacco. Per l’avveuire fu pre- 
veduto con decréto (t) del senato , * che 
* non più ci fossero nè> in li orna % nè in 
India ricetti di baccanali ; se stimasse 
alcuno solenne essere e necessaria sì 
fatta foggia di sagri fizj e non poterli 
intralasciare senza scrupolo , o pecca-* 
to* lo dichiarasse al pretore di Roma , 
e il pretore ne consultasse il senato ^ 
se il senato gliene desse Licenza , però 
convocato in, numero non minore di con-* 
to membri , facesse pur cotali sagriji- 
zf, purché non vi assistessero più di 
cinque persone , nè vi fosse cassa co- 
mune , nè alcun preside , o sacerdote 
de medesimi . 

XIX. A questo fu unito altro decre-' 
to a proposta del cònsole Quinto Marcio , 
che per quello' spelta a CQloro , che 

• m 

' :.(l) Abbiado conservato ancora dopo tan- 
ti secoli codesto decreto in una tavola di 
rame ; \* ultima edizione ci fu data da Mat- 
teo Egizio a Napoli nel 172.9; esi può leg- 
gerlo' nell’ 4 ppcndix Liviana del Drachem-r 
bordalo, 1 • * 
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aveano denunziala la cosa a' consoli « 
se ne facesse riferta al senato solamene 
te poi che Spurio Postumio , terminar 
te le inquisizioni , fosse tornato a Po- 
ma. Decretarono , che si mandasse in f 
prigione ad Ardea Minio Cerri uio Cam- 
pano- e si ordinasse ai magistrati degli 
Ardeati , che lo guardassero colla mag- 
giore gelosia , nou solamente perchè non 
fuggisse, ma eziandio perchè non aves- 
se uiodo di darsi la ptorte. Alquanto tem*- 
po di poi Spurio Postumio venne a Ro- 
ma. A di lui proposta il senato fé’ un 
decreto intorno a’ premj di Publio Ebn- 
zio e di Ispala Fecenia , per opera de' 
quali s’ era avuta notizia de 1 baccanali $ 
che a ciascuno d'essi dessero i preto- 
ri urbani del pubblico tesoro cento mi- 
la assi ; e che il console si concertasi 
se co' tribuni della plebe y acciocché 
quanto prima proponessero al popolo , 
che Publio Ebuzio esente fosse dalla 
milizia y nè avesse a militare contro 
sua . voglia * ne i censori gli assegnasi 
sero il pubblito cavallo ; che Fecenia 
Ispala dispor potesse de' suoi beni a 
grado suo , imparentarsi con qualunque 
famiglia , scegliersi un tutore , come se 
le fosse stato dato dal marito per top 
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slamento \ che le. fosse permetto spo m 

tarsi ad uomo di Ubera Qondiz^ one i 0 
u chi la prendesse per moglie, noì * ne 
. 'venisse danno , o disonore ; e °he * 
consoli ed * pretori , che sono , ° fos- 
sero per V avvenire , attendessero -, che 
non fosse recata offesa alla- don”** « 
vivesse sicura. Così volerp il sen al ° e 
trovar giusto f che così fatto .sia. Tut- 
to questo fu portato al popolo ed appro- 
vato secondo- il decreto del senato. E 
della impunità e de’premj degli altri de* 
nunziatorri ne fu rimesso l’ arbitrio ai 
consoli 

XX. E già Quinto Marcio, terminate 
le inquisizioni del suo riparli mento , si 
disponeva a passare alla sita provincia dei 
Liguri , presi a supplemento tre mila fan- 
ti Romani, cento cinquanta cavalli e cin- 
que mila fanti e dugento cavalli degli al- 
leati Latini. La stessa provincia, Io stes- 
so numero di. fanti e di cavalli era stato 
decretato eziandio al suo collega. Rice- 
vettero gli eserciti , che aveano avuto Tan- 
no antecedente i consoli dajo Flaminio 
e Marco Emilio. Fu loro inoltre commes- 
so dal senato di levar due nuove legioni ^ 
e comandarono venti mila fanti c mille 
trecento camalli agli alleati Latini e tre 
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mila fanti e dugento cavalli Romani ; si 
voleva , che tatto questo esercito, tran- 
ne le* legioni , jsi mandasse in supplemen- 
to all* esercito di Spagna* Quindi , mea- 
tré i consoli occupati erano personalmen- 
te nelle inquisizioni , destinarono Tito 
Menio a far la leva. Terminate le inqui- 
sizioni , Primo Quinto Marcio andò a com- 
battere i’Liguri Apuani. Mentre gl’ in- 
segne ben addentro nelle fitte boscaglie.» 
eh* erano sempre state i loro ricetti e na- 
scondigli, fu avviluppato in sito svantag- 
gioso tra certe strettezze già preoccupa- 
te; si son perduti da quattro’ mila sol- 
dati e caddero in poter de* nemici . tre 
bandiere delibi seconda legione ,. undici , 
insegne degli alleati Latini e molte ar? 
mi » Je quali qua e-Uu si gettavan via 
perchè .impacciavano la fuga per imbo- 
scati sentieri ; e cessarono prima i Li- 
guri d* inseguire , che i Romani di fug- 
gire. Il console , . come tosto uscì dalle 
terre de’nemici , acciocché. non si vedes- 
se, quanto scemato fosse di forze, fe* 
passare l'esercito in paese amico. Non 
potè però cancellar la memori» dell' on» 
ta ricevuta ; perciocché t'angustó passo, 
donde lo aveano i Liguri volto in fuga m 
fu chiamato Marcio. 


A 
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'■¥ XXI; Dietro a questa novella divulgai 
*ta dalla Liguria, si son- recitate lettere 
dalla Spagna t recanti* gioja insiehìe e 
tristezza; Cajo Atinio , il quale due an^ 
m innanzi era andato pretore a quella 
provincia, Venne a giornata’campale coi 
Lusitani nel coutacìo Astenie ; furono uc- 
e**f da sei mila nemici/, altri-, sbara- 
gliati, messi in fuga e spogliati degli al* 
loggiamenti. Indi mena egli le legioni ad 
assedile Asta ; ' prese anche, questa con 
fatica .non molto maggiore cW gli al > 
loggièmenti ; ma mentre si avvicina alle 
in uva troppo i ncaut a niente ^ Vì p° da ta ne u na 
fema,da vii và,‘ pochi giorni muore. Re-# 
/tkàte’-'lé lettere che recavano^ la morié 
M ^opreiore , sen a tò' decretò , che 

ìfcÀn un messo ai porto di Luna 

^Raggiungere il pretore C»jo Galpurnio 
e -‘ili dicesse, trovar conveniente il sena- 
to, ^acciocché la -provincia non rimanes- 
se senza chi la comandasse , eh’ -ej.fi- af- 
fretti* la''sua partenza. 11 messo arrivò a 

• L • % 

Luna Quattro di , dopo ; Galpufnio n era 
partito pochi dì innanzi. Anche nella Spa* 
gna citeriore Lucio Manlio Acidino v 
eh* era andato a quella provincia nel tem- 
po stesso, che Cajo Atiniò ; venne alle 
mani coi Geliiheri ; $i / separarono a VH-* 
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tona indecisa ; se non che i Celtibevila 
notte seguente levarono il campo c fu dal • 
to a Romani di seppellire i. suoi e. di racl 
cogliere le spoglie de’ nemici. Pochi giór- 
ni di poi , radunato un esercito più gros- 
so, j Celtibel’i provocarono a battagliai 
Romani presso il castello di Cdlagurri; 
Non ci *vien .dettò qual cagione, benché 
cresciuti lessero- di numero , gli abbia 
renduti piu deboli : rimasero vinti-' si* 
•oao. uccisi da dodici, mila uomini, pre- 
tt'pitt di due mila ; e il Romano. sMm- 
padroni degli alloggiamenti; e se la ve- 
nufa del successore non avesse ritenuto * 
1 impet.0 del vincitore , i Celtiberi sareb- 
bono stati soggiogati. I nuovi pretori 
trassero, ambedue gli eserciti V quartie- 
ri d inverno. . - . 

XXII. Intorno a que 4 medesimi di , ne" 
quali vennero- queste novelle *di Spagna, 
si celebrarono per due giorni i giuochi 
. l anr, per oggetto di religione., hidi per 
altri dieci giorni Marco Fulvio diede i 
giuochi , de’ quali àvea fatto voto nella 
guerra Etolioa. Molti artefici vennero di 
Grecia, per fargli onore. Anche lo spet- 
tacolo del certame degli atleti f u allora 
per la prima volta offerto a’ Romani ; si . 
diede una caccia di leoni e di pantere ; 


i 
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e la festa fu celebrata quasi, colla pom- 
pa e varietà del nostro, secolo. Indi suc- 
cedettero nove giorni di sagrifizj , perchè 
piovute eran pietre nel contado Piceno 
per tre. dì; e si diceva, che vampe ce- 
lesti , spiccatesi da varie parti, avenno, 
leggiermente lambendo , arso specialmen- 
te le vesti di parecchi. Si aggiunse auche 
un giorno di preghiere per decreto de* 
Pontefici , perchè il tempio di Opi nel 
Campidoglio era stato percosso da fulmi- 
ne. I consoli sagrificaronc con le gran- 
di vittime e purificarono la città. In quel 
tempo medesimo aqche dall’ Umbria fu 
recato esserci trovato un ermafrodito dell’ 
età quasi di anni dodici; destando orro- 
re così fatto prodigio, si ordinò , che fos- 
se quanto prima portato fuori del terri- 
torio Romano ed ammazzato. Nell’ anno 
stesso i Ga'lli transalpini , penetrali essen- 
do nella Venezia (i) senza far guasto , 
nè guerra , presero un luogo per fabbri- 
care una città, non discosto dal sito,, 
dove ora è Aquileja'. Ai legati Romani, 
eh’ crauo stali mandati per questo oltre 
1’ Alpi , fu risposto : non ess*r coloro 
portiti col consentimento della nazione * 

, (j) Oggi Marca Trivigiana. * 
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nè sapersi che si facessero in -Italia* 
Lucio Scipione celebrò in quel tempo per 
dieci giorni i giuochi, de’ quali diceva 
aver fatto voto nella guerra di Antioco, 
col danaro che raccolto aveva a tal fine 
dai re e dalle città. Valerio Ansiate scri- 
ve % che dopo la condanna e la vendita 
de' suoi beni Lucio fu mandato legato in, 
Asia a comporre le differenze tra Antio- 
co ed Eumene ; che allora gli furon fat- 
te volontarie contribuzioni; e che, radunò. 

. artefici da tutta l'Asia e che solamente 
allora, dopo il suo ritorno, si trattò ia - 
senato de' giuochi , de’ quali non aveva 
egli fatto menzione dopo 1» guerra, nel- 
la quale diceva di averne fatto il voto. 

XXIII. Essendo già 1’ anno in sul fi- 
nire , Quinto Marcio assente stava ner 
■uscire di magistrato/ Spurio Postumio , 

. compiute con somma diligenza e fede le 
inquisizioni , tenne i comizj. Furono crea- 
ti consoli Appio Claudio Pulcro e Mar- 
co Sempronio Tuditano. Il dì appresso 
- furon fatti pretori Publio Cornei ip Cete- 
go , Aulo Postumio Albino , Gajo Afra- 
nio Stellione , Cajo Atilio Serrano , Lu- 
cio Postumio Tempsauo , Marco Claudio 
Marcellino. Alla fine dell’ anno , perchè 
il console Spurio Postumio avea riferito* 
Tit. Liv. lom. XII, «7 

rì- 
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«w ; i»«or«.»do ; M.' e ',,P, ro ll4# d- h«- 

inquiM?!»» 1 ,, l deserte le due colonie 

Ila , afra . di sopra e di Bus- 

di SÌl ’°" t0 que"o di sono , furono por de- 
fionto.su q« ^ pretore urbano li- 
cito del Se1 . . , r i u m v i r i a condur- 

t0 Mcoio nomm Scribon j 0 I/tbone , 

v i de colei» Luc H bi0 Tam filo. . 

Marco Tocco c Guco Jic ^ 

La 8r r Ul"a non trasse origine di 

f ’ &TX-. » # • •* a Vr f- ’ 

f „li Stesso, se vivuto fosse più lun- 

ei 'm'cnic 1' avrebbe comandala. Unaio- 

^ an !nnra tulio, quando» vinto, ebbe tre 
s „ sopr i ' ni8!sim , m ,nte lo cruc- 

cevcre la legS ! ^ „ „ VM levato ild.it- 

"’T Munire que’ Macedoni, che nella 
to di- punne q ribel ) ati . mentre che, • 

S " CÌ T OuV’rit differito d'inserir questa 

'"^condizioni della l”"*’" 0 " 
l a,”f e n disperato di ottenere l'intento. 
ì>' ll> -a superato allo Termopile il re An- 
! ln 'avendo a que' di medesimi , apar- 

l !° ‘ n loro le operazioni., il consoje 
Utasi tra loro • t FiHnoo L*»tma, 

f <" 

comandato di punirsi da Lamia eia ter- 
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ra era slata conseguala a' Romani, avea 
sofferto questo di mala voglia, nondime- 
no il console avea raddolcito il. di lui^sde- 
guo, peuchèv affrettandosi egli di anda- 
re a .Naupatie, dove dopo là fuga por* 
tali s’ erano gli Etoli , permise , a Filip- 
po , che andasse a combattere T Alama- 
nna, e Amiuaudro ; ed al suo regno ag* 
giugnease le città*, cbe. gli Etoli avèaa 
tolte ai Tessali. Avea Filippo , senza gran- 
de contrasto., scacciato Aminandro dall* 
Alani ani a e ricuperate alquante lerreu 
S’ impadrqni anche di Demetriade, cillà 
forte, oppoi’iuna a tutto,) non ehedella 
nazione de’ Magneti. Indhanche nella Tra- 
cia prese alcune città, scompigliate dal- 
le sedizioni de’ capi per abuso della nuo- 
va inusitata liberta , aggiungendosi alla 
parte , cbe nella domestica lotta f ima ne- 
ra al di sotto. •• i . . « i 

i XXIV* Tutto questo potò calmar, di 
presente l’ira del re contro i Romani; 
non però allentossi egli mai dal raccòglier 
genti in tempo di pace , delle quali, quan- 
do gli* Venisse il destro , valersi nella g ber- 
rà, Accrebbe le rendite, del reguo noto 
solamente .coi fi diti della tenia e con le 
gabelle de’ porti , ma ripigliò il lavora 
delie -vecchie -miniere abbandonate c ne 
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fé’ lavorar di nuove in molti altri luo- 
ghi. Per poi rimettere V antico numero 
degli uomini , perduti per le sciagure 
della guerra, non solamente procurava di 
conservar le famiglie, obbligando tutù a 
procreare al allevare figliuoli , ma ezian- 
dio tratto aveva in Macedonia gran mol- 
titudine di Traci, e riposando alquanto 
. tempo dalle guerre, s'era messo con ogni 
. studio ad accrescere le forze del Jregno. In- 
di insorsero nuove .cagioni , * che gli ri- 
destaron l’ira contro i Romani. Le que- 
rele dei Tessali e dei. Perrebj per le lo- 
ro città, eh’ egli possedeva , e quelle dei 
legati del re Eumene pe’ castelli della Tra- 
cia , che occupati aveva colla forza, e per 
la moltitudine de’ Traci trasportati nella 
Macedonia , erano sentite in modo da la- 
sciar conoscere , che non erano trascura- 
te. Avea specialmente mosso il senato 
l’aver udito , clf egli di già mirava a im- 
pad ronirsi di. Eno e di Maronea ; quan- 
to a’ Tessali, non se ne curavano i Ro- 
mani gran fatto. Vennero eziandio i lega- 
ti degli Atamani a dolersi non della per- 
dita di una parte del territorio, non dei 
• confini invasi, ina sì , che tutta TAtama- 
jiia fosse caduta nelle mani ed in potere 

del re,. E i fuoruscili di Maronea (a’era- 

% « ^ 




ubro xxxix, capo «ir. I97 
no stati scacciati , perchè avean difesa le 
causa della libertà contro il presidio del 
re )annunfciavanò , cbeliOn sólamente Ma- 
ronea ma Eno pur anche era già in po- 
tere di Filippo. Eran venuti ambascia- 
tori anche da Filippo a purgarsi di ciò; 

I quali affermavano niente essersi fatto 
senza la permissione de’ comandanti Bo* 
mani : le città de' Tessali , de' Perrebj , 
e dei Magneti e la nazione degli Ata- 
mani con A minàndro , essere stale dello 
stesso partilo , che gli Etoli. Scacciato 
il re Antioco , il console , occupato a 
combattere le città dell' Etol ia , avea 
mandato Filippo a conquistar quello 
terre', sottomessi coll' armi ubbidivano* 

II senato t per non pendere- alcuna de- 
liberazione ia. assenza del re, mandò le- 
gati. a conosqeredi quelle differenze Quin- 
to Cecilio Metello , Marco ficbio Ta in- 
filo e Tito Sempronio ; ella venuta de* 
quali fu iutimata una dieta in Tempe di 
Tessaglia di tutte quelle città,, che avea- 
no controversie con. Filippo. 

. XXV. Quivi • essendosi messi a sedere 
i legati Romani , come arbitri , i Tessag- 
li , i Perrebi e gli Atamani, come non 
dubbj accusatóri., c Filippo, come reo; 
ad udire le accuse , ciascuno di quelli t 

1 7 * 
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-o pi» dolcemente , secondo 
l' affezione o l'odi» che poi-lava a 1. p 

„ snooolio di cootrover.ia 1- ilip- 

> ' T,.icca, F aioria, ed Eurtmene e e 

popoh, iucca, r 7 f ossero di 

altri* terre dintorno, se cue »«« . 

nlire ter T \: esS endo stale 

appartenenza de iessau s , £ 

loro tolte per forza e possedute da U b 
; ( che Filippo le avea luor di dubbio 

1 Iv c pM-x n <,p fossero state an- 
lolte agli Etoli). o se iosse 

D i Finii Perciocché Aci~ 

ticamente degli Ftoli. trer f 

Lio Le avea al re concedute, purdie fos 

sero sTote degli Elàli ' 

essi itene per " dello slesso 

rimescolali c confosi miti > *“ . 

lo questo, che : cadeva 

,L re Filippo lo renderebbe deser 
te e spogliati; perciocché , oltre la gen- 
te perduta in guerra , onero 
in Macedonia cinquecento de pri P 
li giovani e si valeva della k 
in ministeri servili ; ed avea p ^ 

ra t acciocché quello * che fosso 
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to rasluire ai Tessali , il restituisse di 
nessun uso. Tebe Elia era stala una 
•volta il solo emporio marittimo 4 frut- 
tuoso ed utile ai Tessali. J'Uippo, prò» 
cacciatesi quivi alquante navi da ca- 
rico , le quali , oltrepassando Tebe ì si 
dirigessero a fJcmetriade , aver diver- 
tilo colà tutto il commercio marittimo* 
E già nemmeno si astiene dal viola- 
re gli ambasciatoti } tcherper diritto del- 
le genti sono inviolabili ; erano stati 
tesi agguati a quelli t che andavano a 
Tito Quinzio- Quindi tutti . Ì Tessali 
erario stati messi in tal paura , che nel - 
le loro città f nelle assemblee generali 
nessuno osava zittire ; perciocché i Tq- 
mani , autori della loro libertà * eran 
lontani di troppo ; avean fitto ne' fan- 
elli un imperioso padrone r che gl' im- 
pediva di valersi de' henefizj del popo- 
lo Tornano. E< se la voce non è libe- 
ra , che c è di libero mai ? Ora met- 
tendo far fidanza nèl presidio de lega- 
ti y vengono piuttosto « gemere , che a 
parlare. Se nón. proveggono in qualche 
modo i Tornarli , onde si scemi il ti- 
more ai Grryci vipini alta Macedonia 4 
ed n bihppo l nudaci a , indarno fu egli 
vinto ^ indarno essi liberati. Bisognai 
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ritenerlo con più aspro freno, come ca- 
vallo disobbediente e caparbio. Con co- 
desta acerbità parlarono gli ultimi ; che 
i primi avea/i dolcemente rammollita l’ira 
del re, pregandolo. Che perdonasse a 
chi parlava in difesa della libertà ; e 
che, depojto il tuono aipro di padro- 
ne , si avvezzasse a comportarsi quale 
alleato cd amico ; ed imitasse il popo- 
lo Romano , il quale preferiva di gua- 
dagnarsi i popoli più ooll' affezione , 
che col timore. Uditi i Tessali , i Perrebj 
sostenevano, che Gonnocoudilo , che Fi- 
lippo avea chiamato Olimpiade, era sta- 
to una volta dipendenza della Perrebia e 
che fosse loro renduto;si faceva la stes- 
sa richiesta quanto a Mallea ed Ericinio. 
Gli Atamani ridomandavano la libertà e i 
castelli di Ateneo e di Petneo. 

XXVI. Filippo , per assumere la sem- 
bianza piuttosto di accusatore, che di 
accusato, cominciando anch’ egli dalle 
querele si lagnò , Che i fessali piglia- 
to avessero colla forza dell' armi Me- 
nelaide nella Dolopia , che già appar- 
teneva al suo regno ; e che similmen- 
te gli stessi Tessali co' Perrebj presa 
avessero Petra nella Pieria. Eransi 
pur anche attribuita Xtnia , castello 
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senza dubbio degli Etoli ; e Parache- 
laida , eh' era nell' ftansania , era sta- 
ta scnzadiritto alcuno associata a' Tès- 
• sali. Perciocché quanto alle imputazio- 
tu , che gli si fanno , delle insidie te- 
se ai' legati e dei porli marittimi ofre- 
quentati o desertali * era i una ridi- 
cola , eh egli abbia a render ragione a 
quali porti /vadano i mercatanti , o i 
marinaj ^ l altra era convinta dalla sua 
costante condottar Noh avean mai ces- 
sato i lor legati da tant' anni di por- 
tar accuse contro di lui ora ai coman- 
danti Romani x : ora al senato in Ro- 
ma. Qual d' essi fu violato mai, pur", 
d una parolai Si dice v che una volta 
furono tese insidie ai legati , che an- 
davano a Quinzio ; ma non si aggiun- 
ge che ne sia avvenuto. Son queste le 
false imputazioni , che cercan di fare, 
non avendo niente di vero da opporre. 
Si abusano 1 Tessali con impudenza a 
smodatezza dell' indulgenza del popolo 
Romano , quasi dopo lunga sete tracan- 
nando troppo ingordamente la coppa 
della libertà. Quindi a guisa degli schia- 
vi - repente fuor di loro speranza libe- 
rali , fan prova di licenza di voce a 
di lingua e danai bell aria , scagliati,- 
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do invettive e villanie contro i lor pp. 

• droni. Indi trasportato dall’ira aggiunse. 
Non essere ancora tramontato i alluno 
sole de' giorni suoi. Questo detto mi- . 
naecioso non solamente i Tessali, ma i 

t Fontani eziandio il tennero scagliato co|i- • 

• tro di loro. £d essendo insorto dopo quel- 
le parole un ircmito ed .inline quetatosi, 

• Filippo rispose ai legali de’ Perrebj e de- 
gli Atamani : La causa delle città , 
delle quali parlano , era' la medesi- 

i • ma; il console Icilio e i Romani le 
aveano cedute a lui nel tempo , dì. erari 
esse in mano de' nemici. Se gli vo- 
gliono ritorte il dono , che avean fat- 
to , ben sapeva di dover cedere ; ma 
farebbono torlo al migliore e più fe- 
I delc amico , che s' abbiano , per gra- 

tificare alleali leggieri e disutili . Per- 
ciocché non v ha cosa , di cui duri 
meno la riconoscenza , quanto della li- 
bertà ; specialmente presso coloro , che 
vanno a guastarla col mal uso. Intese 
le ragioni delle parti , i legati pronun- 
ziarono : Essere di avviso che si le 
vino i presidj de' Macedoni dalle det- 
te città e che il regno di Filippo sia 
circoscritto negli antichi termini della ■ 
Macedonia . Quanto ai torti , che l' una 
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e f altra parte si lagna essere stati ri< 
spellivam$nte falli \ sarebbe* stabilite* 
una norma di procedere , secondo la qua*' 
lontra que popoli ed i Macedoni si sa- 
. rebbano discussele rispettive ragioni « 
'XXVII. Di là, essendo 'rimasto gra- 
vemente offeso Filippo andarono a Tes- 
satanica a conoscer delle causé delle città 
della Tracia; Quivi i legati. di Eumenej 
Se vogliono i Romani y che E no e Ma - 
ronca ' si en libere , /zott osano parlar piu' 
oltre * ' se non ammonirli che le lasci- 
no libere in fatto , non in parole 4 nè 
soffrano , eh' altri renda vano il lor do • 
no. Se poi si pigliano minor cura dèlie \ 
città poste: nella Tracia , essere molta 
più conveniente ) che quelle * di erano 
di Antioco 9 se Je abbia in premio del* 
la guerra piuttosto Eumene ;che Filipr 
po i o pe ' meriti ' di' Attuto ìu'o padre 
nella guerra , che fece il popolo Róma* 
no contro lo stesso Filippo , © pe' me* 
riti suoi ^ come quello y che s* era tro* 
vato in tutte le* fatiche e perìcoli di 
terra e di mare riella guerra contro An » 
tioco* ' Avere, inoltre \E amen è il gindi- 
zio già. dato innanzi su di ciò dai die- 
ci legati ; l quali , quando gli hanno 
conceduto il Chcrsonneso e Lisimachia » 


1 
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gli aviari certo data anche Maronca ed 
E no , città , cAe ^>er la ■vicinanza del 
territorio erano come appendici al do- 
no maggiore. Perciocché per qual suo 
merito, verso il popolo Romano , o per 
qual dritto di stato area Filippo mes- 
so presidj in quelle città , che son pu- 
re cosi lontane dai confini della Ma- 
cedonia ? Facessero chiamare i Maro- 
niti ; avrebbono da essi le più accer- 
tate notizie intorno allo stato di que * 
paesi. I legati de’ Maroniti chiamati, Non. 
in un luogo solo , dissero , come in al- 
tre terre, ma in più luoghi ad un tempo 
della stessa città c era presidio del re ; ed 
era piena di Macedoni Maronea ; quin- 
di non altri vi dominavano , che gli 
adulatori del re ^ ■ essi soli avean la li- 
bertà di parlare e nel senato e nelle 
assemblee ; pigltavan essi tutti gli ono- 
ri , essi gli davano agli altri. Tulle le 
persone dabbene , cui stava a cuore la. 
libertà, a cuore le leggi , o esulavano 
scacciati dalla patria , o si tacevano 
disonorati e schiavi de' peggiori. Ag- 
giunsero eziandio pochi cenni intorno al 
dritto de confini : Quando Quinto Fa- 
bio Labcone fu nel loro paese , area 
segnalo per confine a Filippo l'antica 
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'strada regia , che costeggia le monta - 
gne della Tracia , senza mai che de- 
clinasse vers.o il mare ; e Filippo s' era 
di poi piegalo per altra via , nella qua\ 
le abbracciare le città e le terre de' Ma-, 
Toniti ♦ • 

XXVIII. Filippo, attenendosi ad altra 
maniera di ragionare, che a quella testò 
usata contro i Tessali ed i Perrebj, Non 
ho t disse, a disputare coi Maroniti , o 
con Eumene , ma sì con voi,o Roma- 
ni', dai quali veggo da gran tempo , 
che non so impetrare cosa , che giusta 
sia. Io stimava , che fòsse giusto « che 
mi si rendessero le città de' Macedo- 
ni , che s' erano da me ribellate duran- 
te la tregua ; non perchè ciò fosse una 
gran giunta al mio regno ( che sono pic m 
cole terre e situate negli ultimi confi- 
ni ) , ma perchè l' esempio valeva mol- 
to a contenere gli altri Macedoni . Mi 
fu negato. Nella guerra E tolica coman- 
dato dal console Manio Acilio di as- 
sediare Lamia , essendomi quivi affa- 
ticato assai nelle battaglie è ne' lavo- 
ri , quando io già trascendeva le mu- 
ra , il console mi richiamò dalla città 
quasi presa e mi obbligò a ritrarre IfS 
genti. A consolarmi di codesta ingiù - 
Tit. Lip. Tom.XTÌ. i» 
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Stilla mi fu permesso rii pigliare alcil” 
ni piuttosto castelli , che città della Tes- 
saglia , della Perrebia e degli A lanta- 
ni ; e questi pure , o Quinto Cenilo , 
pochi dì sono * mi ritoglieste. Poco fa 
i legati di Eumene ponevan fuori d' ogni 
dubitazione , se così piace agli dei , es- 
ser cosa più giusta , che i possedimen- 
ti di Antioco se gli abbia Eumene* che 
non io ; ed io ne giudico assai diver- 
samente. Perciocché Eumene non po- 
tea stare nel suo regno , se i Romani 
non avessero vinto , anzi se non aves- 
sero guerreggiato. Egli ha dunque ob- 
bligo a voi , non voi a lui. E poi tan- 
to lontano ch'io rischiassi di perdere 
alcuna parte del mio regno , che non. 
ho dato ascolto ad Antioco , il quale 
a mercede di alleanza mi prometteva 
tre mila talenti , cinquanta navi coper- 
te e tutte le città greche , eh' io dap- 
prima possedeva ; e me gli sono dichia- 
rato-nemico , innanzi che Marno A ci - 
lio trasportasse l' esercito in Grecia ; 
e feci con quel console quella qualun- 
que parte di guerra ì che mi assegnò ; 
ed al console Trucio Scipione , che gli 
succedette , avendo egli deliberato di 
condurre l'esercito all' Ellesponto per 
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terra , non solamente gii diedi il posso 
pel mio regno , ma racconciai le slrqt 
de , feci ponti somministrai vettova* 
glie ; nè solamente per la Macedonia *> 
ma eziandio per la Tracia y . dove tra' 
l' altre cose bisognava pur anchedener^ 
gli' quieti que barbari . /*£r questo mio 
; zelo y ver non t ^;r/o merito % , verso di 
voi , o Romàni , dovevate per vostra 
* munificenza amplificare, alcun poco ed 
aumentare U mio^ regno y o tonpi queir 
lo * eh' io già possedeva per t \mio diritr 
to , o per vostro benefizio ? // c/*e 
punto fiate in presente . t ifan in* si yen* 
dono le città della Macedonia^ che qan* 
fessale essere astate appartenenza del 
mio regno. Ecumene viene a spogliarmi , 
quasi fiossi un altro Antioco seco*/ 
piace agli dei , ammanta la sfaccia - 
tissima calunnia col decreto dei dieci 
legati y col quale sì può an zi massima* 
mento convincerlo e redarguir la* fier*. 
ciocché sta scritto solennemente e dichia* 
rato ir i quello , darsi il filiersopneso e 
Lisimachia* ad Eumene^ Bove c è pa~ 
rota di E no , di Mar onea e delle cit*. 

<sk//a Tracia ? Quelle eli egli non ^ 
osò uremmen chiedere ai dieci legati 
l' otterrà ,da voi , <?p/4e i avesse già . 
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da essi ottenuto ? Imporla sapere in qual 
numero vi piace , eh' io sia presso di 
voi. S' egli è vostro proposito perse- 
guitarmi , qonte avversario, e nemico , 
seguitate a fare, come avete cominciar 
lo. Se poi mi avete ancora qitalche ri- 
spetto y Corne a re alleato ed amico ,• vi 
prego -, che non mi ripuliate degno di 
tanta ingiuria. 

XXIX. L'orazione di Filippo mosse ’ 
alquanto i legati ; quindi in stìl mezzo della 
riposta sospesero ia decisione : sè quel- 
le citta date si erano per decreto de 
legati ad Eumene non immutavan 
nulla ; se Filippo le ave a prese in guer- 
ra , le avrebbe per dritto di guerra in 
premio della vittoria ; se nessuna di 
queste cose fosse T eran di avviso ; che 
se ne rimettesse la cognizione al se- 
nato ; ed acciocché tutto restasse com ' 
era prima , si levassero i presidj , eh' 
erano in quelle città. Queste erano le 
cagioni ) che massimamente alienarono Fi- 
lippo dai Romani; siche può sembrare, 
chela guerra non sia stata massa da Per- 
seo suo figliuolo per nuove cagioni , ma 
piuttosto per le anzidelte fasciata dal pa- 
dre al figliuolo. Non c’era a Roma ues-- 
jun sospetto di guerra colla Macedonia. 
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Il proconsole Lucio Manlio era tornato dal- 
la Spagna. Chiedendo- egli il trionfo al 
senato raccolto nel tempio di Bellona , 
ue lo fa cea degno In grandezza delle im- 
prese ; ostava f esempio ; perciocché 1 uso 
costante degli antichi era , che .nessuno* 
"•il quale- non rimenasse seco l'esercito , 
trionfasse, se .non avesse consegnala al 
successore doma e tranquilla la provin- 
cia. Fu però conceduta a Manlio la me- 
la dell’ Onore , còl permettergli , che en^ 
trasse ovante in Roma. Portò cinquan- 
tadue corone d’ oro * inoltre cento tren- 
tadue libbre di ox‘o , sedici mila trecen-' 
to’ di argentò ; e dichiarò in senato , che 
il, questore Quinto Fabio ae traeva secò' 
dieci mila di argento e ottauta di oro » . 
riporrebbe anche questo' nel tesoro. V’eb- 
Le iu quest'anno grande sommossa di 
schiavi nella Puglia. Il pretóre Lucio Po- 
stando aveva il governo di Taranto. Egli 
fé’ severe inquisizioni della congiura di 
que’ pastori, che aveano’ infestato coi la- 
trocinj.de strade, ed i pubblici pascoli; 
ne condannò da setté Olila; molti fug- 
girono; njiolti furou tratti al supplizio. I 
consoli , , ritenuti a Roma buona pezza 
per le lève , se n’ audarono finalmente 
alle loro ptouucie. \ 
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XXX. In quell’ anno medesimo , nella 
Spagna i pretori Cajo Calpurnio e Lu- . 
ciò Quinzio, avendo nel principio della 
primavera unite le loro genti nella Be- 
turia (1)4 trattele , da’ quartieri d’ inver- 
no , V inoltrarono nella Carpetania , do- 
ve accampava il nemico, determinati di 
•far la guerra di voloutà q consiglio co- 
mune. Si appiccò la zuffa non lungi da 
Ippooe e da Toloto tra quelli, che to- 
raggiavano ; a soccorso de’ quali mentre 
T ima e V altra parte .accorre dal cara-. . 
po , a poco a poco tutte le genti furoix, 
.tratte a battaglia. In quella mischia tu- 
multuaria la cognizione de’luoghi e il mo- 
do del combattere furono pel uemico ; t i 
due eserciti Romani, furono sbaragliati e 
respinti negli alioggiameuti ; non però 7 
sbigottiti com'erano, inseguilli il perni-» 
co. I pretori Romani , Acciocché no u fos- 
se il campo nel- dì seguente assalito , nel 
silenzio della notte susseguente tacita- 
piente sloggiarono. Sul far del giorno gk 
Spagnuoli in orcHuanza si accostarono al- . 
lo steccato , ed entrati negli alloggiamen- 
ti fuor di loro speranza vuoti saccheg- 
giarono tutto quello, che nel notturno 

; . • . ut 

' t • 

(4^ Tra il Cualdavir e il Guadiana, 


N 


LIBRO XXXIX. CAPO XXX. 31 I 
era stato abbandonato ; e tornati al lo- 
ro campo, (vi stettero quieti pochi gior- 
ni. De 1 Romani- e degli alleati, tra nella 
pugna e nella fuga, ue rimasero uccisi 
da cinque mila; e di quelle spoglie ar- 
maronsi i nemici: Indi si recarono al fiu- 
me Tago. Intanto i .pretori Romani con- 
sumarono tutto quel tempo nel racco- 
gliere ajuti dalle città alleato della’ Spa- 
gna e nel rimettere gli 'animi, de solda- 
ti dal terrore dolla rotta avuta,. Com eb- 
bero di che esser paghi delie . lor forze 
e poi che il . soldato stesso chiedeva di 
andare al nemico per cancellare Polita 
precedente , posero il campo a dodici mi- 
glia dal fiume Tago ; di là, levate le in- 
segne in sulla terza vigilia , giuusero in 
quadrata schiera sul far del giouQ alla 
sponda del Tago. Il crampo del netnicq 
era sopra un colle 4i là del fiume. In- 
contanente, dove il fiume offeriva il gua^, 
do in due luoghi Cai purnio a destra , 
Quinzio a sinistra passarono 1’ esercito * 
standosi quieto il nenSico , maravigliato 
della subita venuta e. tra sè consultan- 
do , come potesse nella stessa confusione 
del passare mettere lo scompiglio tra i 
Piomani. Questi intanto, passali e rac- 
colti in un lupgo solo tutti i bagagli » 
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poi che vedevano già muoversi il nemi- 
co , nè c’era tempo di fortificare il cani- • 
po , si posero in ordinanza. Nel mezzo 
furon poste la legione quiuta di Calpnr- 
nio e l’ottava di Quinzio; qqest’era il . 
nerbo di tutto l’ esercito. Aveaao il pia- 
no aperto dinanzi sino al campo de’ ne- 
mici , libero da timore d'imboscate. 

' • * 'va’* 

XXXI. Gli spagnuoli, coni» videro le • 
due schiere de’ Romani già sulla riva di 
qua del fiume, per prevenirli innanzi 
che si potessero unire ed ordinare, sboc- 
caudo fuori all’ improvviso dal campo , 
si lanciano di corso alla battaglia; Fu atro- 
ce da principio la pugna, fieri essendo 
per la recente vittoria gli Spagnuòli ,, 
inviperito il soldato Romano per l’onta, 
cui non era avvezzo. Le due legioui nei 
centro valorosissime combattevano fie- 
ramente ; le quali vedendo il nemico noi! 
poterle in altro modo smuover di luogo , 
si mise a combattere in forma di conio; 
e sempre più in maggior numero e più 
addensati facean foVta contro il centro. 
Quivi, poiché il pretore Calpurnio s’ac- 
corse % che si travagliava grandemente, 
manda in fretta Tito Quintiiio Varo e ■ 
Lucio Ghivcnzio Talua ad esortare luna. 

« l’altra legione ; dicano e jicoidia lo* 
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ro : starsi in essijoli ógni speranza 
del vincere e poter conservar la Spa- 
gna. Se non resistono , ninno di quel? 
esercito non rivedrà più mai non so-> 
lamento V Italia % ma nè anche la ripa 
di qua del Tago. Egli con la cavalle- 
ria delle due legioni , girando alcun po- 
co, investe per fiancò il conio de’ nemi- 
ci , che faceva forza contro il centro^ 
Quinzio co' suoi cafaili piomba sull* altro 
fianco de’ nemici ; ma ben più feroce- 
mente coiribatlevano i cavalieri di Cal- 
puruio e il pretore stesso innanzi a tutti 
gli altri. Perciocché e primo percosseli 
nemicò o si fattamente rimescolossi con 
cuei "del mezzo, che appena si poteva 
disccrnere a qual parte appartenesse. Il 
coraggio esimio del pretore infiammò i 
cavalieri, quello de" cavalieri i fanti. La 
vergogna punse i p.rimi cent n rioni j còme 
videro il pretore in mezzo all’at'mi nemi- 
che; quindi ognun d’essi si fé’ a sospim 
gere gli alfieri , a pressarli , che caccias- 
sero innanzi le insegne e che i soldati 
subito seguitassero. Si ripetè da tutti il 
grido; fanno tal impeto, quale da luo- 
go eminente. Non altrimenti adunque*, 
che a foggia di torrente , sbaragliano ed » 
atterrano il nemico già rotto ; nè regger 
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possouo gli alivi ; che via via sopraggitti- . 
gouo. I cavalieri inseguirono i fuggitivi 
insiuo al campo, e penetrarono mescolati 
colla frotta de' nemici nello steccalo ; do- 
ve cjueHi , di’ erari rimasti alla guardia, 
ritrovarono la pugna ; e dovettero i ca- 
valieri Romani metter piede a terra. Men- 
tre questi combattono , sopravvenne la 
quinta legione ; indi , come più si potea 
per ognuno , vi aceoAevano le altre gen- . 
ti. Gli Spaguuoli sono tagliali a pezzi alla 
distesa per tutto il campo; nò scampon- 
ne- più di quattro mila. Poscia tre mila 
a un di presso che avevano ritenute Tar- 
mi , presero il monte vicino ; gli al- 
tri mille disarmati si dispersero piassi- 
inamente per la campagna. Erano i ne- 
mici più di trentacinque mila; de’ quali 
sì piccola parte avanzò dalla pugna.. Si 
son prese cento trentalre bandiere. De 1 
Romani e degli alleati pochi più ne pe- 
rirono di seicento, e a lindi presso cen- 
to cinquanta degli ajuti provinciali. Cin- 
que tribuni de’ soldati e pochi cavalieri 
Romani perduti parer fecero la vittoria 
sanguinosa. Rimasero nel campo nemico, 
perchè non ebbero tempo di fare il pro- 
prio. 11 dì seguenté nel parlamento i ca- 
valieri lodati furono da Cajo Calpùrnio . 
c regalati di bei fornimenti ; c dichiarò 
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•Égli ? che erano stali per opera loro mas- 
simamente sbaragliati; i nemici, presiedi 
espugnati gli alloggiamenti. L’ altro pre- 
tore Quinzio donò a* suoi cavalieri cate- 
nelle e fìbbie; anche molti de’ centurio- 
ni dell’ »g:o e delP altro esercito furono 
regalati; quelli .specialmente; che aveaa 
tenuto fermo nel ceiitro. • .* 1 

XXXII « I consoli , compiate le leve e 
r altre còse, che far • si dovevano a Ro- 
ma, condussero 1’ esercito nellaLiguria , 
provincia loro assegnata. Sempronio , mos- 
sosi da Pisa contro i Liguri Apuani, de- 
vastando le campagne ed abbruciando i 
loro borghi e castelli j si aperse il varco 
sino al fi urne Macra e al porjo di Luna, 
I nemici presero il monte , antica sede 
de" lor maggiori ; donde poi , superata la 
difficoltà de’luogbi, furono discacciati com- 
battendo. Alighe Appio Claudio- ne’Ligu- 
ri Inganni* aggdagliò con alcuni prospe- 
ri fatti la virtù e la felicità del collega. 
Espugnò inoltre sei de’ loro castelli; vi 
presq. molte migliaja d’uomini e-feirour* 
care il capo a quarantatre* autori della 
guerra. Già sì avvicinava il tempo de' 
coniizf ; nondimeno venne a Roma pri- 
ma Claudio che Sempronio, al quale 
era toccato per sorte di tenere i coiai- 
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x} ; e fu , perchè il di lui fratello Puhlio • 
Claudio chiedeva il consolato. Aveva com- 
petitori i patrizj Lucio Emilio * Quinto 
Fabio , Sergio Sulpicio Galba , antichi 
candidati e che ridomandavano dopo le , 
ripulse un onore tanto più loro # dovuto , 
quanto che era stato loro innanzi nega- 
to ; e la domanda era tanto più stretta 
pe' quattro concorrenti , quanto che non # 
si poteva creare , che un solo de’ patri- 
zj. De' plebei domandavano.il consolalo 
uomini assai graditi Lucio Porcio , Quin- 
to Terenzio Culleone , Bebio Pam- 

filo ; essi pure , già stati repulsi , nodri- 
vano speranza di ottener pure una volta 
il differito, onore. Claudio solo di tutti 
era nuovo candidato. Nella comune opi- 
nione si destinavano senza dubbio Qnin- 

* *• c • • 

to Fabio Labeone e Lucio Porcio Lici- 
no. Ma il console Claudio qua e là rat- 
to senza littori discorrendo col fratello 
per tutto il foro , pur gridando gli av- 
versarj e la maggior parte del senato * 
che si avesse a ricordare d esser ^ coti - 
sole del popolo Romano innanzi che 
fratello di' Publio Claudio ; che anzi » 
sedendo in tribunale , si comportasse 
(/uul arbitro , o quale tacito spettatore 
de corni*) , pure non si potè frenarlo da . 


• 


XXXIX. CAPO XXXII. ÌIJ 
codesto suo smodato impegno. I comizf 
furono ai-quante volte scompigliali anche 
dalle grande contese de’trihuni della ple- 
be v i quali combattevano o contro , o a 
favore del console ; iusino a tanto che 
Appio, vinse la lotta ed atterrato «Fa- 
bio , attrasse il fratello. F u creato anche 
Publio Claudio Pillerò , oltre la speran- 
za di lui e degli altrii Ritenne il suo po- 
sto Lucio Porcio Licino , perchè si coni' 
battè tra i plebei con moderazione e non 
colla violenza Claudiana. Poscia si ten- 
nero, i comizj tle' pretori ; furono eletti 
Cajo Decimio Flavo, Publio Sempronio 
Longo, Publio Cornelio Cetego , Quiuto 
IVevio M;ftone , Cajo Sempronio Bleso * 

Aulo Terenzio Varrone. Queste sono le 
cose fatte a Roma e fuori , l’anno in cui 
furono consoli Appio Claudio e Marco 
Sempronio. s ^ * ‘ 

XXXIli. Sul princìpio dell’ anno se- Anni 
guente Publio Claudio 'C Lucio Porcio 
consoli, avendo Quinto Ceeilio , Marco 
Bebio e Tito Sempronio ^ i quali erano * 
stati spediti a conoscer delle differenze 
tra i re t ilrppo ed Eumene e le città 
della Tessaglia , renduto cohto della lo- 
ro legazione, introdussero etiandio in se>- 
nato gli ambasciatori di quei rè e di quel- 
li*. Liv. Tom. XII. * '* 19 
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le città. Si son ripetute da uua e dall' 
altra parte le cose medesime, eh’ eransi 
già dette in Grecia davanti a 1 legati. Po- 
scia decretarono i Padri altra nuova le- 
gazione , di cui fu capo Appio Claudio, 
nella Macedonia e nella Grecia a vede- 
re , se fossero state restituite le città ai 
Tessali ed ai Perrebj. Fu commesso a’ 
medesimi , che si dovesse tor via i pre- 
sidj da En.o e da Maronea e liberare tut- 
te le coste marittime della Tracia da Fi- 
lippo e dai Macedoni. Ebber ordine ezian- 
dio di recarsi nel Peloponneso , donde la 
prima legazione s’era partita, lasciando- 
lo in uno stato più incerto , che se non 
ci fosse venuta. Perciocché oltfc P altre 
cose furon anche licenziati senza rispo- 
sta , nè avean ottenuto dagli Achei la 
dieta domandata. Di che dolendosi grave. 

* mente Quinto Cecilio e lagnandosi in pa- 
ri tempo i Lacedeinoui delle mura ab- 
battute , della plebe condotta in Acaja e 
venduta, delle leggi di Licurgo, per le 
quali s’ era conservata fino a quel dì la 
v * loro città , state lor tolte , gli Achei si 
scusavano massimamente della dieta ri- 
cusala, recitando la legge, la quale vie- 
tava, che si convocasse la dieta , tranne 
per cagione di pace o di guerra , o quati- 
' * ‘ * 


> ‘ 
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do venissero ambasciatori dal senato eoa 
lettere, o -commissioni scritte. Accioc- 
ché non valesse in avvenire codesta scu- 
sa , il senato fe 1 lty prosante, che doves- 
sero aver cura / che i ledati Romani po- 
tessero aver sempre accesso alla dieta del- 
la nazione , come sarebbe pur dato sem- 
pre a’ medesimi il senato, quante volte 
volessero. ' \ 

XXXIV, Licenziate, codeste «ambasce- 
rie, Filippo, informato da'suoi , che gli 
Insognava lasciare le qiltà e trarne fuo- 
ri i presidj , corrucciato eon tutti, dis- 
fogò r ira sua contro i Maroniti. Com- 
mette ad OnomastQ , il quafe guardava 
la costa marittima ; che uccidesse tutti 
i capi del partito contrario. Colui , in- 
trodotti di notte alcuni Traci per opera 
di certo Casandro, uno dei sudditi del 
re, che da gran tempo abitava in Ma- 
ronea , vi fe' immensa strage, quanta si 
farebbe in città presa d'assalto. Egli ap- 
presso i legati Romani , che si lagnavano 
essersi proceduto tanto crudelmente con- 
tro i Maroniti innocenti e tanto superba- 
mente contro il popolo Romano , sì che 
stati fossero trucidati , quali nemici , quel- 
li, cui avea voluto il senato restituire la 
libertà, negava, die il fallo appariate* * 
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se punto a lui , o nel alcuno de. suoi . 
Esser essi per sedizione v&nulLa con- 
flitto ; altri la città traendo al partito 
di lui , altri a quelle 4 di Eumene ; se 
ne potrebbono facilmente chiarire -, se 
interrogassero* i Maroniti ; tenendo per 
fermo , che essendo tatti smarriti per la 
strage di fresco fatta , nessuno oserebbe 
fiatare" contro di lui. Appio rispondeva* 
che una *cosa evidente noti era da cer - 
carsi più oltre , come se fosse dubbici ; 
je voleva rimovepe da se V imputazio- 
ne ^ mandasse a Roma Onomasto e Ca~ 
sandro , opera de quali si diceci 

commesso quel fatto , acciocché il se- 
nato potesse interrogarli . Dapprima que- 
sta risposta scompigliò sì fattamente il re ^ 
che cangiò di colore e di viso. Indi li- 
lialmente ripreso animo , disse , che , s'e 
volevano , spedirebbe Calandro ^ citerei 
stato in Maronea , quanto ad Ortorna - 
4/0 | c/ie aveci agli a fare iti quella co • 
sa | c/ie non. solamente non era stato 
in Maronea , ma nè anche in paesi vi- 
cini ? E rispettava maggiormente Ono- 
ruasto , consigliere tenuto in maggior pre- 
gio e del quale temeva alquanto più le 
dichiarazioni, perchè avea tenuto con lui 
discorso di ciò e lo aveva avuto di altri 

W * / ^ T ^ r — 
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molti fatti consimili ministro e confiden- 
te. Anche Casandio , mandata gente per 
V Epiro, che lo accompagnassero al ma- 
re, acciocché non trapelasse al$nn indi- 
zio della cosa , si crede , che perisse av- * 
velenato. 

XXXV. I legati di Filippo partironsi 
dal parl^paento in guisa , che mostrava- 
no ad evidenza non andar loro a grado 
nulla di ttflto ciò; e Filippo, fermo ia 
cuor suo di volersi ribellare * perché le 
forze non erano ancora pronte all'uopo » 
onde frapporre- alcun ritardo, stabilì di 
mandare a Roma Demetrio r suo figliuo- 
lo minore, a .purgarsi dalle imputazioni 
ecl a placare 1' ix*a del senato ; credendo 
non senza qualche fondamento, che queir 
lo stesso giovaue , il quale ostaggio, a Ro- 
ma avea dato segni d'indole reale , avreb- 
be fatto qualche impressione. Iutanto sot- 
to pretesta di recare ajuto ai Bizantini, 
ma in fatto per atterrire i piccoli prin- 
cipi della Tracia, avendoli spoufiui in 
una sola battaglia e preso il leu* «apua- 
no Amadoco , tornò in Macedonia,, man* 
date persone a sollecitare i barbari abi- 
tanti lungo il fiume. Istro , oude piom- 
bassero ìu Italia. Anche, nel Peloponne- 
so pi aspettava la venuta dei legati Rq- 

* . 
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mani , cui era slato commesso di recar* 
si dalla Macedonia pell’Acaja; in faccia 
a' quali per aver pronto il consiglio , fi 
pretore JUicorta convocò la dieta, dove 
si trattò dei Lacedemoni, Erari essi di 
nemici divenuti accusatori ; e c'era pe- 
Vicolo , che non si avesse a temerli mag- 
giormente vinti y che quando m erano in 
arme. Perciocché gli Achei nella guer- 
ra ebbero alleati i Romani ; óra gli stes- 
si Romani più favoreggiano i Lacede- 
moni , che gli Achei ; dove anche Area 
ed Alcibiade , ambedue banditi e ri- 
messi in patria per benefizio degli Achei , 
aveansi preso di andare ambasciatori 
a Roma contro la nazione Achea pur 
tanto benemerita de medesimi ; ed avea/i 
tenuto così rabbioso discorso , che pa- 
reri che stati fossero scacciati , non re- 
stituiti alla patria. Levossi un grido da 
tutte le parti, chiedendo, che il pretore 
-facesse nominatamente riferta sul conto 
loro ; e facendosi tutto per ira , non per 
maturo consiglio, furono condannati a 
morte. Pochi giorni di poi giunsero i le- 
gati Romani. Fu loro data udienza in Cli- 
torai nell’Arcadia. 

XXXVI. Innanzi che si trattasse di al- 
tro , vennero gli Achei in grande paura 
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e pensiero , quanto sarebbono .al di sol- 
fo nella discussione, vedendo in compa- 
gnia de’ legati Areo ed Alcibiade , che 
avean nell’ ultimo parlamento condanna, 
ti a morte ; nè c’era «hi osasse aprir boc- 
ca. Appio significò, spiacere al senato le 
cose, di che presso il medesimo s’ erari 
doluti i Lacedemoni ; primieramente l'uc- 
cisione tumultuariamente fatta di colo- 
ro , eli erano stati da Filopomene chia- 
mati a difendersi ; in appresso , che , 
dopo tanta sevizie contro le persone , 
m acciocclic nessuna parte fosse illesa dal- 
le loro crudeltà , si fossero atterrate le 
mura di una città nobilissima , abro- 
gate leggi, antichissime e tolta la di- 
sciplina di Licurgo ( riputata, tanto da 
tutte le nazioni. Come Appio, ebbe det- 
te queste cose, Licorta e perche era pre- 
tore e perchè della fazione di Filopome- 
ne , autore di tutto quello , ch’era acca- 
duto a Lacedemone, cosi rispose: Ci 
riesce più difficile , o Appio Claudio , 
favolare dinanzi a voi , che non ci fu 
poco fa a doma dinanzi al senato. Per- 
ciocché allora bisognava rispondere ai 
Lacedemoni , che ci accusavano ; ora 
siamo accusati da voi stessi , davanti 
i quali dobbiamo difenderci \ incontri a- 
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mo pet o .questa svantaggiosa condizio- 
ne con la speranza , che ascoltar ci 
morrai con attinto di giudice , deposta 
quella irritazione, colla quale hai poc'an- 
zi favellalo. Io certo , poiché hai testé 
rammentate soltanto le doglianze , che 
fecero i Lacedemoni prima qui davan- 
ti a Quinto Cecilia e poscia a Roma , - 

stimerò di rispondere noti a te , masi 
ad essi dinanzi a te. Ci rimproverale 
V uccision di coloro , che chiamati dal 
pretore , Filopomene ad iscolparsi % fu- 
rono ammazzati. Io son d' avviso , che * 
tal fatto non solamente non ci dovesse 
essere messo a colpa da voi , o Ro- 
mani , ma nò anche da altri presso di 
voi. Perche così ? Perchè nel vostro 
trattato ai alleanza era soi itto , che i 
Lacedemoni non s impacciassero nelle 
città marittime. Nel tempo % eh' essi , 
prese V armi , invasero con notturno as- 
salto le città- % dalle quali avean ordi- 
ne di astenersi , se Tito Quinzio , se 
l' esercito Romano fosse stato , come in- 
nanzi , nel Peloponneso , sopraffatti ed 
oppressi , là certo si sarebbono rifug- 
giti. Essendo voi lontani , a chi altri 
polevan ricorrere , se non a noi , vo- 
stri alleate n i quali avean già . veduto 
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recar soccorso a Gizìo e seco voi com - 
battere Lacedemone per simigliarne co» 
gione? Abbiamo dunque per voi, pi- 
gliato una guerra giusta c pia. Lavila* 
le altri lodando , nè potendola gli stes- 
si Lacedemoni biasimare , ed adendo- 
la approvata gli stessi dei , *he coinè 
diedero la vittoria con che titolo si 
mette in disputa quello t che. per drit- 
to di guerra- si è fatto ? Di che ezian- 
dio la massima parte non ci appartie- 
ne. Spelta a noi l' aver chiamato ad 
iscolparsi 'coloro * che avean suscitala 
la moltitudine a pigliar V arme , che 
avean espugnale le città marittime , che 
le avean saccheggiale , che ne avean 
trucidali i principali cittadini. Che poi 
coloro * come venivano al campo , fie- 
no stati uccisi , è cosà vostra , o Areo , 
o Alcibiade , che ora , se così piace 
agli dei r ce ne accasale non nostra- 
Erano allora presso di noi i fuorusci- 
ti Lacedemoni (tra' quali eziandio co- 
desti due) , e perchè si aveano eletta 
a domicilio le città marittime , stiman- 
dosi assalita, *si scagliarono addossa 
a quelli , per opera de' quali sdegna - 
vansi di non poter nè apche invecchia- 
re in bando sicuramente . Furono dunr 
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. fjue i Lacedemoni , che uccisero i Lacede- 
moni , non gli Achei , nè imporla sa • 
pere jc j<eno uccisi a buon drit$ 

to o- nò, 

XXXVII. Ma certo viene da voi , o 
Achei , l'aver abolite le leggi e l' an- 
tichissima disciplina di Licurgo , l'aver 
atterrate le mura di Sparta ; le quali 
due cose % come posson essi rimprove- 
rarcele ? Perciocché le mura non furo- 
no, edificate da Licurgo ; ma pochi an- 
ni sono f onde annientare la discipli- 
na di Licurgo ; che le innalzatilo 
poc anzi i tiranni a propria , non a 
difesa della città. E sé risorgesse ora 
Licurgo dal soggiorno de morti , gioi- 
rebbe della loro mina e direbbe di ri- 
conoscer ora la patria e l'antica Spar- 
ata. Non avreste dovuto aspettare nò Ei- 
lopomene , nè gli Achei , ma sì voi stes- 
si % o Lacedemoni , colle vostre mani 
atterrare e distruggere tutti i vestigj 
della tirannide ; eh' erari quelle vostre 
mura quasi deformi cicatrici della vo- 
stra servitù : e mentre siete stati libe- 
1 m , 

ri senza mura quasi per ottocent anni 

ed alcuna volta eziandio capi di tutta 
la Grecia , avete colle mura quasi da ca- 
tene intorno annodati servito per ccnt'an- 
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hi. Quanto spetta alle leggi abolite * 
penso y^che i tiranni abbian tolte ai 
Lacedemoni le qntiche lor leggi , e non 
fhoi tolte quelle * che non avevano * ma «• 
bensì date le nostre ; è che non s'è da 
noi mal j>rov edule allo stato di Spar~ 
ta , aggregandola al nostro consiglio è 
mescolatala con noi , onde fosse . tutta 
il Peloponneso un corpo , un consiglio 
solo * Allora potrebbono * cred ’ io , rfo-* * 
Zeni d'essere di s egualmente trattati e 
sdegnarsi , se noi con altre leggi vi* 
pessimo * altre ne avessimo imposte dà* 
ro. So bene , o Appio Claudio * que* 
sta foggia di favellare i che ho tenuto 
finora r non essere quella di alleati Con 
alleali , nè di > una libera nazione i mct 
veramente di servi 1 che patiscono da- 
vanti d padroni . Perciocché , se non fti 
vana quella voce del banditore con 
la quale dichiaraste primi di tutti es* 
ser liberi gli Achèi * se V accordo e fer* 
imo 9 se *V alleanza e V amicizia d am* 
he le papti .egualmente sì osserva + per * 
riiè non domando io, che avete fatto f 
o Romani % presa Cqpua , e vói rido- * 
mandate contò di quello , * che abbiati* . 
fatto noi Achei ai Lacedemoni vinti 
in guer ra ? Ne abbiamo , ponete f weer- 
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'sì alquanti. E clic ? Non colpiste voi 
di scure i senatori Campani 1- Atter- 
rammo le mura ; voi toglieste loro non 
solamente le mura , ma la città e il 
territorio . fri apparenza , tu dici , il 
trattalo è pari, in sostanza la libertà 
degli Achei è precaria ; sta presso i 
Romani anche il comandare. Lo sento , 
o Appio ; nè-, poiché non fa d'uopo * 
me ne sdegno ; ma la d inerenza tra i 
Romani e gli Achei sia pure qual più. 
vi piace , purché , ve ne prego , i vo- 
stri e nostri nemici non sie.no presso 
di voi in grado eguale , che noi , vo- 
stri alleali ; anzi purché non sieno in 
condizione migliore. Perciocché noi ab* 
Lima fàllo , che ci fossero in pari gra- 
do , quando diemmo loro le nostre leg- 
gi , quando gli abbiamo aggregati alla 
lega* A chec* È poca cosa a' vinti quel- 
lo , che basta a' vincitori. Nemici chie - 
don più di quello , che hanno gli al- 
leati. Si attentano di tor via con no- 
stro,sp ergi uro quanto fu confermato con 
giuramenti , quanto fi sanzionato e con- 
sacralo ad eterna memoria. con lettere in 
marmo scritte e scolpite. Vi rispettiamo 
certo , o Romani, e se pure il volete , vi 


T/TBftO CAPo-.xxxrru a tip 

terni am o^ ma più rispetti an\oe temi amò 
gli dei immortali. Fu ascoltato Licorta coi» 
assentimento della maggio^ parte degli udi-s 
tori e ognuno giudicava, ch'egli avesse par* 
lato secondo la .digPùà delia sii a, /carica ; 
sì che facilmente -appariva non poterei i 
Romani > comportandosi, mollemeq^e » da, 
dignità propria ritenere. Appio allora , 
consigliava , disse , gli Achei , mentre, 
potevano usare ancora della loro t io* 
Ionia , a darsi il, merito di cedere , onr 
de noi facessero tra poco costretti a 
sforzati. Udita fu, questa voce' con un 
gomito universale ysel non che: destò pau- 
ra , qualora si ricusasse di ubbidire. Que- 
sto solo domandarono r clip i Montani 
facessero rispetta a Lacedemoni que 
cangiamenti ? che lor paresse , ma rron, 
obbligassero, gli Achei ad annientare 
contro , coscienza ■„ quello, , che avéano 
fermalo con giuraménto. Fu sola, mente 
annullata la sentenza poc’anzi pronunzia- 
ta contro Àreo ,ed Alcibiade. , 
ji,XXXVIlI. A Roma nel principio di 
quest'anno, quando si trattò delle prò- 
vincieide 1 consoli, e. dei pretori, la Liga.* 
ria *fiì assegnata a’ consoli.* poiché non 
c’era guerra altrove. Quanto alle pretu- 
re , Gajo Dccimio Flavo ebbe a sorte 
Tit. Liv. Tom. XI t. ao 
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1‘ urbana, Publio Cornelio' Cetego quella 
tra cittadini, e forestieri ; Cajo Sempro- 
nio Bleso la Sicilia, Quinto Nevio Ala- 
tone la Sardegna ed anche 1’ inquisizio- 
ne sopra i venefizj ; Aulo Terenzio Var- 
inone la Spagna citeriore , Publio Sem- 
pronio, Longo P ulteriore. Da queste due 
provincie vennero intorno q que’ dì due 
legati Lucio Giuvenzio Talna e Tito 
Qnintilio Varo; i quali avendo informa- 
to il Senato quanto gran guerra si fosse 
finita in Ispagna , chiesero insieme, che 
grazie fendute fossero agli dei immorta- 
li per cosi prosperi successi e che fosse 
permesso a’ pretori di ricondurre l'eser- 
cito. Si decretarono pubbliche preci per 
due giorni. Quanto al ricondur le legioni, 
ordinarono, che se ne facesse nuovamente 
riferta , quando si sarebbe trattato de- 
gli Eserciti consolari e de’ pretori. Po- 
chi giorni di poi si decretarono a’ con- 
soli cóntro la Liguria le due legioni , 
eh’ erano state di Appio Claudio e di Mar- 
co Sempronio. Rispetto agli eserciti di 
Spagna, grande contesa insorse tra i nuo- 
vi pretori* e gli amici degli assenti Cal- 
purnio e^Quiuzio. L' una parte e l'altra 
aveva per sè de' tribuni della plebe, l' uu» 
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e l’altra un console; i tribuni prolesta* 
vano, che si sarebbono opposti al decre- 
to del senato, se si deliberasse di ricon- 
durre gli eserciti; i consoli, che se si 
fosse fatta questa opposizione , non la** 
scerebbono , che si deliberasse altro chec- 
chesia. Fji vinto finalmente il riguardo 
degli assenti e si decretò: Che i preto « 

• ti levassero quattro mila fanti Roma* 
ni , quattrocento cavalli , cinque mila 
fanti e cinquecento cavalli degli allea - 
. ti Lattai , i quali si trasportassero afil- 
la Spagnp, Quando avessero levale que ? 
sto quattro legioni , quel che in ciascu- 
na legione fosse più di cinque mila fan- 
ti e trecento cavalli , lo licenziassero^ 
e primieramente quelli , che aveano com- 
piutigli anni della milizia ; poscia ognu- 
no di quelli , che combattendo avesse 
dàto a Calpurnio ed a Quinzio prova 
maggiori di valore . . 

XXXIX, Sedata questa contesa , altra 
di poi ne insorse all’occasione della raor* 
te del pretore Cajo Decimio. Domanda- 
vano disuccedergli Gneo Sicinio e Lucio 
Pupio , eh’ erano stati edili l'anQO innan- 
zi , e Cajo Valerio t sacerdote di Gin- 
ve e Quinto Fulvio Fiacco ( questi 06*- 
r<G perch’ era disegnato edile cnrule t 
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non io veste di candidato , ma con mag- 
giore sforzo di tutti ) ed egli lottava col 
sacerdòte; « poi che fu visto primamen- 
te pareggiarlo, poscia esÒandio superar- 
lo, parte dei tribuni della plebe si le’ a 
sostenere , che non si doveva tenei con- 
to di lui , perchè la persona atessa non 
poteva ad un tempo pigliare, nè eserci- 
tare due magistrati specialmente cuculi; 
parte stimava conveniente cosa scioglier- 
lo dalle leggi, aèciocèhè il popolo fosse 
libero di crear pretore chi più volesse. , 
Il console Lucio Porcio primieramente 
era di parere di non ammettere il di lui 
nome ; indi , per ciò fare coll autorità 
del senato , convocali i Padri ; gl' inter- 
rogava , disse, perphè c'era taluno , che 
disegnalo edile curale , nondimeno chie- 
deva la pretura contro ogni dritto e con 

esempio non tollerabile in città libera 
aver egli in animo, se non paresse ad 
assi altrimenti , di tenere i comizj se- 
condo la legge. I Padri opinarono , che 
il console Lucio Porcio trattasse con Quin- 
to Fulvio , acciocché non mettesse egli 
impedimento, che i comizj per suuojgar 
re un pretore in luogo di Cajo Decimio 
si tenessero secondo la legge. Al conso- 
ie , che trattava giusta il decreto, b 
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co rispose , che non avrebbe fatto cosa, 
che fosse indegna di sè. Con questa am- 
bigua risposta egli avea messo speranza 
in chi la interpretava a modo proprio , 
che ceduto avrebbe all’ autorità de’ Par 
dri. Se non che ne’ comizi Fiacco istav# 
più vivamente ancora, che prima,* ac r 
c us andò, il console ed il senato , che gli 
' togli esfcerp' per forza il benefizio del po- 
polo Romano, e gl’ imputassero di aspi- 
rare a doppio onore , come se nop. fosse 
.chiaro, eh’ egli , -tosto che fosse disegna- 
to pretore, avrebbe rinunziato all’ edi- 
lità. Il cousole, vedendo crescere 1’ in- 
sistenza di Fiacco nel domandare ed il 
favore del popolo vieppiù inclinare ver- 
so di lui , licenziati i comizj, convocò il 
‘Senato. I Padri , raccolti in buon numè- 
i ro , deliberarono , poi ehm l' autorità de' 
Padri non avea putirò masso Fiacca i 
doversi trattar con colui dinanzi al po m 
.■polo. Chiamato il parlamento., avendoli 
t console arringato , Fiacco non cessando nè 
« anche allora d’ esistere, grazie rendette 
. al popolo Romano,- elee valuto avesse con 
/ sì gran de impegno , (piante volle gli era 
ìtalo dato di palesare la sua volontà , 
farlo pretore \ quindi aver inanimo dì 
l/<o« lasciar cadére a vuoto tanto amo no 
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de suoi concittadini. Questa sì risoluta 
dichiarazione gli procacciò tanto favore, 
che senza dubbio sarebbe stato pretore, 
se il console voluto avesse ricevere il di 
lui nome. Grande contrasto si accese de’ 
tribuni tra loro medesimi e col console, 
insino a tanto , che il console convocò il 
senato e fu decretato : poi che Ip. perti- 
nacia di Quinto Fiacco e le male arti 
delle persone impedivano , che si tenes- 
sero i comizj per surrogare il pretore 
secondo la legge , il senato dichiarava^ 
estere i pretori in numero tale , che ba- 
stava ; Publio Cornelio avesse in Po- 
ma 1' una e 1' altra giurisdizione e ce- 
lebrasse i giuochi d' j 4 pollo. 

XL. Mandati a vuoto questi comizj dal- 
la prudenza e virtù del senato, altri ne 
insorsero tanto più burrascosi , quanto 
che si lottava per cosa di maggiore im- 
portanza e tra personaggi più polenti e 
in maggior numero. Domandavano con 
sommo calore la Censura Lucio Valerio 
biacco, Publio e Lucio Scipioni, Gneo 
Manlio V ulsone , Lucio Furio Purpureo-' 
He , patrizj ì e de’ plebei Marco Porcio 
Catone, Marco Fulvio Nobiliore , Tito 
« Marco Sempronj , Longo e Tuditano; 
jna questi patrizj e plebei di uobilissùu» 
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famiglie ititi) Marco Porcio di gran luq. 
ga gli avanzava. In quest uomo tal , era 
la vigoria dell anmlo e delia mente, che 
in qualuuquè luogo nato fosse pareva , 
ch’egli si avrebbe fabbricala daselasua^ 
fortuna. Muti’ arte gl] mancò, con cui 
governare le pi’ivate cosé e le pubbliche; 
conosceva egualmente tutto ciò, che spet- 
ta alla città , spetta alla villa. Al ai 
primi onori levò la scienza del diritto* 
altri l’eloquenza, altri la gloria milita- 
re ; ebbe egli 1* ingegno cosi versatile e 
destro a tutto , che 1’ avresti detto unica- 
mente nato a quella qualunque cosa, che 
faceva. In guerra valorosissimo di persona 
e chiaro per molte insigni prodezze ; lo, 
stesso , poi che pervenne ai primi onori, 
sommo capitano ; io stesso in pace, se U 
consultavi , peritissimo delle leggi ; se si 
doveva arringare, eloquentissimo; òù fu 
taljs, che avesse vivo lingua potente, ma 
di cui non restasse monumento di sua 
. eloqueuza ; che /yive anzi questa e dura 
r Vegeta iu ogni sorta di scritti consegra- 
tn. Si hanno molte orafcioni di lui e in 
difesa' propria e a pto d’ altri e coqtro 
*■ aliti ; cbè non solamente accusando', ma 
difendendosi stancò i suoi nemici* Con 
troppo assai nfmicjzie altri il travaglia- 
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fono, altri egli travagliò ; uè sapresti dir 
facilmente, se più la nobiltà striguesse 
lui, o piu egli tarta'ssasse la nobiltà. Fu 
senza dubbio d’indole troppo aspra, di 
lingua acerba e smodatamente libera; ma 
fu d’ animo inaccessibile alle passioni e 
di rigida innocenza , spregiatbr del ia- 
vore e delle ricchezze. JN ella parsimo- 
nia, nel sofferir la fatica ed i pericoli 
ebbe corpo ed anima quasi ferrea , cui 
non infranse la vecchiezza stessa , che 
tutto dissolve; perciocché di anni ottan- 
tasei fé’ la propria difesa, la recitò e la 
pose in scritto ; e di novanta accusò Ser- 
gio Galba (i) davanti al popolo. 

XLI. Strignealo dunque fieramente fa 
nobiltà, siccome in tutto il tempo di sua 
•vita, così ora in codesta sua dimanda ; 
e i candidati ( eccetto Lucio Fiacco, ch’era 
stato suo collega nel consolato) s’ erano 
accordali di escluderlo da quell’ onore, 
non solamente per conseguirlo essi piut- 
tosto, o perchè sdegnassero di veder cen- 
sore un uomo nuovo (2) , ma eziandio 
; / . r » • • , . .i 

(i) Il quale però fu assolto^ come abbia*» 
xno da Cicerone. ’ 

C*s) Era Catone di Tùscòlo , nàto, dì pai-j 
reati oscuri , 0 ducatuù di m.ijali. ; > 
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per clic «i aspettavano; da tale , già stata 
offeso cfa -molti e desioso pur egli di of~ 
fender altri ,; una Censura arcigna, e alla 
fama di parecchi. pericolosa. Perciocché 
minacciava neiratto stesso f che chiede- 
va , rinfacciando , che gli fossero avvera 
si coloro i a quali > mette à; timore una 
censura libera e rigorosa. E nel tèmpo 
stesso favoreggiava* Lucio Valerio ; que- 
gli essere» il solo collega , con cui po* 
tuto avrebbe castigare i huovi delitti e 
Richiamare gli antichi costumigli popc*- 
lo dà - colai parole rinfiammato * .a i\ di- 
spetto della nobiltà, non solamente . fece 
cerfsore MS reo Perciò , ma eziandio gli 
aggiunse a collega Lucio Valerio Fiacco* 


Dopo i cojruzj dei censori * i consoli ed 


i pretori” andarono alloro governi, ec- 
cetto' Quinto Nevio ì: cui* non meno di 
quattrè “njesi , avanti » che si recasse in 
Sardegna^ tennero occupato le inquisiziot 
ni sopra i veiiefizj, una gran parte del- 
le quali dovette fare fuori di Roma, pe? 
municipi e Cercali , perchè gli era’ par 
ruto piu opportuno così.. Se si voglia ere* 
dere a Valerio’ Anziate^ condannò da due* 
mila persone. Anche il pretóre Lucio Pò-» 
stumio , cui. toccato era il governo di Ta* 
ranto , punì le grandi congiure de v pasto% 
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ri e terminò eoa tutta diligenza le in- 
quisizioni contro le reliquie de’ baccana- 
li. Molti, che o citati non erano coni' 
parsi, o aveano mancato a’ mallevadori , 
celatisi in quelle contrade , parte con* 
vinti gli colpì , parte arrestati gli man- 
dò a Roma al senato ; tutti furon caccia- 
ti in carcere da Publio Cornelio. 

XLII. Nella Spagna ulteriore , ‘disfat- 
ti nell' ultima guerra i Lusitani , le cose 
furon quiete. Nella citeriore Aulo Teren- . 
zio espugnò colle macchine e co’ lavori 
Corbione appartenente a’ Suessetarii e ne 
vendette i prigioni; poscia anche in que- 
sta provincia fu quieta la stagione d* in- 
verno. Gli antichi pretori , Cajo Calpur- 
nio Pisone e Lucio Quinzio , tornarono 
a Roma; fu a’ medesimi decretato il trion- 
fo con unauime consentimento de’ Padri. 
Primo Cajo Calpuruio ^rionfò^ de Lusi- 
tani e de’ Celtiberi ; portò ottanta tre co- 
rone d’oro c dodici mila libbre di argen- 
to. Pochi dì di poi Lucio Quinzio Cri- 
spino trionfò degli stessi Lusitani e Gel- 
liberi ; altrettanto oro ed argento fu por- 
tato in quel trionfo, I censori Marco Por- 
cio e Lucio Valerio , con hspettazioue mi- 
sta di paura, nominarono il senato ^et- 
te furono i rimossi dal grado .di senato- 
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ti f tra' quali uno illustre per nobiltà é. 
per onori , Lucio Quinzio *Flaminiao , f 
uomo consolare* Dicesi , che' fosse usanza 
stabilita sin dal tempo antico $ che i cen— 
aori apponessero alcune note a quelli , che 
rimovevapo dal senato* E di Catone si 
hanno anche altre pungenti orazioni con- 
tro quelli 4 che o rimosse dal grado sa- 
natorio^ o a quali tolse il cavallo ; quel-# 
la -pero contro Lucio Quinzio è la pitz 
violenta di tutte * la quale se fosse stata 
tenuta da Catone accusatore avanti la no- 
ta ^ che segnò no» da Catone censore do- 
po la nota 4 non avrebbesi potuto ritener 
Lucio Quinzio in senato nè anche da Tito 
Quinzio suo fratello, se stato fosse della 
censura* Tra T altre cose gli rinfacciò^ 
che conJa speranza di grandissimi doni 
avesse tratto seco da Roma nella provine 
cfa della .'Gallia-; Filippo Peno», caro e 
famigerato donzello |e che codesto, mot- 
lèggendo per ghiribizzo, solesse di fre^ 
quente ^ per far più valere presso alluma- * 
dorè T usatagli compiacenza , rimprovè* 
rare ab console * che lò avesse strappato 
di Roma in sul darsi de* giuochi gladia« 
tori ; che un giorno a caso , mentre ban* 
ehettavauo * già caldi essendo divino, gli 
era staio annunzialo esser giurilo *fug- 


0.^0 LIMI© T«a:X.C.W»OXT.If < 
geodo da' suoi, un nobile Bojo insieme- 
co’ figliuoli, il quale bramava ili parla- 
re al console in persoua, onde ottenere 
da lai sicurtà ; che , introdotto nel padi- 
glione , avea cominciato col mezzo d’in- 
terprete a parlare col console, quando in 
mezzo al discorso Quinzio disse al don- 
zello : Vuoi tu\ poi che lasciato hai lo 
spettacolo de gladiatori , veder questo 
Gallo morirci F, che avdido il fanciul- 
le quasi per .burla annuito, il console, a 
quel cenno , impugnata la spada r clic gli 
pendeva sub capo. , dapprima die’ d’ un 
colpo sulla testa al Gallo, che parlava, 
poscia, fuggendo quegli ed invocandola 
lède del popolo Romano e. dei circostan- 
ti, gli trapassasse il fianco. 

XLIH. Valerio A oziate , come quello, 
che non nvea letta l’orazione di Catone 
e che solamente avtja prestito fede rac- 
conto senza -cercare l'autore, narra il 
fatto diversamente, però sqjmgliante quan- 
to sia a libidine e crudeltà. Scrive che 
Quinzio , essendo a Piacenza, invitato 
avesse ad un banchetto certa famosa me- 
retrice, di cui èra perdutamente inva- 
ghito ; che quivi , dandosi bel vanto con 
costei , le avea tra le altre cose narra- 
to, con quanto rigor? proceduto avesse 
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, afeli’ inquisizione de’ rei e quanto grati 
numero no tenesse prigioni , già 

condannati a morte, e che avrebbe fatto 
«decapitare. Allora colei che sedeva sdra- 
iata inferiormente a lui,: disse, che non 

, avea veduto mai nessuno colpire altri col- 
la scure , il che bramava molto di ve- 
dere. Allora l’indulgente amadore* fat- 
tosi menare innanzi uno di quegli - sven- 
turati ,, gli avea troncato il capo egli -stes^* 
60 4 fatto, o* siasi commesso nei modo 
rinfacciatogli dal censore, 'o quale Va- 
lerio lo scrive , crudele ed atroce ; tra 
i nappi e le vivande, dov ’ è costume far 
libazioni ,Jn onore degli dei , dovè Into- 
nare benedizioni,, aver immolato, a spetta- 
colo di procace baldracca che giacevasi in 
seno del coosok i una vittima umana «co-* 
.apersa di sangue la mensa. Nel fihedell*. 
orazion di* Catone si propone a Quinzio/ 
che o negando questo fatto' e lahre co- 
se imputategli , si difenda col mezza di 
mallevadori ; o se confessando, stima for* 
se , che • alcuno sia per dolersi deirigno- 
minia ^ che soffre, egli che farnetico per 
vino e per libidine s era in un banchet- 
to fatto gioco del sangue di un nomo? 

, XLIV„,JVell^ rivista della cavalleria fu V 
tolto il cavallo a Lucio Scipione l' Asia*» 
Tit. Liv. Tom. XII. ai . 



sf? limo arsii, capo ni r. 
tico. Anche nel ricevere la dicbiarazio- 
ne delle facoltà f(f rigorosa ed aspra la 
censura verso latti gli ordini. Die' debi- 
to a' ministri, che riportassero nel cen- 
•o gli ornamenti , le suppellettili delle don- 
ne e le carrette , ebe valessero più di 
quindici mila assi ; parimenti , che i servi 
mino 14 di ventanni, i quali dopo Tullimo 
Censimento fossero stati venduti dieci rai- 
la assi , o più , si avessero a stimare die- 
ci volte più. che non aveano costato; e 
che a tutte le cose di questo genere s’impo- 
nesse tré assi per ogni mille. Tolsero tut- 
ta l'acqua pubblica, che fluisse ad uso 
di edifìzj o terreni privati; ed atterra- . 
rono in trenta giorni tutte le fabbriche 
ed ingombri , che avean fatto i privati 
ne’ luoghi pubblici. ludi allogarono le ope— 
.re t che si avevano a fare col danaro 
decretato a tal uopo, lastricar le pisci- 
ne, rimondar le cloache, dove occorres- 
se,. farne 6U l’ Aventino e in altre parti , 
dove mancavano. E Fiacco separatamen- 
te fece inalzare un grand’ argine presso 
le acque Nettunie (1), pel quale potesse 
il popolo camminare ; e aprì una strada 

(1) Città nella Campagna, oggi Net- 
tuno. 
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pel monte Forraiano. Catone comperò ad 
uso pubblico due atr j , il Meaio e il Ti-» • 
zio , nelle Lautumie e insieme quattro bau 
teghe; e quivi eresse la basilica, che fu 
chiamata Porcia. Ed allogarono le ren- 
dite pubbliche a presti altissimi , già pri- 
ma deliberate bonariamente a prezzi vi- 
li ; le quali allogazioni avendo il senato, 
vinto dalle preghiere e lagrime de’ pub- 
blicani, ordinato , che si annullassero e 
si rifacessero di nuovo , ,i censori , allon- 
tanati con editto dall’asta quelli, che 
avean deluso la prima allogazione, tutte 
quelle stesse con prezzi poco abbassati 
deliberarono. Fu memorabile quella cen- 
sura e partorì molte nimicizie, che tra- 
vagliarono Marco Porcio ( al quale si 
attribuiva quella durezza') per tutto il 
tempo della sua vita. Nell’ auuo stesso 
mandate furono, due colonie a Potenza 
nel Piceno e a Pisauro nella Gallia. Fu- 
rono assegnati sei jugeri per testa. Di-»* 
‘ viseh) i terreni « condussero le colonie 
i già detti triumviri Quinto Fabio La- 
beoue , Marco Fulvio Fiacco e Quinto 
Fulvio Nobiliore. I consolici quell'anno 
non fecero cosa degna di memoria nò 
dentro , nè fuori. 
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Anni ' XL VV Crearono consolar 1 ann» S««j 
D.R. guenie Marco Claudio Marcello e 
Só 9 . vo FabicrLabeoue. Marco. Claudio e Kl™ 
A-C. patio uegl’ idi di Marzo , il dì 

*83. 'io. cui pWo il magisìratov propp- 

«eco 'la ripartizione delle- prOViuc.e coP , 
solari e pretoria. Erano stati crea» ,pr 4 
tori Caio Valerio, sacerdote dr Giove 
che avea cresta la pretura anche Unno 
antecedente* Spurio .Postumio Albino % 
Publio -Cornelio Sisenna i' Lucio Pupio^ 
LucionGiplio Gneo Sicimo. « A consoli 

fu assegna k Liguria coa qae medesi. 
mi eserciti ^.ebe aveano avuto Publio Clau- 
dio e Lucio Porcio. Le Spagne conser- 
vate furono, efuor di; sorte, .pretor» 
dell’ anno innanzi co’ loro eserciti. Lft e? 

, di trarre» 

vnndn ebe una delle due 
Si#oòi«Ìia Roma toccasse al sacci - 

' dote di Giove* gli toccò «H 1 * 

•forestieri ; toccò l’urbana -a Coiiwli» * - 

ua , fc «puno PosLumio la Sicilia , a Lncio 

Pupxo & Puglia , a Lucio : Giulio la Gal# 

. b«y * Gneo Sicinio la Sardegna. Fi.com* 
messo a Lucto Giulio , che « affjettaa- 
«c. I Galli Transalpini passati in Italia * 
come s’ è detto innanzi, per sentieri att- 
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gusti dapprima ignoti , fabbricarono un 
castello nel contado , cbe ora appartiene 
ad Aquile ja. Fu commesso al pretore , 
cbe gl’ impedisse quanto per lui si 
poteva senza guerra ; se bisognasse con- 
stringerb coll’ armi , ne informasse i con- 
soli ; allora uno di questi conducesse le 
legioni contro i Galli. Alla fine dell’anno 
scorso s* eran teuuti i cornizj per sur- 
rogare un augure in luogo del defunto 
Gnen Cornelio ; fu creato Spurio Postivi 
mio Albino. 

XLVI. Nel 'principio di' quest’ anno 
morì il pontefice massimo Publio Lici- 
nio Crasso , in luogo del quale fu sosti- 
tuito iutanto Marco Sempronio Tudit** 
no ; fu poi creato pontefice massimo Ca- 
jo Servilio Gemino. A motivo del moli- 
torio di Publio Licinio ci (u distribu- 
zione di carne; e Cento venti gladiatori 
combatterono e si fecero i giuochi fune- 
bri per tre giorni e dopo i giuochi ban- 
chetto , durante il quale , essendo stata 
disposte tavole per tutto il foro, un tem- 
porale insorto con grossa procella obbli- 
gò parecchi ad ergere padiglioni in sul 
foro , che poco di poi rasserenato- 
si il cftlo da per lutto, furon levati via, 
e si diceva generalmente , eli* aveanq 
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Scampata una trista ventura , perciocché 
gHadovini avean presagito dover accade- 
re , die si piantassero padiglioni in sul 
foro. Sollevati da questa temenza reli- 
giosa ; altra ne sopravvenne , essendo 
piovuto sangue per due di nella piazza 

di Vulcano: ed aveano i decemviri or- 

9 * 

dinate pubbliche preci per espiar quel 
prodigio. Innanzi, che i consoli andas- 
sero alle loro provincie , introdussero in 
^senato le ambascerie irasmarine; nè iu- 
nanzi mai erano stati in Roma tanti uo- 
mini di que' paesi. Perciocché dappoi, 
che divulgossi la fama tra le nazioni con- 
finanti colla Macedonia, che i Romani 
{^scollavano di buon grado le accuse e 
doglianze contro Filippo e che a parec- 
chi era tornato utile il dolersi , ogni cit- 
tà , ogni pppolo da per. sè ed eziandio 
alcuni privati ( che 'Filippo era un vici- 
no iucomodo a tutti ) vennero a Roma f 
o per la speranza di trovar sollievo dal- 
le avanie, o pel conforto di lagnarsene. 
Venne auche un’ ambasceria del re Eu- 
mene con Ateneo di lui fratello a que- 
relarsi e che non si cavavano i presidj 
dalla Tracia e che si erano spediti ajuli 
nella Bitinia al re Prusia , che gùerreg- 
giava contro Eumene. 
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XLVIL Toccava a rispondere a tutto 
a Demetrio, allora giovine assai, benché 
non fosse facile abbracciare con la me- 
moria le cose, che gli si opponevano e 
quelle ch'egli aveva a contrapporre; e 
che non solamente eran molte, ma la 
più parte eziandio di pochissima entità , 
della questione dei confini , degli uomi- 
ni e de' bestiami menati via, della giu- 
stizia non fatta , o fatta ajeapriccio , di co- 
se o per forza , o per favore giudicate. Ve- 
dendo il senato non poter Demetrio infor- 
mare nettamente di tutto ciò , ne trarne da 
ini chiara cognizione ; ed essendo inoltre 
tocco della plica pratica e della perturba- 
zione del giovine , lo fé ricercare , se 
avesse ricevuto dal padre nessuna me- 
moria intorno a cosi fatte cose ; avendo 
egli risposto , che ne avea ricevute , non 
altra cosa parve nè più sollecita , nè mi- 
gliore, quanto udire la risposta del re. 
medesimo sopra ciascun particolare. Quin- 
di subito gli chiesero la memoriale per- 
misero al giovine, che la leggesse pub- 
blicamente. Erano ristrette in breve le 
ragioni intorno a ciascunproposito , mo- 
strando, che alcune cose le avea fatte 
secondo i decretò dei legati , altre non. 
esser instato do lui , che non le facesse» 
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Tna si da quegli stessi , che lo accusava- 
uo. Vi avea pur anche frammiste que- 
rele della ingiustizia dei decreti e cou 
quanto svantaggio avea disputatala Cau- 
sa davanti a Cecilio e come seqza alcuu 
suo demerito era stalo indegnamente 
insultato da tutti. Raccolse il senato 
codesti iadizj deli' animo irritato di Fi- 
lippo ; del resto fe’ rispondere al giovi- 
ne , che alcune jcose scusava , altre pro- 
metteva, che sarebbouo acconciate , coma 
parerà meglio al senato : ,/Von aver po- 
tuto suo padre far niente di più retto 
e che andasse più a grado del senato 
quanto volere t comunquè sieno stalo 
quelle cose , che il senato ne ricevesse 
soddisfazione col mozzo del di lui fi- 
glio Demetrio ; potere il senato parec- 
chie cose passate dissimulare , obbliara 
c tollerare ; e credere eziandìo , che si 
debba prestar fede a Demetrio. Per- 
ciocché il senato f benché fenduto alles- 
se al padre la persona del figlio 7 avea 
nondimeno l'animo di lui per ostag- 
gio ; e sapeva esser egli amico del po- 
polo Romano , quanto il poteva 7 sal- 
va la pietà di figlio Verso il padre . 
■A titolo di onorarlo avrebbono man- 
dato legati iti Macedonia, onderà al- 
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Peloponneso gli affari degli alleati ; (ohe 
quivi pure dalle antiche discordie c’era- 
no reliquie di movimenti e Messene s’era 
staccata dalla léga \caica. Della qual 
.guerra se volessi esporre le cagioni e a 
storia, avrei scordato il proposito, che 
mi sono prefisso, di niente più. toccare 
le cose estranee , che in quanto legate 
fossero alle Romane. 

XLIX. Avvenimento memorabile , si fu , 
che esseodo gli Achei superiori in guer- 
ra, il . loro pretore Filopomene è preso, 
mentre andava a preoccupare Coronea , 
alla cut volta s’eran mossi i nemici, so- 
praffatto con pochi' cavalli in una valle 
svantaggiosa. Si narra , ch’egli potesse fug- 
gire coll’ajuto de’ Traci e Cretesi, ma 
il rattenne il rispetto di non abbandona- 
re que’ cavalieri , fiore della nazione, che 
scelto aveva egli medesimo pOC anzi. A 
V quali , mentr’egli in persona, sostenendo 
l'impeto de’ nemici , con vie più serrare 
lo stuolo de’ suoi, porge luogo ad uscire 
dal passo angusto , dadutogli il cavallo , 
poco mancò , che e per la propria, cadu- 
ta e pel peso del cavallo, che gli si ro- 
vesciò addosso , non rimanesse morto , 
uomo già settuagenario e assai scemato di 
forze per lunga malattia , da cui couiia» 
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clava allora a riaversi. Com'egli fu a ter- 
ra, i nemici da ogni parte gli furono so- 
pra ; e riconosciutolo , dapprima , per ri- 
spetto e per la memoria de' suoi meriti 9 
il rilevano e ristorano non altrimenti*, 
elle fosse il proprio lor capitano , e da quel- 
la valle sviata il portano in su la strada * 
per l'impensata gioja credendo appena a 
se stessi ; parte manda messi a Messene 
a dire , che la guerra era finita ; percioc- 
ché menavano Filopomene preso. Da prin- 
cipio la cosa parve incredibile, sì che il 
messo fu riputato non solo bugiardo , ma 
poco meno che pazzo ; poscia come i mes- 
si venivano uno sopra l’altro , tutti affer- 
mando lo stesso, finalmente fu forza cre- 
dere ; e innanzi che sapessero esser egli 
bastantemente presso alla città , liberi e 
servi , donne insieme e fanciulli , tutti 
balzan fuori a vedere ; a modo che la 
calca otturava la porta , mentre che nes- 
suno stimava, sé non se credendo agli 
occhi propr j , di dover tenere per vero 
così 'grande avvenimento. Quelli, che 
conducevano Filopomene , poterono a gran 
pena , respingendo indietro la turba, en- 
trare nella porta , e la calca chiudeva il 
restante della strada; cd essendo la mag- 
gior parte , esclusa dal poter vedere , in 


óf>2 unno xxxix. capo xtiv. 
un istante empierono il teatro, ch’era ’ 
vicino alla strada ; e tutti ad una voce 
chiedevano, che lo si traesse colà ni co- 
spetto del popolo. I magistrati ed i capi 
temendo , che la compassione di cotanto ,• 
personaggio , esposto al pubblico , non 
destasse qualche movimento , potendo al- 
tri essere commossi dal rispetto alla pri- 
miera sua grandezza paragonata colla 
preseute fortuna , altri dalla ricordanza 
de’ grandi meriti suoi, lo posero da lon* 
tano alla, vista di tutti ; poscia in frétta 
lo ritolsero. .dagli occhi della, gente, di- 
cendo il pretore Dinocrate , esserci cose 
appartenenti alla somma delta guerra , di 
che i magistrati volevano interrogarlo. 
Indi trattolo nella curia e convocato il 
senato, si cominciò a -consultare. 

. L. Già faceva sera; c'uon che altro y 
non pensavàn ne anche dove ''cu<;todirlo 
securamente nella prossima notte. Gii avea 
sbalorditi la grandezza della sua primie- 
ra fortuna e virtù; e nè ardivano rice-* 
verlo in casa a guardarlo ; nè si appa<» 
gavano di affidarne la custodia ad un so- 
lo chiunque si fosse. Indi alcuni avvisa- 
no esservi' sotterra un ricetto del pub- 
blico danaro, rivestito tutto di macigno* 
Legatolo , colà il discendono ; e cou for- 
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sa di macchina vi soprappongono un grani 
sasso, che gli fa coperchio. Avendo cosi 
stimato di affidarne la custodi* piuttosto 
al luogo , che ad uomo chicchessia , aspet- 
tarono il dì seguente. Venuto questo, i 
•più, ch’erano disappassionati , ricordevo- 
li degli antichi meriti di lui verso la cit J 
tà, eran d’avviso, che gli si perdonasse 
e si cercassero col di lui mezzo rimedj 
a’ mali presenti; ma gli autori della ri- 
bellione , nelle cui mani stava la repub- 
blica , consultando segretamente , con- 
sentivano tutti a farlo morire ; solo si du- 
bitava , se avessero a differire , o ad af* 
frettare. Vinse il partito più avido della 
pena ; e gli fu mandato chi gli recasse 
il veleno. Preso il nappo , dicesi non al- 
tro aver proferito, se non se chiesto , sé 
Licorta ( era questi l’altro capitano de* 
gli Achei ) e i cavalieri erano scam- 
pati salvi ; poi che gli fu risposto , es- 
ser salvi ; bene sta , disse ; e votato co- 
raggiosamente il nappo , non molto dopo 
spirò. Non ebbero lunga gioja gli autori 
della sua morte ; che Messene vinta in 
guerra consegnò i colpevoli agli Achei, 
che li i richiesero ; e le ossa di Filopeiùe- 
ne furon- loro restituite; èd assistette ai 
funerali Lulta la lega Acaica e accutuulaa- 
Tit. Liv. Tom. XII* 22 
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do sul defonto tutti gli umani onori per 
modo, che non si astennero nè anche dai 
divini. Dagli scrittori delle cose greche e 
latine tanto si attribuisce a quest’uomo , , 

che alcuni di essi , quasi a memorabil 
nota di quest’anno, ebbero a scrivere,* 
in quest’anno appunto esser morti tre chia- 
rissimi capitani , Filopomene , Annibaie e 
Publio Scipioue; tanto il misero a livcl — 
lo de’ più grandi capitani di due poten- 
tissime nazioni. f* 

LI. Tito Quinzio FlamininO venne am- 
jbasciatore al re Prusia , eh' era diven- 
tato sospetto ai Romani e pel ricovera 
dato ad Annibaie dopo la fuga di Ao' 
tioco e per la guerra , che avea mosso 
ad Eumene», Quivi, o che Flaminino , tra 
>/ 1’ altre cose rimproverato avesse a Pru- 

sia , che stesse presso di lui l’uomo, di 
quartti vivono, il più nemico a’ Romani, 
quegli, che prima la sua patria , poscia, 
infrante le di lei forze, suscitò Antioco 
a mover guerra al popolo Romtno ; o che . 
Prusia stesso, per gratificare a Flamini- . 
no presente ed ai Romani, pigliasse da _ 
sè il partito di far perire Aunibale , o 
di darglielo nelle mani , subito dopo il 
primo abboccamento con Flaminino, mali- 
dati furono soldati a guardar la «asa di * 
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Annibaie. Avea sempre questi , conoscen- 
do l'implacabil odio de' Romani contro 
di lui e niente confidando nella fede dei 
re , preveduto un cotal fine della tua vi- 
ta. Avea pur anche fatto sperienza defla 
leggerezza di Prusia ; e gli avea destata 
un senso di orrore , quasi presagio per 
lui fatale, la venuta di Flaminino. Circon- 
dato d' ogni parte da pericoli , onde aver 
qualche via preparata alla fuga , avea 
praticalo sette sortite dalia casa ; e tra 
queste alcune occulte, onde non fossero 
assiepai da guardie. Ma gli ordini riso- 
luti dei re fanno sì che nulla sfugga d'inos- 
servato , quando comandano di bene in- 
vestigare ; le guardie accerchiarono tut- 
ta la casa sì fattamente, che niuno ne 
potesse scampare. Annibale , poi che sep- 
pe essere nel vestibolo le guardie del re, 
provatosi a fuggire per un uscio di die- 
tro , eli’ era allatto fuor di mano e da- 
va una uscita occultissima, come sentì, 
che anche questo era assiepalo da nume- 
ro di soldati e che ogni via d' intorno 
era chiusa da guardie appostale , si fe’ re- 
care il veleno, che teneva già da gran 
tempo preparato a simili casi. Liberia - 
tuo , disse, da codesto incessante tra- 
vaglio il popolo Romano , poi cho si »- 
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mano lungo troppo /’ aspettare la mor * 
te di un vecchio (i): non grande, non 
mernorahil vittoria riporterà Flamini - 
no da un nemico disarmato e tradito » 
Quanto siensi cangiati i costumi del po * 
polo Romano ,• questo giorno medesimo 
ne sarà prova. I loro padri avvertiro- 
no il re Pirro , nemico armato v il qua- 
le aveva un esercito in Italia , che si 
guardasse dal veleno ; codesti manda • 

■ rono ambasciatore un uomo con solar e % 
il quale inducesse Prusia ad uccidere 
per tradimento l'ospite suo. Indi, fatte „ 
imprecazioni contro la persona ed il re« 
gno di Prusia ed invocando gli dei ospi- 
tali a testimoni della da lui violata fede* 
votò il nappo. Tale si fu la fine di An- 
nibale. 

Lir. Polibio e Rutilio scrivono esser 
morto in quest’ anno Scipione. Io non con- 
sento nè a questi, nè a Valerio; non a 
quelli , perchè nella censura di Marco 
Porcio c di Lucio Valerio trovo eletta 
principe del senato esso Lucio Valerio 
censore , mentre il fu sempre ne’ tre lu- 
stri precedenti P Africano , vivente il 

(i) Annibaie aveva allora seBsantJtcinque 
anni. *- 
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quale, quand'egli uon foise stato rimo»* 
sodai senato* onta* di cui nessuno fa 
menzione , non si sarebbe eletto altro pria* 
cipe in suo luogo. Valerio Aoziate è con- 
futato dal trib uuo della plebe Marco Ne* 
vio, contro il quale abbiamo l’orazione 
di Publio Africano. Questo Nevio ne* li- 
bri de’ magistrati è tribuno della plebe 
nel consolalo di Publio Claudio c dì Lu- 
cio Porcio; ma pigliò il tribunato nel con-» 
solato di Appio Claudio e di Marco Sem» 
pronio , avanti li dieci di dicembre, che 
,son tre mesi sino a’ quindici di marzo, 
quando Publio Claudio e Lucio Porci» 
pigliarono il consolato. Quindi si vede, 
che l’Africano era vivo nel tribunato di 
Nevio, dal quale potò essere accusato « 
e che morì prima della censura di Luci» 
Valerio e di Marco Porcio. La morte di 
tre degli uomini più chiari della nazio- 
ne di ciascuno pare non doversi tanto 
paragonare l’una con l’altra per la con- 
gruenza del tempo, quanto perchè nes- 
sun d’essi ebbe un fine abbastanza cor* 
rispondente allo splendore della lor vita. 
Già tutti primieramente nou son morti, 
nò sepolti furono in patria; perirono di 
veleno Annibàie e Filopomene, Anniba- 
ie bandito ,^a’ suoi , tradito dall* ospite;' 
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Filoponiene preso spirò in carcere e tra' 
ceppi. Scipione, benché nè bandito , nè 
condannato, nondiincuo accusato e cita- 
to assente, nè comparso il dì assegnalo, 
impose a &à non meno , che al proprio 
funerale un volontario esilio. 

LUI. Mentre accadono codeste cose 

• 

nel Peloponneso ( donde s’ è spiccata la 
narrazione ) il ritorno in Macedonia di 
Demetrio e de’ legati avea colpito diver- 
samente gli animi di questi e di quelli. 
La massa dei Macedoni , cui spaveulato 
aveva il timore di una imminente guerra 
da’ Romani , guardavano con gran favore 
Demetrio, come autore della pace; e 
insieme con non dubbia speranza gli de- 
stinavano il regno dopo la morte del pa- 
dre, Perciocché , sebbene egli fosse mi- 
nore di età rispetto a Perseo , era pe- 
rò nato di moglie legittima , l'altro da 
concubina ; questi , come generato da 
corpo prostituito , non avea nessun se- 
gno di padre certo ; quegli si ravvisa- 
va somigliare perfettamente a Filippo « 
Si aggiunga , che i Romani avrebbon, 
messo Demetrio sul paterno soglio ; Per- 
seo non lo avevano in nessun conto . 
Questi erano i comuni discorsi ; quindi 
Perseo temeva molto , che poco gli va- 
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lesse il solo vautaggio dell' età , mentre 
che il fratello gli era superiore in ogni' 
altra cosa ; e Filippo stesso , credendo , 
che gli sarebbe appena libero lasciar ere- 
de del regno chi più gli piacesse , tro- 
vava pesargli addosso il figlio minore più, 
che non. avrebbe voluto. L’ofìeudeva tal- 
volta quell’ atfollarsi de' Macedoni intorno 
» Demetrio e si sdegnava , che , lui vi- 
vente , di già vi fosse un’ altra reggia. 
Anche il giovane stesso era tornato evi- 
dentemente più rigonfio , inanimito dalle 
testimonianze dategli dal senato e dall* 
aver egli ottenuto quello, ch'era stato ne- 
gato al padre; ed ogni menzione, eh' ei 
faceva de' Romani , quanto di riputazio- 
ne gli conciliava presso i Macedoni, al- 
trettanta invidia gli generava presso il 
fratello non solamente , ma eziandio pres- 
so il padre ; specialmente poi , che ven- 
nero gli altri legali Romani e che gli era 
forza lasciare la Tracia e ritrarne i pre- 
sidj ed eseguire le altre cose,o secondo 
il decreto de' primi legati, o secondo la 
nuova costituzione del senato. Tutto pe- 
rò bensì gemendo e sospirando, (tanto 
maggiormente, quanto che vedeva il fi- 
glio frequentare più spesso i legai) , che 
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Ini medesimo ) tutto faceva in obbedien 
za ai Romani . onde non porgere cagio- 
ne (ii muovergli incontanente la guerra. 
E per divertire ogni sospetto di cosi fat- 
ti pensamenti condusse l’esercito nel mez- 
zo della Tracia contro gli Odrisj (i),i 
Dcnteleti ed i Bossi prese la città di Fi- 
lippopoli , abbandonata dalla fuga de’ ter- 
razzani , ritiratisi colle famiglie su le ci- 
me delle vicine montagne; e saccheggia- 
te le terre di que’ barbari , che abitava- 
no il piano, gli ebbe a patti. Poscia, la- 
sciato un presidio a Filippopoli, che poco 
di poi ne fu scacciato dagli Odrisj , si 
pose a fabbricare una città nel Deurio- 
po. E questa una coutrada della Peonia 
presso al fiume Erigono , il quale dall’ 
illirico correndo per la Peonia , mette nel 
fiume Axio. Non molto lungi da Stobi, 
città antica , ordinò che la nuova chia-? 
mata fosse Perseida , onde cosi dar ono- 
re al figlio maggiore. 


(i) Abitavano gli Odrisj nelle vicinanza 
dell’ Ebro e del monte Rodope, i Denteleti 
alla sorgente dell’ Ebro, i Bessi presso il 
monte Emo; il cui capo-luogo era dove ora 
sta Audrinopoli. 
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LIV. Mentre succedono queste cose iti 
Macedonia, i consoli andarono alle loro 
provinole. Marcello spedì innanzi adiro 
al proconsole Lucio Porcio , che avvici- 
nasse l' esercito alla nuova città fabbri- 
cata dai Galli ; questi , alla venuta del 
console , se gli arrendettero. Erano do- 
dici mila armati , la maggior parte con 
armi procacciatesi dalla campagna ; que- 
ste furon lor tolte colla forza, non cba 
quant 1 altro aveano , o saccheggiando f 
campi rapito, o con sè portato. Mandarono 
ambasciatori a querelarsi di questo. In- 
trodotti in senato dal pretore Cajo Va- 
lerio esposero, Che nella Gtillia sover- 
chiando dì troppo la moltitudine , co- 
stretti dalla scarsezza de 1 terreni e dal- 
la povertà valicato avevano V Alpi a 
cercarsi altra stanza ; dove avean tro- 
vati luoghi incolti e abbandonati , qui - 
vi s' eran fermati senza recar danno a. 
chicchessia • Si eran pur messi a fab- 
bricare una città , indizio , che non eran. 
venuti per far violenza alle qualunque 
possessioni e terre altrui. Marco Clau- 
dio poc anzi avea lor fatto sapere , cha 
qualora non se gli arrendessero , avreb- 
be loro mossa guerra ; essi proferendo 
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/ una pace certa , benché non troppo ono- 
revole* alla sorte incerta della guerra, 
.1. s' eran sommessi prima alla fede che 
alla podestà del popolo Romano. Po- 
chi dì di poi , avuto 1' ordine di ab- 
bandonare il paese e la città , avean 
fatto disegno di recarsi tacitamente in. 
altro luogo , dove potessero ; ma che poi 
erano state lor tolte Ì armi e in fine 
ogni altra cosa , che avrcbbon voluto 
portare a condur seco. Scongiuravano 
il senato ed il popolo Romano, che non 
volessero incrudelire verso di essi in- 
nocenti e che s' erano arrendali , più 
acerbamente , che non si suole contro 
i nemici. Il senato fa’ rispondere a que- 
sto discorso: Non aver essi fatto ret- 
tamente , quando calarono in Italia e 
si misero a fabbricare una città nel ter- 
ritorio altrui , senza permissione d' al- 
cun magistrato Romano , governatore 
della provincia ; nè essere volontà del 
senato , che essendosi arrendali , fos- 
ser spogliali ; rnanderebbono in lor com- 
pagnia legati al console , i quali, quan- 
do ritornino donde sono partiti , fac- 
ciano restituir loro tutte le robe ; e poi 
subito vadano di là deli dipi e fac- 
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cian sapere ai popoli della Gallia f 
che ritengano la loro moltitudine a ca- 
sa ; starsi le Alpi nel mezzo , quasi 
insuperabile confine ; diversamente tal 
sarebbe di essi , qual si fu di coloro , 
che primi osarono valicarle . I legali 
spedili furono Lucio Furio Purpureone, 
Quinto Miuucio e Lucio Manlio Acidi- 
do. I Galli , avute tulle le robe, ch'era» 
di loro proprietà, uscirono dall’ Italia. 

LV. I popoli transalpini risposero be- 
nignamente ai legati Romani ; e i loro 
vecchi biasimarono la troppa dolcezza del 
popolo Romano , di aver lasciati anda- 
re impuniti coloro , i quali partitisi sen- 
za licenza della nazione avean osato di 
occupar terreni appartenenti all' impe- 
ro Romano e fabbricare una città sul 
suolo altrui. Avrebbon dovuto grave- 
mente punirli di tanta temerità ; coll' aver 
poi restituito loro le robe temevano, che 
così grande indulgenza non ispronasse 
molti più ad osare altrettanto. Ed ac- 
colsero ed accompagnarono i legati eoa 
doni. Il console* Marco Claudio , scaccia» 
ti i Galli dalla provincia , cominciò a 
macchinar la guerra Istriana , scrivendo 
al senato , che gli permettesse di tradur 
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le legioni nell’ Istria. Il senato consentì. 

Si trattava di mandare una colonia in. 
Aquileja ; nè ben si sapeva , se di La- 
tini , o di cittadini Romani ; in fine i • 
Padri deliberarono , che si mandasse piut- 
tosto una colonia di Latini. Furon no- 
minati triumviri a tal uopo Publio Sci- 
pione Nasica, Cajo- Flaminio e Lucio Man- 
lio Acidino; in quell’anno medesimo con- 
dotte furono a Modena ed a Parma co- 
lonie di cittadini Romani. Due mila uo- 
mini ebbero nel contado, che ultimamen- 
te era stato de’ Boj c prima dei Tosca- 
ni , a Parma otto jugeri ciascuno , a 
Modena cinque. Le condussero i trium- 
viri Marco Emilio Lepido , Tito Ebuzio 
Caro e Lucio Quinzio Crispino. Fu man- 
data una colonia di “cittadini Romani an- 
che a Saturnia nel contado Caletrano - 
la condussero i triumviri Quinto Fabio 
Labeone* Cajo Afranio Stellione e Tito 
Sempronio Gracco; si diedero n ciascun, 
d’ essi dieci jugeri. 

LVI. Nel medesimo anno il proconso- 
le Aulo Terenzio non lungi dal fiume Ibe- 
l’O , nel territorio Ausetano , c combattè 
prosperamente contro i Celtiberi e prese 
loro alquanti castelli, che viaveano for- 
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tificati. La Spagna ulteriore in quest’aria 
no si tenne in pace , sì perchè il prò-» 
console Publio Sempronio fu travagliato 
da lunga malattia , sì perchè i Lusitani, 
non provocati da alcuno , molto oppor- 
tunamente stettersi tranquilli. Nè il dori- 
sole Quinto Fabio fece nella Liguria co- 
sa degna di memoria. Marco Marcello* 
richiamato dall’ Istria , licenziato 1’ eser- 
cito, tornossi a Roma a tenere i comi- 
zji Nominò consoli Gneo Bebio Tamil- 
lo e Lucio Emilio Paolo ; questi era sta- 
to edile curule con Marco Emilio Lepi- 
do , dal cui consolato eran già corsi cin- 
que anni , essendo stato fatto Io stesso 
Lepido console dopo due ripulse. Indi 
eletti furono pretori Quinto Fulvio Fiac- 
co , Marco Valerio Levino, Publio Man- 
lio per la seconda volta, Marco Ogulnio 
Gallo, Lucio Cecilie Dentre e Cajo Te- 
renzio Istra. Sul finire dell’ anno ci fu- 
ron pubbliche preci a cagione de' pro- 
digi’ ; perciocché si tenne per certo, che 
fosse piovuto sangue per due giorni su 
la piazza della Concordia ; ed era stato 
annunziato, non lungi dalla Sicilia esse- 
re sorta dal mare una nuova isola , che’ 
prima non c’era. Valerio Aurate scri- 
Tit.Liv* Tom. XI ai 
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ye , esser morto Annibaie in quest’ anno, 
essendo stati mandali per questo amba- 
sciatori al re Prusia , oltre Tito Quinzio 
Flaminino ( il cui nome è celebre per 
questo fatto ) Lucio Scipione Asiatico e 
Publio Scipione Nasica. 


*■ 
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TITO LIVIO 

> PADOVANO 

DALLA FONDAZIONE DI ROMA. 

EPITOME 

* • \ 

DEL LIBRO QUARANTESIMO* . 

v ‘ • >1 

Avendo Filippo ricercati in ostag- 
gio i figli di coloro , che uvea- messi a 
morte , Teoxena temendo mollo P e 'f l ~ 
gli proprj ' e per quelli della sorella ^ 
eli erano ancora in età tenera a la li- 
bidine del re , fatti arrecar de ' pugna- 
li e un nappo pieno di veleno , persua- 
se loro , che scampassero colla morte 
dall' imminente oltraggio ; è come fu- 
ron persuasi , essa col marito da una 
nave precipitassi nel mare . IVarransi ■ 
le contese tra i figliuoli di Filippo re di 
Macedonia Perseo e Demetrio , dappri- 
ma accusato di delitti ; e come Deme- 
trio dapprima accusato di delitti fal- 
samente inventati dal fratello , tra' quali 
fiuellofli meditalo parricidio e di ambito 
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regno , in ultimo , perdi egli era ami 
co */<?/ popolo Romano , peri di vele - 
no ; e quindi , morto Filippo , Perseo 
succedette nel regno di Macedouia. Il 
libro contiene inoltre le felici impreso 
di parecchi nella Liguria e nella Spa- 
gna contro i Celtiberi. Si son trovati 
i libri dì Numa Pompilio in un cam- 
po di Lucio Petillio scrivano presso 
il Gianicolo , dai coloni che il lavo- 
ravano , chiusi in un arca di pietra » 
greci e latini ; ne' quali avendo letto 
il pretore , a cui erano stati recati , 
parecchie cose contrarie alla religione 
stabilita , giurò egli al senato , esser 
dannoso alla repubblica , che si legges- 
sero c conservassero ; e per decreto del 
senato furono abbruciali in sulla piaz- 
za. Si mandò una colonia ad àquile- 
fa. Filippo consumato dà tristezza per 
aver morto di veleno il figlio Deme- 
trio , spinto a ciò fare dalle false ac- 
cuse dell ' altro suo figlio Perseo , eb- 
be pensiero di punirnelo e disegnò , 
che succedesse al regno piuttosto An- 
tigono, amico suo ; ma morte il colse 
In coiai pensiero ; Perseo gli . succe- 
dette. 
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LIBRO QUARANTESIMO. 

I. Nel princìpio dell’ anno seguente Anni 
i consoli ed i pretori si divisero « sor- D.R. 
te , le provincie ; non ce n’ era nessun' ^70. 
altra da darsi a’ consoli , tranne la Li- 
guria. La giurisdizione urbana toccò a 
Marco Ogulnio Gallo , quella de' fore- 
stieri a Marco Valerio; delle Spagne la 
citeriore a Quinto Fulvio Fiacco, l’ulte- 
lùore a Publio Manlio , la Sicilia a Lu- 
cio Cecilio Dentre, la Sardegna a Ca- 
jo Terenzio Istra. Fu commesso a’ con- 
soli, che facessero le leve. Quinto Fa- 
bio avea scritto dalla Liguria , che gli 
Apuani macchinavano di ribellarsi ed es- 
servi pericolo che piombassero su ’l 
contrado Pisano. E quanto alle Spagne 
sapevano , ebe la citeriore era in arme e 
tihe c’era guerra coi Celti beri; neli’uilerio- 
re , perchè il pretore era staso lungo tempo 
Infermo , l’ozio e la licenza aver disciolta la 
militar disciplina. Per questi motivi vol- 
le il senato , che si arrolassero nuovi eser- 
citi ; quattro legioni por la Liguria* cU- 
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•cuna di cinque mila e duecento fanti e 
di trecento cavalli i a' quali si aggiunse- 
ro quindici, mila fanti degli alleati del 
nome Latino ed ottocento cavalli; que- 
sti fossero i due eserciti consolari. Fu 
loro inoltre commesso di levare settemi- 
la fanti degli alleati del nome Latino e 
quattrocento cavalli ; e di mandarli a Mar- 
co Marcello nella Gallia , al quale 
era stalo , dopo il consolato , prorogato 
il comando ; non che quattro mila fanti 
di cittadini Romani e ducento cavalli 9 
e degli alleati sette mila fanti con tre- 
cento cavalli, da mandarsi nelle due Spa- 
gne ; e fu prorogato il comando per un 
anno a Quinto Fabio Labeone coll'eser- 
cito , che aveva nella Liguria, 

II. La primavera di quell 1 anno fu as- 
sai tempestosa. Il dì avanti la festa di- 
cale (i), intorno al mezzo giorno, le- 
vatasi con vento una fiera burrasca fe' 
strage in molti luoghi sacri e profani ; 
abbattè alcune statue di bronzo in Cam« 
pidoglio ; schiantò una porta dal tempio 
della Luna suH'Aventino ed applicollaal 

(i) Era questo il giorno anniversario del- 
la fondazione di Roma. Y.‘ Ovidio lib, IV. 
dei Fasti. 

• ^ 
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moro di dietro dei tempio di 
atterrò altre statue nel circo massimo 
co» le colonne, su cui posavano; e por- 
tò bruttamente per aria i pinnacoli di 
alcuni tempi strappali da’ colmi. Fu quin- 
di cotal burrasca tenuta in conto di pro- 
digio: e gli aruspici ordinarono , che si 
dovesse espiarlo ; e fu pur commessa al. 
tra espiazione, perchè fu riferito esse- 
re nato a Rieti un mulo con tre piedi, 
e venne da Formio, che il tempio di 
Apollo , come anche in Cajeta , era sta,* 
to percosso da fulmine. Per codesti pro- 
digi furono sagrificate venti vittime mag- 
giori e si fecero pubbliche preci per un 
giorno. A que’ di medesimi si ebbe dal- 
le lettere del propretore Aulo Terenzio 
esser morto nella Spagna ulteriore Pu- 
blio Sempronio, stato infermo per più 
di un anno; onde ebber ordine i pre- 
tori di tanto più sollecitare la lor par- 
tenza. Di poi furono introdotte in sena- 
to le ambascerie marittime. La prima fu 
quella dei re Eumene e Farnace (i) e 
elei Rodiani, eh* erano venuti a dolersi 
della rovina dc’Sinopesi (a). Vennero a 


(i) Avolo del Famoso Mitridate. 

(a) Sinope era stata presa da Farnace , 
che la conservò egli e i suoi tuccessoti li* 
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quel tempo medesimo anche i legati di 
Filippo e degli Achei e dei Lacedemo- 
ni. Fu risposto a questi, come s’ ebbe 
udito Marcio , il quale era stato spedi- 
to a visitare la Grecia e la Macedonia. 
Ai re dell’ Asia ed ai Rodiani si rispo- 
se, che il senato mandato avrebbe a ri- 
conoscere quegli affari- 

ili. Quanto a Filippo , avea Marcio 
accresciuti i sospetti ; perciocché confes- 
sava aver quegli eseguito quanto era pia- 
ciuto al senato, in modo però da facil- 
mente comprendere , che non avreb- 
be continuato di così fare più lungo 
tempo di quel, che fosse necessario; c 
chiaramente vedersi , che già si sarebbe 
ribellato e che tutto quello, ch’egli al- 
lora faceva c diceva, a ciò mirava. Pri- 
miera meni e dalle città marittime tra- 
sportò quasi tutta la moltitudine dei cit- 
tadini colle loro famiglie nell’ ora detta 
Emazia, innanzi chiamata Peonia; die- 
de ad abitare quelle città a’ Traci c ad 
altri barbari , pensando , che questa sor- 
ta di gente gli sarchile più fida nella 
guerra co 1 Romani. Questa cosa destò fre- 
no alla guerra di Mitridate ; allora fu ri^ 
presa da Lucullo. 
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mito grande in tutta la Macedouiu ; e ' 
abbandonando coloro le proprie case eoa 
le mogli e co’ figliuoli, pochi frenavano 
tacitamente il dolore; e l’odio vincen- 
do il timore , dalla gente , che si par-* 
tiva, udivansi mille esecrazioni contro 
il re. Di che vieppiù inferocito quell’ 
animo avea sospetto diluitele persone, 
sospetto di tutti i luoghi , di tutti i tem- 
pi. Infine cominciò a dire pubblicamene 
te, ch’ei non si crederebbe abbastanza 
sicuro se non tenesse in mano sotto 
custodia i figli di coloro , che avea fate 
to perire, e non mettesse a morte ora 
questo ed ora quello. 

IV. Codesta crudeltà , detestabile di 
per sè , fecela più detestabile ancora lo 
sterminio di una intera famiglia. Avea 
Filippo molt’ anni innanzi messo a mor- 
te Erodico , uno de’ primi della Tessa- 
glia ; uccise dipoi anche i generi di lui; 
le figlie rimasero vedove , ciascuna con 
un picciol figlio ; avean nome Teoxena 
ed Arco.Teoxena , chiesta da molti , non 
«'era mai curata di nuove nozze; Arco 
riinaritossi con certo Poride , personag- 
gio il più distinto tra gli Eneati (t); ed 

(1) Da Enea , o Enia , città della Maco-» 
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avuti da lui piùfigliuoli , morì, lascian- 
doli Lutti iu bassa età. Teoxena, per 
educate presso di sò i figli della sorel- 
la t si sposò a Poride; e come se gli 
avesse ella tutti partoriti , dava le stes- 
se cure al proprio cd a’ figliuoli della 
sorella. Poi eh’ ebbe udito 1’ editto del 
re, che si pigliassero i figli di coloro, 
eli' erano stati lètti morire, pensando , 
clic que’suoi fanciulli sarebbono divenu- 
ti ludibrio della libidine del re non so- 
lamente, ma eziandio de’loro custodi , 
concepì nell’animo un atroce disegno e 
osò dire, che gli avrebbe ella tutti uc- 
cisi piuttosto di sua mano, che venisse- 
ro in potere di Filippo. Poride , spa- 
ventato dal solo cenno di cosi atroce 
partito, disse, che gli avrebbe traspor- 
tati in Atene presso alcuui suoi fidi ami- 
ci e ch’egli stesso gli scorterebbe nel- 
la fuga. Partono da Tessalonica alla 
volta della città di Enea al sagrifizio , 
che vi si fa ogni anno con grande ce- 
remonia al fondatore Enea; quivi con- 
sumato un giorno tra i solenni banchet- 

j 

' douia , presso a Tessalonica ; credersi fon- 
data da Enea. 
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ti, nella terza veglia, mentre tutti dor- 
mono , montano sulla nave preparata da 
Poride , come se volessero tornare in 
Tessalonica, ma col disegno di passare 
in Eubea. Se non che, lottando in* 
vano col vento contrario, il giorno li 
colse presso terra; e le guardie, che 
stavano a custodia del porto , mandaro- 
no un lembo armato, il quale seco me- 
nasse la nave , con ordine severo , che 
non tornassero senza quella. Mentre ve- 
nivano avvicinandosi , Poride badava a 
inanimire i remiganti e i marinaj ; tal- 
volta , levando -je mani al cielo , prega- 
va gli dei, che lo ajutassero. Intanto la 
fiera donna , ritornata a quel suo moli* 
anzi fatto pensamento , stempera uu ve- 
leno e sguaina un ferro ; e messo di- 
nanzi a' fanciulli un uappo ed afferrato 
il pugnale: La morte , disse, è la sola 
nostra difesa ; .queste son le vie di 
andare a morte ; come più vi dà l'ani- 
mo , fuggite dalla regia tirannia. Su 
dunque, o miei giovani, quelli che son 
maggiori di età , strignele il ferro ; o 
4.e più denta morte vi aggrada , votate 
il nappo . E già eran presso i nemici ? 
« la tròta consigliera sollecitava. Questi 
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in un modo e quelli toltosi la vita in un 
altro, non ancora ben morti, son but- 
tati fuor della nave ; ella stessa di poi , 
abbraccialo il marito compagno al suo 
morire , gettossi in mare ; le genti del - 
re presero la nave vola de’ suoi pa- 
droni. 

V. L'atrocità di questo fatto aggiun- 
se quasi nuova fiamma all'odio , che già 
ei portava al re , tanto che non c’ era 
chi non lanciasse imprecazioni contro lui 
e i suoi figliuoli ; e codeste imprecazio- 
ni , tra breve tempo esaudite dagli dei, 
fecero sì , ch‘ egli stesso contro il suo 
sangue infierisse. Perciocché Perseo , 
Scorgendo , che il fratello Demetrio cre- 
sceva ogni giorno più in favore ed esti- 
mazione presso i Macedoni ed in gra- 
zia presso i Romani, pensando, che non 
gli restava altra speranza di regno , che 
nel delitto , a questo solo rivolse i suoi 
pensieri. Del resto , non Stimandosi nò 
anche bastantemente forte da sé ad ese- 
guire quello, che nel dappoco suo cuo- 
re meditava, cominciò a saggiare uno 
ad uno i consiglieri di suo padre con 
ambigui discorsi ; e dapprima alcuni di 
essi moitraronsi alieni da cosi fatU co* 
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«a , perdio confidavamo maggiormente iit 
Demetrio. Indi , crescendo ogni dì pia 
F odio di Filippo contro i Romani , odio» 
che Persed secondava e che Demetrio 
con ogni sua forza combatteva , preve- 
dendo coloro la rovina del giovine mal 
guardantesi dalle frodi del fratello , sti-^ 
mando di dover * adulare quel, che già 
sarebbe accaduto , ed appoggiare la spe- 
ranza del più potente , si uniscono a 
Perseo *, le altre cose da farsi le rimet- 
tono ciascuna a suo tempo ; quanto al 
presente , convengono d'iofiammare con 
ogni mezzo il re contro i Romani e spin- 
gerlo a pensieri di gu£rra , a’ quali avea 
già l'animo .’aturalmente inclinato. Nel 
tempo stesso pei che Demetrio ogni 

giorno più diventasse sospetto , tiravano 
ad industria i discorsi al disprezzo de* 
Romani. Quivi altri beffandoci delle 
usanze e degli istituti loro , altri delle 
loro imprese, altri dell* aspetto di Roma 
stessa, disadorna anora si ne' pubblici 
eie ne’privali luoghi, altri or di questo, 
or di quello de’ principali personaggi , il 
giovine incauto , e per amore del nome 
Romano e per gaia contro il fratello , 
ogni cosa difendendo , si rendeva sospet- 
to al padre e agevolava le accuse, rer- 
Tit. Lìv. Tom. XII. »4 ì 
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ciò tenevalo il padre all* oscuro di ogni 
disegno suo sul proposito de’ Romani; 
rivolto tutto a Perseo 4 con lui dì e not- 
te conferiva intorno a ciò. Erano per 
avventura tornati quelli, ch’egli avea 
spediti a’ Bastami (i) a chiedere soc- 
corsi; e ne avea no menato seco parec- 
chi nobili giovani ed alcuni di re^gio san- 
gue , uno de’ quali offeriva sua sorella 
in moglie al figlio di Filippo ; e il col- 
legarsi con quella nazione avea rilevato 
l'animo del re. Allora Perseo r A che n 
disse, giova questo? non ecci tanto di 
rinforzo dagli ajuti esterni , quanto ci 
ha di pericolo nelle domestiche insi- 
die* Non voglio dire un traditore , ma 
certo abbiamo nel proprio seno n un espio* 
rotore , del quale , dacché si stette 
ostaggio in Roma , ci hanno i Roma- 
ni rendala la persona , ma di cui pos - 
seggono il cuore . In lui son fissi gli 
sguardi di quasi tutti i Macedoni ; ne 
si pensano dì aver mai altro re , che quel- 
lo che lor daranno i Romani . Cosi fatti 
discorsi irritavano la mente inferma del 

vecchio ; ed a codeste accuse dava egli 

•• ... 

(i) Abitavano la Podolia • la Volinia. 
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ricetto -in. cuor suo* più che non mo« 
strasse in viso. 

Vh Venne per avventurali tempp del- 
la rassegna dell'esercito, che si fa con 
questa solennità. Alla destra della strada 
si mette il jpapo e la parte anteriore di 
una cagna , tagliata per mezzo; la po- 
steriore con le interiora a sinistra. Si 
fan passare le genti armate tra questa 
vittima cosi divisa. La prima schiera por* 
ta dinanzi a sè le armi cospicue di tut» 
ti i re della Macedonia sino dalla prima 
origine ; indi segue il re in persona co* 
suoi figliuoli , viene appresso la> corte 
regia eia guardia del corpo; la restan-* 
te moltitudine dei Macedoni chiude l'ul*» 
tima schiera, Cingevano il fianco del re 
i due suoi giovani figli* Perseo, già in 
età di trent'anni, Demetrio, minore di 
anni cinque; quegli nel pien vigore del- 
la giovinezza , questi nel suo fiore : ma*» 
tura schiatta di avventuroso padre , s ’eglt 
fosse stato in buon senno (i). Era usan« 
sa, compiuta la solenne rassegna , che 
1* esercito facesse vàrj esercizj e che le 


(i) Altri intendon da’ figliuoli di FHip*» 
po , tra' quali il Riardi; il senso si presene 
la ambiguo , f 
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genti, divise in due parti, si scontrasse-» 
ro a forma di battaglia. Alla testa di 
quel finto combattimento eran messi i 
figliuoli del re. Del re^.o , non fu qnel- 
lo un'immagine di pugna, ma si ur- 
tarono , come se combattessero del re- 
gno , e si feron molte ferite co* bastoni; 
nè mancò altro , che il ferro a rappre- 
tentare una vera battaglia. La parte , 
eli* era comandata da Demetrio , fu su- 
pcriore di gran lunga; il che soffrendo 
Perseo di mal animo , se ne allegrava- 
no gli amici di lui e dicevano, che que- 
sto stesso avrebbe dato motivo di acca- 
gionare Demetrio. 

VII. L’uno e l’altro in quel di ten- 
ne banchetto de’ compagni , che aveano 
insieme corsa quella lotta; Perseo, in- 
vitato a cena da Demanio, ricusò. Nel- 
la festività del giorno , il liberale in- 
vito e l’ilarità giovanile li trasse ambe- 
due a largheggiare alquanto nel vino. 
Quivi si rinovò la menzione del gioco- 
so combattimento e si scagliaron motti 
scherzosi contro gli avversarj in modo 
da non risparmiar nè anche i loro ca- 
pitani. Uno de’convitati di Perseo , man- 
dato ad origliare , raggirandosi qua e 
«olà con poca cautela , colto da alcuni 
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giovaui , usciti a caso dalla sala , fu as* 
sai malconcio. Demetrio , ignaro di que-v 
sto: Perchè * disse , non andiamo a far 
festa con nostro fratello e a mitigare 
colla franchezza e ilarità nostra qutet 
po' di mal umore , che gli fosse da quel* 
la pugna rimasto ? Tutti gridarono , 
andiamo , . eccetto. quelli , che temevana 
d’ esser ivi puniti delle percosse date a 
quella spia; se non che, traendoli pur 
seco Demetrio , si celarono uti pugnale 
sotto la veste* con cui potersi difende- 
re , se si fosse usata loro violenza. Nel-, 
le discordie di famiglia niente può <iu^ 
ma nere occulto ; Tuna e Tal tra casa era 
piena dispie e di traditori. Taluno pre-* 
corre ad avvisare Perseo , venirsene con 
Demetrio . quattro giovani con Y armi 
sotto. Benché la ragione fosse chiara 
( perciocché avea Perseo saputo , essere 
i medesimi , che avean battuto il suo 
convitato) nondimeno , per più infamar-) 
ne la cosa, fa chiuderla porta; e dal- 
la parte superiore della casa e dalla fi- 
nestre volte alla strada, tien lontani dall 1 
• * 

ingresso que’convittori , quasi venuti fos- 
sero ad ucciderlo. Demetrio , gridata 
avendo alcun poco, che coloro lo escili'* 

* * 


« 
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devano perch’ erano ubbriachi, tornò a 
casa al banchetto , ignaro di tutto. 

Vili. Il di seguente Perseo , come to- 
sto potè abboccarsi col padre , entrato 
nella reggia , si fermò lontano , senza par- 
lare, in presenza di lui e col volto tur- 
balo; e il padre domandatolo : se slesse 
bene e perche quella mestizia ? Sappi , 
disse, eh' è gran mercè , se mi redivi- 
vo ; già non più con occulte insidie mio 
fratello mi assale ; questa notte venne 
alla casa mia con gente armata per am- 
mazzarmi ; chiuse le porte , mi son di- 
feso dal suo furore col presidio delle 
mura. Avendo così messo il padre in Spa- 
vento misto a meraviglia: E certo , ag- 
giunse , se poi darmi ascolto , farò che 
ti sia chiara la cosa. Filippo rispose r 
Che anzi i avrebbe udita ; e fé' subito 
chiamare Demetrio e insieme due vecchi 
consiglieri , co' quali discuter la cosa, Li- 
simaco ed Onomasto , nou consapevoli 
delle gare de' fratelli e poco frequentan- 
ti la regia. Frattanto, che i consiglieri 
vengono, Filippo, solo, standosi il fi- 
gliuolo discosto , molte cose seco rumi- 
nando , si pose a passeggiare. Poi che gli 
fu annunciato , eh’ era n venuti, ritiros* 
fei Ì4 iuta stanza insieme co' due cousi'* 
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glieri e con altrettante guardie del cor- 
po ; a’ figliuoli permise, che seco intro- 
ducessero tre compagni disarmati. Quivi 
il re postosi a sedere; Seggo , disse, il 
più infelice dei padri , giudice tra due 
figli , uno accusatore , l'altro accusato 
di fratricidio , per dover trovare tra. 
miei la turpe macchia o di mal impu - 
tato , o di commesso delitto. Già è gran 
tempo , eli io paventava codesta procel- 
la , che minacciavami , vedendo tra voi 
visi non punto fraterni , udendo certe vo- 
stre parole ; ma talvolta mi sottentra- 
va la speranza , che potessero le ire 
vostre calmarsi , purgarsi i vostri so- 
spetti , pensando , anche i nemici r de- 
poste le armi , essersi strettì in allean- 
za , e le private nimicizie di molti aver 
avuto fine \ e che tal fiaia vi sarebbe 
tornata a mente la memoria della fra- 
tellanza , della vostra puerile semplici- 
tà e convivenza , in fine de' miei pre- 
cetti , i quali temo d' aver commessi et ► 
sorde orecchie. Quante volte , udendo 
voi , ho detestato gli esempj delle fra- 
terne discordie , ho raccontato , gli or- 
ribili successi , per cui sè e la loro stir- 
po , le case e i regni distrussero dai, 
fondamenti ? D'altra parte ho recatQ i 

V 
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begli esempj , il socievole consorzio tra 
i due re de' Lacedemoni (i), così sa- 
lutare per molti secoli ad essi ed alla 
patria loro ; e quella Sparta medesi 
ma ,poi che invalse l'usanza t che ognu • 
ito a sè traesse la signoria , rovescia - 
fa ; e come questi due fratelli Eumene 
ed Aitalo da quanto piccoli principi , 
quasi da venirne vergogna al regio no- 
me , sieno giunti a pareggiare me , An- 
tioco e qualunque altro re dell' età no- 
stra , non con altra cosa più , che col- 
la fraterna concordia. Non vi ho nè 
anche taciuto gli esempj Romani , ch'io 
aveva veduti , o rtditi , di Tito e Lu- 
cio Quìnzj , cAe meco guerreggiarono ; 

Publio e Lucio Scìpioni , che vin- 
sero Antioco ; e del padre e dello zio 
loro , la cui perpetua concordia in vi- 
ta anche nella morte gli accomunò. No 
la scelleratezza degli uni e l' evento 
pari alla medesima potè ritraivi dal- 
la pazza discordia ; nè la saggezza e 
la buona fortuna di quelli ridonarvi il 
senno. Me vivo e spirante ancora, am- 

(c) Si s a , che Prode ed Euristane e i lo- 
•ro discendenti regnarono lungamente iusie» 
me in Isparta. 
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ledue coll * empia speranza e [cupidigia 
divorata avete la mia eredità . V olete % 
cK io viva insino a tanto % che soprav* 
vivendo ad uno di voi 9 io faccia mo • 
rendo necessariamente V altro re. Non 
potete sopportare nè il fratello , nè il 
padre ; non v ha per voi niente di ca- 
ro , niente di sacro ; m luogo di ogni 
altra cosa sottentrò sola Ì insaziabil 
brama di regno . Or su via , contami - 
nate le orecchie paterne , combattete 
tra voi con le accuse per poi combat - 
tere * tra poco con V armi ; dite pubbli- 
camente quel , cAe rfi vere potete , e 
quel , che vi piace d' imaginarc. Sono 
aperte le orecchie mie , c/*e chiuderai 
si poi alle segrete accuse delVuno con- 
dro V altro , Avendo detto fervente per 
ira codeste cose ? spuntarono le lagrime 
in su gli ocelli di tutti e buona pezza 
v' ebbe mesto silenzio. 

' IX. Allora Perseo : Certo bisognava 
di notte aprire i uscio e ricever dentro 
i convitati armati e offrir la gola ai pu- 
gnali 9 poi che non si crede al delitto , 
se non è commesso ; e assalito dalle 
insidie odo dirmisi quello stesso 7 che 
si dice all' aggressore , all' insidiatore. 
Non senza ragione dicono costoro ì eh 
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non hai altro figlio , che Demetrio , e 
me chiamano suddito e nato di concu- 
bina ; perciocché se io tenessi presso 
di te il grado , se la carità di figliuo- 
lo , non infieriresti contro di me ( che 
mi dolgo delle insidie t che ho scopere- 
te » ma sì contro colui , che le avesse 
fatte ; nè la mia vita ti sarebbe si po * 
co a cuore , che non ti movesse nè il 
passato , nè il futuro mio pericolo , se 
vadano impuniti gl'insidiatori. Pertan- 
to » se mi conviene morire tacendo , si 
taccia , solo scongiurando gli dei , che 
il delitto principiato contro di me in 
me abbia fine , e che a traverso del 
fianco mio non si miri a colpire il tuo » 
Che se a me , ( cosa che suggerisce la. 
natura a chi è assaltato in luogo so -* 
litario , d'implorare da que' medesimi 
soccorso , che non si sono veduti mai ) 
che mi scorgo il pugnale inarcato con- 
tro , lice mandar fuori una voce , per 
te , pel nome di padre , che ben cono- 
sci da mollo tempo qual di noi due 
l' abbia in maggiore venerazione « U 
prego di ascoltare in guisa « come se , 
destato da voce e lamentazione nottur- 
na % tu fossi accorso alle mie grida e 
trovalo avessi Demetrio , di fitta notte « 
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ton gente armata nel vestibolo della 
mia casa. Quel grido , che spaventato 
avrei messo allora in sul caso , il met- 
to ora nel giorno appresso. Fratello i 
non viviamo tra noi già da gran tem- 
po in modo da banchettare insieme ; 
tu vuoi regnare ; a codesta tua speran- 
za osta 1' età mia , il diritto delle gen- 
ti , il costume antico di Macedonia , 
osta eziandio il giudizio del padre. Noti 
puoi superare tutto ciò * se non per mez- 
zo al sangue mio ; macchini « tenti ogni 
cosa ; insino ad ora o la vigilanza , o 
la fortuna mia han messo ostacolo al 
fratricidio i che mediti Jeri nella ras-* 
segna , in quegli esercii /, di una scher- 
zosa fòggia di combattere ne hai fatta 
una pugna quasi micidiale ; nè altro 
mi scampò dalla morte , che V avermi 
lasciato vincere , me ed i miei . Dalla 
pugna ostile , quasi per fraterna gio - 
vialilà , hai voluto trarmi a cenar te - 
co. Credi forse , o padre , che avrei 
cenato tra commensali disarmati io i 
alla cui casa eran venuti armati a ce- 
nare ? Credi , che non avrei di notte 
corso nessun pericolo dall' armi di co- 
storo , mentre mi hanno , te veggente , 
quasi ucciso co' bastoni 7 A che in ora 


288 tlBno xl. capo IX. 
notturna , a che nemico ad uomo irri- 
tato « a c he venire con giovani armati 
occultamente di pugnali! Non osai fi- 
darmi di cenar teco , e avrei te rice- 
vuto a cenar meco , che venivi con gen- 
te armata ? Se l'uscio fosse stato aper- 
to , ti occuperesti , o padre , del mio 
mortorio in questo istante medesimo , 
in cui ascolti le mie querele. Non io 
qui tratto a foggia di accusatore ca- 
villando , nè dò per provate le cose 
dubbie. E in fatti , nega egli d' esser 
venuto alla mia casa con numero di 
gente ? Che coloro venuti con lui fos- 
sero con V armi sotto ? Chiama quelli , 
che nominerò ; possono per verità lut- 
to osare quelli , che osarono tanto ; ma 
non oseranno negare. Se colti con l'ar- 
mi dentro alla mia soglia te li condu- 
cessi dinanzi, avresti la cosa per tna- 
nifesta ; poi che confessano , abbili co- 
me colti. 

X. Maledici ora la cupidigia di re- 
gnare e suscita le furie fraterne', ma ac- 
ciocché le tue maledizioni , o padre , 
t wn sieno cieche , riconosci e discerni 
l' insidiatore dall'insidiato ; cadano sul 
capo a lui. Quegli, che volle uccidere 
il fratello provi eziandio lo sdegno de-* 

t 


/ 


Digitized by Google 


ilfcno IL. capo*. *8g 
gli (Ibi paterni ; quegli } che fu presso 
a perire per la fraterna scelleratezza , 
abbia un rifugio nella misericordia e 
nella giustizia' del padre. Perciocché 
come rifuggirmi altrove , se non la so - ; 
lenne’rassegna del tuo esercito , non 
gli esercizj de soldati , non la casa , 
non il banchetto , non la notte , data 
per riposo a' mortali dalla benefica na- 
tura f mi fan sicuro 1 Se andrò invila* 
to al fratello , dovrò morire ; se rice- 
verò a cena il fratello , morir dovrò ; 
nè andando , nè rimanendo , scampo 
dalle insidie ; dove ricorrerò ? Non al - 
tro ho io mai venerato , che gli dei a 
te, o padre mioi Non ho i Romani f 
presso i quali ricoverarmi ; bramano « 
eh' io pera , perchè mi dolgo delle so- 
perchierie ,che ti fanno , perchè mi sde- 
gno , che ti sien tolte tante città , tan* 
ti popoli , ultimamente la costa marit* 
tinta della Tracia ; non isperano , me 
salvo , r/i /iir /a Mace- 

donia ; sanno * cAe je mi forra ria/ mon- 
ito , /' empietà del fratello , te la vec- 
chiezza , e nè questa forse aspetteran- 
no . , sarà cosa loro il re ed il regno del ■* 
la Macedonia. Se i Romani ti avesse- 
ro lasciato alcun provvedimento fuori 
Tit. Liv. Tom. 21 1. ai * 


j* 


* 


l 



39O LIMO XL. CAPO X. 
della Macedonia , mi crederei colà ri- 
masto un ricetto. Ma sono assai tute- 
lato dai Macedoni . Hai veduto yeti 
l'impeto 'de' soldati contro di mecche 
mancò loro , se non è il ferro ? quello t 
che mancò loro di giorno , i commen- 
sali del fratello sei presero la notte. 
Che dirò di gran parte de' principali 
cittadini , che han riposta ogni speran- 
za della lor dignità e fortuna ne' Ro- 
mani ed in colui , che può tutto presso 
i Romania Nè , in fede mia , lui sol- 
tanto prepongono a me , fratello mag- 
giore , ma quasi a te stesso , re e pa- 
dre. Perciocché egli è quello , per cui 
benefizio il senato ti condonò la pena % 
quello , che ora li difende dalle armi 
Romane ; quello , che stima giusto , che 
la tua vecchiezza obbligata stiasi e di- 
pendente dalla sua giovanezza. Son.per 
lui i Romani , per luj tutte le città tol- 
te dalla tua dominazione ; per lui i 
Macedoni , che godono di starsi in pa- 
ce coi Romani. M me , o padre , dove 
resta altra speranza , altra difesa „ se 
non è in tei 

XL Dove pensi , che mirino quelle 
lettere testé mandale da Tito Quinzio , 
colle quali dice , che hai ben provveda- 
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to alle cose tue coll* aver mandato De- 
metrio a Roma , e ti esorta a riman- 
darlo di. nuovo e con più numero di 
ambasciatori e de' principali della Ma- 
cedonia'*! Tito Quinzio gli è presente- 
mente in ogni cosa consigliere a mae- 
stro ; e Demetrio , rinunziato te suo pa- 
dre , hallo in luogo tuo sostituito ; qui- 
vi son prima digeriti lutti i segreti con- 
sigli a si cercano de' coadiutori a que- 
sti , quando ti si ordina di spedire mag- 
gior numero di Macedoni e de princi- 
pali. Quelli i che di qud partendosi sa- 
ni e sinceri vanno a Roma persuasi , 
che Filippo sia il loro re , tornano di 
là imbevuti e guastati dalle lusinghe 
de' Romani. Demetrio solo è tutto per 
essi ; già , vivente ancora il padre, lo 
chiamano re. Se mi prende sdegno di 
codeste cose , subito si de' sentire non 
dagli altri solamente , mà da te\o pa- 
dre , che aspiro al regno. Ma se si ac- 
comuna ad ambedue quest ' accusa , non 
la riconosco. Perciocché chi rimovo io 
di luogo , per succedere in suo luogo ? 
Non ho davanti a me , che il solo pa- 
dre , e prego gli dei , che ci stia lun- 
go tempo. Sopravvivendo ( e così sia , 
se meriterò , eh' ci voglia, cì^io sopray- 
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viva ) accetterò 1' eredità del regno 
se il padre me la darà. Ha bramosia 
di regno , e certo bramosia scellerata , 
colui , che si afretta di trapassare l'or- 
dine dell'età , della natura , dell' usarli- 
za de' Macedoni , del diritto delle geni- 
ti. Osta il fratello maggiore , al quale 
per giustizia od eziandio per volontà * 
del padre spetta il regno. Tolgasi dal 
mondo ; non sarò il primo , che abbia 
invaso il regno , uccidendo un fratel- 
lo. Il padre vecchio , rimasto con uri 
solo figliuolo , temerà più per sé , di 
quello che pensi a vendicar la morte 
dell ' altro figlio. I Romani faran fe- 
sta , approveranno , difenderanno il fat- 
to. Queste sue speranze sono incerte ì o 
padre , ma però noti son 2 >ane ; per- 
ciocché la cosa sta così : puoi allonta- 
nare da me il pericolo della vita , ca- 
stigando coloro , che han preso l' armi 
per uccidermi ; se riuscirà loro il di- 
segno , non potrai tu medesimo la mor- 
te mia vendicare. 

XII. Poi che Perseo ebbe fatto fine al 
parlare , gli occhi di quanti eran pre- • 
senti, si volsero tutti a Demetrio , come 
se avesse tosto a rispondere ; indi vi fu 
pur buona pezza silenzio, scorgendo Qguu- 
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no , eh’ ei nou poteva inondato di lagri- 
me parlare. Fralmente, impostogli ebe 
parlasse, }a necessità vinse il dolore e co- 
sì cominciò; Tutto quello , che solca per 
innanzi venire in ajuto agl i accusati , 
tutto , o padre, T ha di già preoccupa - 
lo V accusatore. Colle lagrime Jinte a 
rovina altrui ti ha rendute sospette le 
vere lagrime mie* Alentr egli , da che 
io tornai da Roma , conferendo segre-" 
temente co' suoi , di e notte mi tende 
insidie , egli stesso mi mette addossa 
la veste jion solamente d' insidiatore t 
ma di manifesto ladrone ed assassina» 
Egli ti spaventa coll' idea del suo pe- 
ricolo per valersi di te medesimo ad 
affrettare la rovina dell'innocente fra- 
tello ; non ha , dice , rifugio in nessun 
luogo , acciocché non mi resti punto da 
sperare nemmeno in te. Circuito , mi- 
sero, solo , mi fa carico del favore stra* 
niero , il quale , piuttosto che giovare , 
mi nuoce. E già come diportossi da fi* 
no accusatore , mescolando l' avveni- 
mento di questa notte coll' inveire con- 
tro tutta la precedente mia vita ? e ciò 
per renderti sospetta col rimanente ter 
nore del viver mio codesta imputazio- 
ne } che saprai or ora qual' ella siasi t 

a5 * 
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e per puntellare la calunnia apposta 
alle mie speranze , alle brame e dise- 
gni miei con questa in finta- e architet- 
tata favola notturna. Ebbe eziandio nel 
tempo stesso la mira , che paresse re- 
pentina codesta accusa e non punto prc- 
parata , ma come nata dal timore e dal 
tumulto improvvis-o di questa notte, òe 
non che bisognava ,0 Perseo , se lo tYtl - 
diva il padre , ed il regno , se io fe± 
tieva pratiche co' Romani , se cogli al- 
tri. n erpici del padre , non aspettare il 
caso di questa notte , ma sì avermi ac- 
cusato innanzi di tradimento ; e se va- 
nn riusciva quella accusa separai a da 
questa , ed avrebbe ella palesalo piala 
tua malevolenza contro di rne , che il 
mio delitto , Oggi ancora pretermetter- 
la , o differirla ad altro tempo , accioc- 
ché si vedesse chiaro T je 10 a te % o tu 
a? me , veramente con nuova 0 strana 
foggia di odio t tendessi insidie. Io pc- 
fò , quanto per me potrassi in questo 
subito perturbamento , separerò le co- 
se , c/»e Aflt confuse , e /arò palesi le 
insidie di questa notte ^ se tue sieno t 
ovvero mie. f^uole far credere , c/t io 
abbia fatto disegno di ammazzarlo , «c- 
c iocchò , fo//o do/ mondo il fratello mag- 
giore , c«* spetta il regno per dritto 
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delle genti , per usanza de' Macedoni* 
ed eziandio y com' egli dice ,per tua vo- 
lontà , io , fratello minore , succedessi 
iris luogo di quello t che avessi uccisa. 
Che ha dunque a fare quell' altra par- 
tè del discorso , nella quale dice , che 
ho coltivati i Romani e che fidando in- 
doro son venuto in isperanza di regna- 
re ? Perciocché , se io credeva tanta 
esser la possa de' Romani da imporre 
alla Macedonia quel re , che più vo- 
lessero y e se tanto fidava nel favor lo- 
ro y che c ' era bisogno di un fratrici- 
dio ? forse per cingere un diadema di * 
fraterno sangue insozzato y per farmi 
esecrato ed odioso a quegli stessi , la 
cui grazia , se pur ne ho alcuna , ho 
conquistata con vera , o 'se si voglia % 
con simulata probità 7 Se però non cre- 
di , o Perseo , clic Tito Qui tizio, colla 
virtù e coi consigli del quale mi accu- 
si r che mi governo , egli , che vive in 
sì tenera amistà col fratei suo , m'ab- 
bia consigliata l'uccisione del mio. Per- 
seo agglomerò insieme non solamente la 
benevolenza de' Romani , ma i suffra- £ 
gj de' -Macedoni a mio favore , e quasi 
l x universale consenti mentì) degli dei e 
degli uomini ; cote tutte , per le quali 
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Crede non potermi stare a poro nella 
• lolla ; egli poi , quasi gli fossi inferio* 
re in tutt' altro , mi accusa d essermi 
rivolto , quasi ultima speranza , al pen* 
siero del fratricidio. Vuoi tu , che la 
formala del processo sia questa : che 
quello dei due , il quale avrà- temuta, 
che f altro sembri più degno di regna * 
re , sia egli riputato aver fatto il di* 
segno di opprimere il fratello ? ^ t 

XIII. Nondimeno seguiamo in qua • 
lunque maniera V ordine dell ’ accusa. 
Egli mi accusa di averlo in più modi 
insidiatole tutti questi modi d'insidia* 
re gli accumula in un solo giorno. Ho 
voluto ucciderlo di giorno dopo la ras- 
segna , quando fernmo gli esercizi * e 
se piace agli dei , nel dì stesso dei sa - 
grìfizj ; ho voluto , quando lo invitai a 
cena , lor/a dal mondo col veleno ; ho 
voluto , quando gente con l'armi sotto 
seguitomeli alla sua casa , ucciderlo col 
ferro. F edi tosto , quai tempi si sono 
scelti per un fratricidio tempi di gìuQ- ■ 
chiedi banchetti , di tripudj ; e- qual 
giorno ? quello , in cui C esercito fu 
purificato , in cui, camminando- tra la 
vittima in due parti divisa , portando* 

SÌ dinanzi a ftoilc armi di quanti fu.' 

' r lt ' 
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rono i re della Macedonia , noi due 
soli , proteggendo i tuoi fianchi , o pa*r 
dre , procedemmo , tenendoci dietro lo 
stuolo * dei Macedoni » Ed io in questa 
giorno , anche se avessi commessa in- 
nanzi alcuna colpa , da quella purga r* 
to e rimondato > mediante H sagri/i zio , 
we/ punto stesso , cK io fissava lo sguar*~ 

_ </o nella vittima, che fiancheggiava il 

nostro cammino ^ io ravvolgeva nell ani-* 
tno il fratricidio * i veleni , i pugnali 
preparati in mezzo al banchettare, per 
poi con quali altri sagrifizj purgar lai 
mente contaminata da cotanto aggrega- 
to di scelleratezze ? Ma animo accio- 
cato dalla brama di calunniarmi, men-* 
tre si studia di render sospetta ogni 
cosa. Cuna confonde con Caltta. Per- 
ciocché , se ho voluto avvelenarti nella 
cena , che v' ebbe di meno acconcio , 
che il farti montare in collera col per-* 
tmace combattere, e scontrarti , sì che 
meritamente , come fatto hai , ricusassi 
invitato dì venire a cenar meco ? « E 
avendo tu incollerito ricusalo di veni** 
re , non^ doveva io anzi adoperarmi a 
placarti + onde -cercar altra occasione , 
dacché il veleno era preparato ? ovve « 
ro balzar di subito da quello ad ulto* 
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disegno , per ucciderti di ferro , e in 
quei giorno medesimo , sotto sembianza 

di banchettare ? Finalmente, per qual 
ragione , /e io credeva , c/te avessi 
ricusa(o di cenar meco per paura del- 
la morte , no/z /io dovuto pensare, che 
tu avresti per la paura medesima schi- 
vato , cA' zo teco banchettassi ? 

XIV. è cosa , di che io arrossi- 
sca , o padre , se in di festivo , ho lar- 
gheggiato alquanto Ira miei compagni 
nel vino. F orrei , che tu stesso cercas- 
si con che letizia , con che baldoria s' è 
banchettalo jeri in casa mia f balzali 
dalla giojei fors' anche oltre misura , 
perche in quella lotta d armi giovani- 
le non era la parte nostra rimasta al 
di sotto. EU' è questa sventura , questo 
presente timore , che mi ha tolta di ca- 
po facilmente la crapola ; se ciò non 
fosse accaduto ì noi insidiatori giace- 
remmo tuttavia addormentati. Se io do- 
veva , o Perseo , sforzare la tua casa, 
se sforzatala , ammazzarne il padrone, 
non mi sarei astenuto dal vino per un 
giorno ? non ne avrei fatto aslenere i 
miei - soldati ? e per non essere io solo 
a difendermi colla mia troppa sempli- 
cità , lo stesso mio fratello niente cal - 
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tivo , niente sospettoso , Non so alito % 


, non cf altro gli . do carico v se noi* 
che vennero in arme a voler meco bau-*, 
chettare. Se domando, donde tu \Y ab A 
bia saputo , bisognerà , cAe tu confessi ) 
o die la mia casa era piena di tue sp**y 
o che coloro presero ,1' armi tanto seo - 
pertamente , che ognuno li vide . 2? j?*/- 
no/s parere , eli egli abbia fatto prima 
non so: quali inquisizioni , o cAe vada 
ora caviliosamente argomentando, ti di* 
ceva di ricercare da coloro , cAe avrebbe 
nominati , a^ci^a/z co/s *<?; 

ciocche avendo' tu -, comm in cosa dui* 
bia, ricercato quello , eli essi stessi confasi 
sano ,> si tenessero per convinti* Perchè 
piuttosto non chiedi L che sietio ri<er- 
cati , se abbiano pigliate l'armi per uC* 
rìderti 1 se di mia commissione e sd+ 
puta ? che questo, è ciò 1 , che vuoi far 
credere, non quello, che confessano, ed 
è manifesto ; perciocché affermano di . 
averle prese a lor difesa . Se abbiano 
fatto bene, o male, daranno conto es* 
si stessi del fatto loro* Non mescola? 
la mia causa con quel fatto , che nien* 
te la tocca , v ovvero spiega r se doveva* 
no ' assalirti scopertamente , o nascosa* 
mente . Se apertamente , perchè ' non 


! 
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avemmo tutti l y arme ? perchè nessun 
altro , eccetto quelli , che precorsero la 
tua spia? se nascosamente , qual fu L'or- 
ditura del disegno ? sciolto il banchet- 
to , poi che io mi fossi partito , quat - 
fro forse sarebbono rimasti per assa- 
lirti , mentre dormivi? come avrebbono 
sfuggito lo sguardo altrui , stranieri c 
de ’ miei, e soprattutto sospetti , perdi 
erano stati in rissa poc anzi ? come pot\ 
ucciso che ti avessero , sarebbono scam- 
pati ? Potè la tua casa essere pigliata 
e sforzata da quattro pugnali ? 

XV. Perchè , lasciata a parte code- 
sta favola notturna f non torni a quel- 
lo , c/te fi duole, che accende il tuo ran- 
core? Perchè in qualche luogo si fa 
menzione , o Demetrio , che dovrai re- 
gnare ? perchè < sembri a taluni più de- 
gno , che non son io , di succedere al- 
to stato del padre ? perchè rendi dub- 
, Ha ed a farinosa la mia speranza , che y 
se tu non fossi 9 sarebbe certa ? Questo 
è ciò, che pensa Perseo , benché noi 
dice ; questo è ciò , che me lo fa ne- 
mico s accusatore ; questo è ciò , eli em- 
pie la tua casa , il tuo regno 'di accu- 
se e di sospetti* * Io poi ,o padre, sic- 
come nè debbo ora sperar di regnare 4 
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■nè forse mai più pensarvi , perchè sonò 
fratello minore , perchè vuoi , c/i la 
ceda al maggiore , co.« d' altra parte 
non ho dovuto , nè deggio fare in gui- 
sa da parere indegno di un tal padre, 
indegno agli occhi di tutti 4 e tàl pa- 
rer mi farebbero i vizj miei , se non. 
cedessi a cui vuole diritto e giustizia, 
se non usassi moderazione. Mi rim* 

, proveri i Romani e mi rivolgi a col- 
pa ciò « che mi debbe esser messo a lo- 
de. Non ti ho chiesto io, d' esser dato 
ostaggio a' Romani, nè d' essere man- 
dato ambasciatore a 'Roma ; dq te man- 
dato non ho ricusato di andare. Nell 1 
un tempo e nell' altro mi sono condot * 
to iti guisa da non fare vergogna nè 
a te , nè al regno tuo, nè alla nazio- 
ne de Macedoni» Tu dunque fosti , o 
padre , cagione dell' amicizia mia co 1 
Romani. Insitio a tanto, che ci sarà pace 
con essi, durerà la mia benevolenza^ se 
appiccherassi la guerra , io che ostaggio, 
io che non fui disutile ambasciatore pel 
padre , io medesimo sarò loro fiero ne - 
mico. Nè oggi chieggo , che , mi giovi 
punto la grazia de' Romani , prego so- 
lo, che non mi nuoca 4 non ebb' essa 
TU. hv. Tornami* *6 
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principio nella guerra , non serterolla 
itilo scoppiar d'altra guerra. Sono sta- 
lo pegno della pace , sono stato man- 
dato ambasciatore a consolidare la pa- 
ce ; nè l'una cosa nè l' altra mi sia 
messa a càrico , o a lode. Io , se ho 
commessa empietà alcuna contro di te , 
o padre , scelleraggine alcuna contro al 
fratello , fiori v' ha pena , c/wo ricusi ; 
se sono innocente , prego , cft’ ro non a£- 
/>ia a perire , che non posso per de- 
litto , nè anche per altrui malevolenza. 
Non è oggi la prima volta , che il fra- 
tello vii accusa ; ma oggi la prima vol- 
ta il fa palesemente senza nessun mio 
demerito inverso lui. Se il padre como- 
dato fosse contro di me , toccherebbe 
. a te , fratello maggiore , pregare pel mi- 
nore, a te implorare perdono alla gio- 
vanezza , perdono all' errore ; in colui t 
do ve bisognava , che fosse il mio pre- 
. sidio , quivi è la mia rovina. Dal ban- 
chetto, e dalla gozzoviglia son tratto 
mezzo addormentato ad iscolparmi dell ' 
accusa di un fratricidio ; senza avvo- 
cati , senza protettori son costretto a 
difendermi da me stesso. Se avessi do- 
vuto aringare per altri , avrei preso tem- 
po ad aggiustar l' orazione ; pure % che 

_/ ' i 
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altro più arrischiando ? che la fama del\ x 
ingegno 1 Non sapendò , perchè fossi 
chiamato , trovai te sdegnato , che mi 
comandavi di scolparmi , trovai -il fra* 
tello , cAe mi acciuara. «io contro 

di me un orazione molto innanzi pre- 
parata^ meditata ; io sion ebbi a oono-t 
scere di' che si trattava « che il tempo 
dell' accusa. Che fare in quel motnen-. 

10 d' ora ? ascoltare il mio accusatore , 
© meditare la mia difesa 7 Sbalordito 
dall' improvvisa ed impensata sciagura , 
appena ho potuto intendere quello , che 
mi si opponeva , ben lungi , eh' io sap t 
pia abbastanza % some difendermi. Qua- 
le speranza mi resterebbe , se non aves- 
si a giudice il padre ? presso il quale , 
anche se son vinto nell' affetto- dal fra- 
tello maggiore , certo accasato qual so- 
no , non posso .esser vinto nella pietà r 
Perciocché ti prego , o padre , che tu 
voglia conservarmi a me ed a te stes- 
so ; domanda , c/w? <« /;er 
curezza mi mandi a morte. Che ti peti-* 
si , c/i’ eg// abbia ad usare contro di nie x 
quando gli. avrai consegnato il regno x 
egli che sin d' ora trova giustoi che iti 

11 regoli x .del sangue mio ? 
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XVI. Dicendo queste parole, le la- 
grime gli chiusero ad un tempo il re- 
spiro e la voce. Filippo , allontanati i 
figliuoli, fatta breve conferenza coi con- 
siglieri , pronuuziò, Che non voleva dalle 
sole parole , nè colla discussione di un 
ora giudicare della lor causa , ma inve - 
itigando nella vita e ne costumi del - 
l'uno e deli altro ed osservando i loro det- 
ti m fatti nelle cose grandi e nelle piccole- 
in modo , che apparve chiaramente a 
tutti, che l 1 accusa della notte antece- 
dente era stata agevolmente confutata ; 
rimanere però sospetta la troppa amistà 
di Demetrio co’ Romani. Questi furono 
i semi , cho si gettarono, vivo ancora 
Filippo, della guerra Macedonica, che 
dovea poi farsi massimamente con Per- 
seo. I consoli vanno amendue nella Li- 
guria , sola provincia allora consolare ; 
e perchè quivi pugnarono prosperamen- 
te , fu decretato un giorno di preci. Due 
mila Liguri a un dipresso vennero si- 
no al confine estremo della Gallia , do- 
ve Marcello aveva il campo , pregando 
d’ essere ricevuti. Marcello , detto che 
aspettassero nel luogo stesso , consultò per 
lettere il senato. Il senato ordinp al pretore 
Marco Oguluio, che rispondesse a Mar- 
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cello: Avrebbe più veramente , che at 
senato , appartenuto a consoli , de' quali 
era la provincia , deliberare ciò che 
fosse utile alla repubblica ; del resto , 
non piacergli , che si tolgano le armi ai 
Liguri , qualora se gli arrendano volon - 
larj ; e parere al fenatp , cAe si deb-* 
ba inviarli al console. Nei tempo me* 
desiano i pretori giunsero in lspagua ¥ r 
Publio Manlio nella ulteriore , già da Ini 
governata nella pretura precedente. Quin- 
to Fulvio Fiacco nella citeriore; e que- 
sti ricevette l’esercito da Terenzio: elio 
1’ ulteriore per la morte del proconsolo 
Publio Sempronio rimasta era senza go- 
vernatore. I Celtiberi assaltarono Ful- 
vio Fiacco, che assediava' un castella 
della Spagna, chiamato Urbicua (i). 
V’ebbe quivi alquanti aspri combatti- 
menti; molti soldati Romani furono fe- 
riti , molli uccisi ; i Celtiberi , viali dal- 
la perseveranza di Fulvio, cui nessuna 
forza potè ritrar , dall’ assedio , stracchi 
dalle varie battaglie, si partirono ; la 
città, rimosso il loro ajuto, in pochi 
giorni fu presa e saccheggiata ; il pre-, 
tore divise la preda a’ soldati. Fulvio,* 

<>) Oggi Arbsca nel regno d’Àragon^ 

*6 * 
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presa ch’ebbe questa terra , Publio Manlio 
avendo solamente raccolto 1’ esercito 9 
ch’era stato qua eia stralciato* non fa t-* 
ta altra impresa memorabile, condusse- 
ro l’esercito a’ quartieri d’ inverno. Sou 
queste le cose fatte quell'anno in Ispa- 
gna. Terenzio eh’ era partito da quel-, 
la provincia, entrò ovante in Roma; 
fe’ portare dinanzi a lui nove mila, tre- 
cento venti libbre d’argento , ottanta 
libbre d’ oro e due corone pur d’ oro , 
del peso di libbre sessantasette. 

XVH. L’anno medesimo i Piomani fu- 
rono eletti arbitri sul luogo stesso tra il 
popolo Cartaginese ed il re Masinissa per 
occasione di un certo contado. L’avea 
tolto ai Cartaginesi Gala, padre di Ma- 
sinissa ; Siface ne avea di poi scacciato 
Gala, indi iu grazia del suocero Àsdru- 
bale i'avea regalato ai Cartaginesi; e 
questi in detto anno n’ erano stati scac- 
ciati da Masinissa. Si trattò 1' affare da- 
vanti ai Romani con non minore in tea- 
sione, che già innanzi col ferro c in 
campo aperto. I Cartaginesi ridomanda- 
vano quel contado , perch’ era stato pri- 
mieramente de’ lor maggiori e perché 
poi lo aveano riavuto da Si face. Masi- 
uissa diceva , che egli lo avea ricupe 
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rato , come appartenente al regno par. ; 
terno e che il possedeva per dritto delta 
genti 4 che quindi era superiore per titola, 
e per possesso ; non altro temer egli in 
questa contesa , se non else gli faccia 
danno il riguardo , che aver possono i 
Jiotnani di non parere indulgenti trop- 
po verso un re amico ed alleato* con-, 
tro un popolo già loro nemico e suo. £ 
legati non fecero cangiamento al posses- 
so ; rimisero la cairn intatta al senato. 
In appresso nou si. fece altro contro i 
Liguri ; dapprima eransi ritirati in luo- 
ghi inaccessibili ; poscia , licenziato l’eser- 
cito , vennero qua e colà disperdendosi 
ne’ loro borghi e castelli. Aucho i con-, 
soli ebbero in pensiero di licenziare 
l’esercito; di che consultarono i Padri. 
Questi ordinarono, che uno d’essi , con-, 
gedato l’esercito, Venisse a Roma a crea- 
re i magistrati per l’anno prossimo ; 

1’ altro svernasse colle legioni a Pisa. Era 
fama, che i Galli Transalpini armassero 
la gioventù y nè si sapeva su qual parte . 
d'Italia fosse per piombare codesta mol- 
titudine ; quindi i consoli si accordaro** 
no, che Gueo Beh io andasse a tenero- 
i comizj, poiché Marco Bebio , suafr^ 
iella, chiedeva il consolato. 
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Anni XVIII. Si tennero i comizj per la crea« 
D.R. scoile de’ consoli ; creati furono Publio 
67** Cornelio Cetego e Marco Bebio Tamii# 
g * ^ n di si elessero pretori i due Quin^ 
* * -ti Fabj , Massimo e Buteone, Tito Clau- 
dio Nerone , Quinto Petillio Spurino ,, 
Marco Pinato ‘Poaca è Lucio Duronio. 
^reso eh’ ebbero tutti il magistrato , tac- 
itarono lo#o in sorte le provincie , co- 
ni» segue : la Liguria ai consoli ; ai pre- 
tori , la giurisdizione urbana a Quinto 
Petillio, la forestiera Quinto Fabio Mas- 
simo , la (Pallia a Quinto Fabio Buteo- 
ne , la. Sicilia a Tito Claudio Narone , 
la Sardegna « Marco Pinario , la Puglia 
a Lucio Duronio al quale aggiunti fu- 
rono gl’ Istriani , perchè i Tarentini e 
i JBrundisini annunziavano , che le co- 
ste marittime erano- infestate 4 ai ladro- 
necci de' legni trasmarini; faceano lo 
stesso lagno^ i Massiliesi dei legni deTii- 
guri. Poscia si decretarono gli eserciti; 
,ai consoli quattro legioni (ciascuna di 
cinque mila dugento fanti Romani e 
trecento cavalli ) e quindici mila fanti 
e ottocento cavalli degli alleati Latini. 

. Nella Spagna si prorogò il comando ai 
vecchi pretori con gli eserciti , che ave# 
vauo j e si decretò loro un aupplemen- 
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to di tre mila cittadini Romani con du- 
cento cavalli e di sei mila fanti con 
trecento cavalli degli alleati Latini. Nè 
si tralasciò la cura del mare ; fu com- 
messo a’ consoli, che nominassero (due 
cittadini a tal uopo , i quali , tratte fuo- 
ri venti navi , le guernissero di cittadi- 
ni Romani , che però fossero stati ser- 
vi ; il governo ne fosse dato solamente 
ad uomini nati liberi. La costa marit- 
tima, da .guardarsi con dieci qavi , fu 
divisa tra que’due in maniera, che il 
promontorio di Minerva (i) stesse in 
mezze, quasi cardine; uno guardasse li 
destra parte sino a Marsiglia, 1' altro la 
sinistra sino a Bari . . 

XIX. Molti sconci prodigj si son ve- 
duti quell’ anno in Roma , molti ripor-t 
tati dal di fuori. Su la piazza del tem- 
pio di* Vulcano e della Concordia pio- 
vette sangue ; e i pontefici annunziaro- 
no essersi mosse le aste, e a Lanuvio 
il simulacro di Giunone Sospita ave? 
Jagrimato ; e tal’ era la pestilenza nqlla 
campagna , nelle piasse e ne’ mercati $ 
in Roma Stessa , che appena c’ era geu- 
• 9 «. * * 
(i) Oggi Campanella , tra Sorrento e Sa« 
lerno, dirimpetto all’ isola di Precida, » • 
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te , che bastasse a seppellire (i). T Pa- 
tifi , postisi in gran pensiero per code- 
ft* p**o d igj e «ualori , decretarono, che 
i consoli sacrificassero con le vittime 
ntaggiori agli dei, che paresse loro; e 
che i decemviri consultassero i libri. 
Per decreto de’ medesimi s’ intimò un 
giorno di preghiere in tutti i tempj di 
■noma ; e a loro inchiesta il senato co- 
■ inandq e i consoli pubblicarono, che vi 
fossero per tutta Italia tre giorui di pre* 
ghiere e di ferie. Era tanta la violenza 
tieiJa peste, che essendosi ordinato a 
motivo della ribellione de’ Corsi e d'ella 
guerra suscitata dagli Illesi ( a ) nella Sar. 
degna , che si levassero otto mila fanti e 
trecento cavalli degli alleati Latini , cui 
il pretore Mareo Pinario traghettasse in 
pardegna , tanto numero d’ uomini ri- 
erirono i consoli esser- morto , tanto , 
essere quello degli ammalati, che non si p 0 - 

r (0 *ì , t ® sto Lìbitina vix sufficerct, 
4^ra Lìbitina la dea dei funerali ; qui ò 
R cteperata nel senso di quelli, che mette- 
Yan 1* opera loro nél seppellire. 

(a) Popoli della Sardegna; ne parla Pii,, 
nio e Solino ; pretendevano discendere dai 

Tnl* n V 11 • l0 !' 0 ca PO-luogo, a l’Ouest 
dell i^ola , si chiama oggi Liena. 
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tè compiere quel numero di soldati ; 6 
fu commesso al pretore , che pigliassi 
il numero* che mancava, dal procon- 
sole Gneo Bebio , che svernava a Pisa ; 
e di là il traghettasse in Sardegna. Al preto- 
re Lucio Duronio , cui toccata èra la Pti- 
glia, fu aggiunta l'inquisizione de’baccana- 
li ; de’quaUs’eran veduti l’anno innanzi al- 
cuni semi , quasi reliquie del passati 
morbo 4 che il pretore Lucio Pupio avea 
piuttosto»' cominciale , che tratte a ter- 
mine le perquisizioni* I Padri commise- 1 
ro al nnovo pretore , che risecasse il 
male dalle radici , acciocché non s.er* 
peggiasse di nuovo più largamente. I 
consoli eziandio per decreto del senati 
proposero al popolo alcune leggi con- 1 
tro le brighe. , ' 

XX. Poscia introdotte furono in se- 
nato le ambascerie; e prima quelle di 
Eumene, e di Ariarate, re della Gappado* 
eia , e di Farnace , re del Ponto ; riè 
qltro a’ medesimi fu risposto, se noti 
che si sarebbe spedito chi esaminasse è 
definisse le loro differenze. Indi furono 
introdotti i legati de’ Lacedemoni fuo* 
rusciti e quelli degli Achei ; e a’ fuoru- 
sciti fu data speranza, che il seriali 
avrebbe scritto agli Achei , perchè fos- 
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*ero rimessi in patria. Gli Achei, con 
soddisfazione del senato , rendettero con. 
to di Messene ricuperata e di aver qui- 
vi assestate le cose. Anche da Filippo, 
re de’ Macedoni , vennero due ambascia- 
tori , Filocle e Apelle , non che aves- 
sero che chiedere al senato , tua più per 
ispiar ed indagare dei discorsi , che 
Perseo accusava Demetrio di aver tenu- 
to coi Romani intorno al regno , mas- 
simamente con Tito Quinzio contro il 
fratello. Il re gli avea spediti , come per- 
sone imparziali , nè inclinati a favorire 
più l'uno, che 1’ altro $ eran però co- 
storo per arte di Perseo complici .e mi- 
nistri suoi contro il fratello. Demetrio, 
ignorando ogni cosa , tranne la fraterna 
scelleratezza testé scoppiata, dapprima 
nè grandemente sperava, hè disperava 
del tutto , che il padre placar si potes- 
se verso di lui ; poscia ogni dì meno 
confidava nell’ animo paterno , vedendo 
che il fratello gli assediava sempre gli 
orecchi. Quindi , badando attentamente 
ad ogni detto c fatto proprio , per non 
accrescere i sospetti a chicchessia , si 
asteneva massimamente da ógni menzio- 
ne e pratica coi Romani , in modo , che 

non voleva gli fosse nè anche scritto n 

• 
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sapendo , che questo genere di accusili 
specialmente èsasperava 1’ animo del 
padre. > . 

XXL. Filippo , acciocché il goldato 
non si guastasse peS l'ozio e per diver* 
tire nel tempo stesso il sospetto * ch’egli 
per alcun modo pensasse a mover guer- 
ra ai Romaui * intimaro all’ esercito di 
radunarsi a Stobi di Peonia, si mette a 
condurlo verso la Medica. Gli era ve- 
nuta la brama di salire sulla vetta del 
monte Emo , avendo prestato fede alla 
volgare opinione , che di là si potesse 
vedere ad un tempo il mare Pontico 4 
l’Adriatico e il fiume Istro e le Alpi ; 

. stimava , che il potersi vedere tutto ciò 
schierato diuanzi agli occhi non gli sa- 
rebbe stato di piccolo momentó alla 
guerra , che meditava contro i Romani* 
Interrogati i pratici del paese della sa- 
. lita sull’ Emo, tutti convenendo nel di- 
re non èsserti strada nessuna per un 
esercito, ed essere difficilissimo’l’acccsso 
anche a pochi e comunque liberi da 
ogni impaccio , Filippo per addolcirà 
alquanto con familiare discorso il figlio» 
minore, che aycva stabilito di non voler’ se- 
co menare , primieramente lo domanda f 
Poiché vieti proposta difficoltà si gran* 
Tit.Lty. Tcm. XI I. *7 
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ile di cammino , se si debba pérseve- 
tare nel disegno , o rinunciarvi ì 

egli pero durerà nel partilo di andar- 
vi , non potersi dimenticare tu codesta 
circostanza di Antigono (i) j II quale , 
travagliato da fierissima burrasca, aven- 
do nella stessa nave tutti i suoi , dice- 
si aver ammonito i figliuoli di ricor- 
darsi essi sempre e di rammentarlo 
a loro posteri , che nessun di loro osas- 
se mai ne' casi dubbj mettersi a peri- 
tolo insieme con tutta la famiglia. L gli 
pertanto , ricordevole di quel precet- 
to , non avrebbe messi ad un tratto 
ì suoi due figliuoli a correre il rischio , 
thè si rappresentava ; e perchè con- 
duceva seco il figlio maggiore , avna 
rimandalo il minore in Macedonia a 
Sostegno di sue speranze ed a custo- 
dia del regno. Non isfuggiva a De- 
Imetrio , che lo si voleva allontanare , 
acciocché non fosse presente , Quando s 
Consulterebbe sulla faccia de’ luoghi quai 
via pia breve conducesse al mare Adria-j 

, * , #-• 

(i) Probabilmente quegli » che fu uno 
de’ più valenti capitani di Alessandro , uc- 
ciso di anni ottanta alla battaglia d’Ipso, 
e i cut difendenti regnarono in Mace- 
donia* _ 
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tico ed iu Italia e come ci avesse a go- 
vernar quella guerra. Ma bisognava' alt 
lora non solamente ubbidire af padre, 
ma eziandio secondarlo per non gene-* 
rare cospetto, che si ubbidisse' di mala 
voglia^ Acciocché per altro' andasse se- 
ccamente in Macedonia , Dida uno 
de’ regj pretori f che comandava nella 
Peonia , ebbe ordine df accompagnarlo 
con piccola scotta. Anche questi l’ebbe 
Perseo tra i congiurati contro il fratel- 
lo, come parecchi altri consiglieri del re* 
tosto che, stante la propensione eviden- 
te del padre, cominciossi a non più du- 
bitare a chi verebhe la successione, del 
regno. Quanto al presente commette a 
Dida, che con ogni sorta di ossequio s*ia« 
siuui nella maggiore dimestichezza di 
Demetrio , onde possa trargli fuori i ee-«. 

f reti e spiarne i sensi più reconditi. In 
olal moda parte Demetrio coù più ma-, 
laugurata scorta , che se andasse solo. 

XXH. Filippo, oltrepassatàprimiera- 
mente Medica , indi le solitudini 9 che 
son tra Medica e l'Emo , finalmente nel- 
la. settima stazione giunse alle radici del 
monte, Quivi fermatosi un giorno a sce- 
gliere quelli # che voleva * condu# scco^ 
il terzo di si rin&ise in cammino. La 

x -, 

** » 
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tica nelle colline più Lasse fu dapprima 
alquanto lieve ; quanto più sboccavano 
in alto , sempre più si abbattevano in luo- 
ghi selvaggi e la maggior parte senza 
strade. Indi arrivarono ad un passo opa- 
co tanto, che per L foltezza degli albe- 
ri e dei rami implicati gii uni negli al- 
tri , appena si poteva scorgere il cielo ; 
come poi si vernano accostando alle ci- 
me , cosa rara negli altri* luoghi , tutto 
era sì fattamente ingombro da nebbia , 
che si trovarono impacciati non altrimen- 
ti, che in viaggio notturno; ili fine il 
terzo giorno giunsero alla vetta del mon- 
te. Come ne furon partiti, niente detras- 
sero dalla opinion divulgata , più , credo, 
perchè la vanità del viaggio non fosse 
derisa , che perchè si vedesse da un luo- 
• go solo mari così tra loro diversi e mon- 
ti e fiumi. Ebbero tutti a soffrire della 
difficoltà* del cammino e il uè sopra tut- 
ti , in quanto eh’ era più avanzato in età. 
Avendo egli quivi sagrifìcato sopra due 
are consegrate a Giove ed ai Sole, sce- 
se di là in due giorni , dov’ era salito in 
tre , temendo specialmente dei freddi not- 
turni , che allo spuntare della canicola 
somigliavano quelli del verno. Travaglia* 
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tó per que' di da molte difficoltà nontro# 
yò niente più liete le cose nel campo, 
dov' era somma Ja penuria, come in pae* 
$e olii uso da ogni parte da solitudini. Fer* 
matosi pertanto un giorno solo per dar 
riposo a quelli , che aveva seco menato* 
di là ratto , come chi Tugge , corse al 
paese dei Dentfeleti. £ran costoro alleati, 
ma i Macedoni per fa penuria saccheg- 
giavano le lor terre , come fossero de* 
nemici ; perciocché rubaudo da per tut-* 
to desertarono prima la campagna, poi 
eziandio alcune borgate, non senza ver- 
gogna grande del re, che udiva le grida 
degli alleati vanamente implorare gli dei 
sociali ed il suo nome. ‘ Toltone tutto il 
frumento, ritornato a Medica cominciò 
ad assediarvi la città, che chiamano Pe- 
tra. Egli si accampò dalla parte della pia- 
nura ; e mandò il figlio Persteo con pic- 
cola squadra , il quale , girando attorno 
al monte , assaltasse dall' eminenza la cib* 
tà. I terrazzani , incalzati per ogni par- 
te dal terrore, consegnati ostaggi , sul 
momento si arrendettero. I medesimi, poi 
che 1’ esercito si allontanò, dimenticando 
gli ostaggi, abbandonata- la città rif'ug- 
rrironsi iu luoghi forti e nelle montagne, 
yjlippo, stancati senza alcun effetto i 

3 7 * 


Si 3 taBno tx. capo XXI n. 

soldati con ogni sorta di fatica e cresciu- 
ti per frode del pretore Dida i sospetti 
contro il figlio, tornò ja Macedonia. 

XXIII. Costui mandato , come innanzi 
s'ù detto, ad accompagnare Demetrio, 
uccellando la semplicità del giovane in- 
canto e meritamente irritato contro i suoi, 
coll’ adularlo e mostrarsi indispettito egli 
stesso della sorte di lui, offerendogli spon- 
taneamente l’opera sua in ogni cosa, giu? 
# ratogli silenzio, gli cavò tutti i segreti. 
Meditava Demetrio di fuggire a’Romani; 
coadjutore al quale disegno gli pareva es- 
sergli stato offerto dalla beneficenza de-., 
gli dei il pretore della Peonia , per mez- 
zo alla cui provincia avea preso speran- 
za di poter scampare sicuramente. Que- 
sto disegno vien subito rivelato al fratel- 
lo e a suggestione di lui manifestato al 
padre. Primieramente ne venne lettera a 
Filippo , che assediava Petra ; poscia Ero- 
doro ( era questi il primo tra i confi- 
denti di Demetrio ) vien messo in pri- 
gione ; e si diede ordiue, che Demetrio, 
senza eh' ei sa ne avvedesse , guardato 
fosse. Queste notizie, oltre l'altre cagio- 
ni , intristirono il ritorno del re in Ma* 
'cedonia, Lo crucciava il nuovo attenta- 
toj voleva nondimeno aspettare i legati, 
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che avea spediti a Kuraa a investigare 
ogni co$a. Avendo passato alcuni ipesi , 
travagliato da codeste cure, tornarono 
finalmente i legati ,i quali avean già pre- 
meditato in Macedonia - quello , che afei-s 
sero a rapportare da Roma. Costoro, tr* 
1’ altre infamie , presentarono eziandio al 
re uuH falsa lettera coi mentito suggello 
di Tito Quinzio. Pregava Quinzio Fili p- 
po , che perdonasse al giovane , se trat- 
to da mala brama di regnare ne avea 
tenuto seco trattato ; non avrebbe De- 
metrio fatto checchesia contro nessuno 
de' suoi ; nè egli , Quinzio , era tale da 
potersi credere , che fosse per dargli 
mai nessun cattivo consiglio. Questa let- 
tera accreditò le accuse di Perseo.> Ero- 
doro pertanto, messo subito alla tortu- 
ra , senza dare nessun indizio, muore tra 
ì tormenti. 

XXIV. Perseo accusò nuovamente De- 
metrio al padre ; gli s'imputava la fu- 
ga preparata per la Peonia e che aves- 
se corrotti alcuni , che gli fossero com- 
pagni nella via ; gli dava specialmente 
gran carico la lettera di Tito Quinzio. 
Non fu però contro di lui pronunziata 
pubblicamente pena di morte , bensì, che 
fosse tolto dj vita cou inganno ; nè ciò 
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In riguardo a lui, ma perohè la sua pe- 
na uon Scoprisse il disegno latto contro 
i Romani. Andando Fiiippo da Tessalo- 
nica a Demetriade, manda Demetrio ad 
Ast'reo nella Peonia in compagnia del 
medesimo Dida, e Perseo ad Amfìlopo- 
li (i) a ricevere gli ostaggi de’ Traci; 
dicesi, che essendo Dida in sul partire, 
il re gli desse ordine di uccidere il fi- 
gliuolo. Dida ordiuò , ovvero infìnse un 
eagrificio ; a celebrare il quale Demetrio 
invitato recossi da Aslreo ad Eraclea ; 
si narra, che in quella cena gli fosse da- 
to il veleno. Votato il nappo , subito se 
ne accorse; e insortigli da lì a poco i 
dolori , lasciato il convito , ritiratosi in 
una stanza , lagnandosi della crudeltà del 
padre, accusando l’iniquità del fratello 
e la perfidia di Dida , si sentìa interna- 
mente. lacerare ; poscia introdottisi certo 
Tirsi Stubereo'e Alessandro Bereeo, get- 
tatigli de’ tappeti sul capo e sulla faccia, 
lo soffocarono. In cotal guisa all’innocen- 
te giovine è tolta la vita , non essendosi 

(1) Città della Macedonia , la stessa, ere-» 
desi, poi detta Crisopoli, dove i Turchi han- 
no, una zecca. 
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nè anche appagati i suoi nemici di far- 
lo perire di ùu solo genere di morte. 

XXV. Mentre accadono codeste cose 
in Macedonia , Lucio Emilio Paolo pro- 
rogatogli dopo il consolato il comando, 
6ul principio della primavera condusse 
l’esercito nel paese de’ Liguri Fngauni. 
Appena s’ebbe accampato su le terre de’ 
nemici, vennero a lui ambasciatori sotto 
apparenza di chieder pace, ma più ve- 
ramente per ispiare. Dicendo Paolo, che. 
non tratterebbe di pace , se prima non 
si fossero arrenduti , non tanto ciò ricu- 
savano , quanto allegavano di aver biso- 
gno di tempo , onde trarre a persuasio- 
ne quella razza d’ uomini agreste; ed es- 
sendosi conceduta loro una tregua di die- 
ci giorni*, chiesero di poi , che i solda- 
ti non andassero al dì là de' monti dì* 
cini a' loro accampamenti a far leggio 
e foraggi , essendo che quelle lor terre 
erano coltivate. Com’ ebbero ottenuto 
questo, radunato tutto P esercito dietro 
quegli stessi monti , donde avean tenuto 
discosto il nemico , all’ improvviso con 
grande moltitudine dì gente .vennero ad 
assaltare da tutte le porte gli accampa- 
menti Romani. Lì combatterono tutto il 
giorno con tutto lo sforzo, iu guisa che 
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nè tempo ebbero i Rotnaui di trar fuo- 
ri le insegne* nè lungo da spiegarsi in 
ordinanza. Addensali in su le porte di-, 
fendevano il campo più ostando , che com- 
battendo. Sul tramontare del sole essen- 
dosi ritirati i nemici , Lucio Emilio spe- 
dì due cavalieri con lettere al proconso- 
le Gneo Bebio a Pisa, perchè, trovan- 
dosi assalito in tempo di tregna , lo ve- 
nisse a soccorrere quanto prima. Bebio 
avea consegualo l’esercito al pretore Mar- 
co Pinario , che andava in Sardegna; av- 
vertì però con lettere il senato , che Lucio 
Emilio era assediato dai Liguri ; e scris- 
se a Marco Claudio Marcello, la cui pro- 
vincia era vicina , che , se gli paresse t 
trasportasse P esercito dalla Galfia nella 
Liguria e liberasse Lucio Emilio dall’as- 
sedio. Codesti aj-uti doveau essere tardi. 
I Liguri, il giorno appresso, tornarono 
ad assaltare il campo. Emilio, benché 
sapesse, che sarebbero venuti , ed avesse 
potuto trar fuori i suoi , li teqne chiusi 
jpello steccato, onde tirar innanzi la co- 
sa, sino a che Bebio venir potesse con 
1’ esercito da Pisa. 

XXVI. Le lettere di Bebio posero tutta 
Roma in paura, e tanto più grande, 
tjuapio che pochi giorni dopo , Marcel- 
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Io , consegnalo T esercito a Fabio ,essett« 
do venuto a Roma , tolse la speranza* 
che si potesse trasportare in Liguria leser- 
cito , eh’ era nella Gallia ; perciocché 
c’era guerra con quelli d' Istria, i quali 
impedivano* che si conducesse una colo- 
nia in Aquila# r Nè Fabio, andato colà* 
poteva a guerra principiata, partirsene. 
Era una sola la speranza di soccorso , e 
questa stessa alquanto tarda , se i con- 
soli si desser fretta di andare alle, prò* 
vincie loro ; e i Padri tutti quanti gri- 
davano , che così facessero. I consoli ne- 
gavano d\ andare, se non a leva compiu- 
ta; nè che si* compiesse così tardi, era 
cagione la loro lentezza , ma la violenza 
<Jella peste. Non poterono però resistere 
aH’unanime consentimento de 1 Padri, sì che 
non uscissero ‘col paludamento ed inti- 
massero a’ soldati, di già arrotali , che si 
raccogliessero a Pisa; fu conceduto loro* 
che dove passassero, quivi arrotassero su- 
« Rito quanti più potessero e li menassero 
seco. E si ordinò a’ pretori Quinto Petih 
lio e Quinto Fabio, a Petiilio , . che in 
fretta levasse due legioni di cittadini Ro* 
mani c desse il giuramento .a tutti *1 mi- 
nori d’ anni cinquanta ; a Fabio, che co- 
mandasse agli alleati Latini quindici mi- 
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la fatili ed ottocento cavalli. Furono crea- 

I V 

ti duumviri navali Cajo Matieno e Caj< 
Lncrezio ed allestite loro le navi;, e sì 
diede ordine a Matieno , la cui provin- 
cia era presso al golfo Gallico, clic .quan- 
to prima conducesse la flotta alle coste 
della Liguria, se giovar potesse per al- 
cun modo Lucio Emilio e l’esercito suo. 

XXVII. Emilio, poi che non se gli 
mostrava speranza alcuna di. soccorso * 
credendo, che fossero stati intercetti i 
cavalieri spediti , persuaso di non dover 
più oltre indugiare a far prova da sè 
ideila fortuna innanzi che venissero i ne- 
mici, i quali già lo assediavano alqua^-r 
to più lenti e trascurati , ordinò V eser- 
cito in su le quattro porte , acciocché al 
segno dato tutti, ad uu tpatto da ogni 
parte sboccasser fnori. Alle quattro stra- 
ordinarie coorti due ne aggiunse, alle 
quali prepose il legato Ma* o .Valerio; 
gli ordinò, che uscisse dalla p irta stra- 
ordinaria e pose a man destra alla pò*- 
tà detta principale gli astati della prilla 
legione; i principi della medesima legio- 
ne li collocò nel corpo di riserva ; a qoe-. 
sti prepose Marco Serviiio e Lucio Sul- 
picio , tribuni de’ soldati. La terza le- 
gione fu messa in ordinanza dirimpetto 
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£ÌIà principale porta della sinistra; sol<f 
fu fatta la differenza , che i principi fu- 
ròn messi sul davanti , e gli astati nel 
corpo di -riserva; a (juèstal legione pre- 
posti furono i tribuni Sesto Giulio Ce- 
sare e Lucio Aurelio Cotta. Il legato 
Quinto Fulvio Fiacco coll’ala destra fu 
posto alla porta del questore ; due coor-* 
ti e i triarj di due legioni ebber ordine 
di Stare a guardia del Campo. Emilio in 
persona girò ariogando intorno a tutte 
le porte; e con quanti irritamenti più 
poteva aizzava Tira de’ soldati ; ora ac-* 
cusando la frode dei nemici i quali i . 
chiesta» la pace, ottenuta una tregua, du- 
rante la tregua medésima , cren venuti 
contro il dritta delle genti ad assaltare* 
il campo ; ora mostrando quanta vergo* 
goa fossè , che nn esercito Romano si 
trovasse assediato dai Liguri , ladroni piut* 
tosto , che veri nemici* "Con qual . visó 
ciascun di voi + se quinci uscirete coti 1 
altrui soccorso , noti per vostro valore 4 
pr esenterai si ^non dico^a que soldati^ 
che vinsero Annibale , Filippo , yfntio - 
co i più grandire e capitani dell'età no- 
stra ; ma a que' medesimi , che inseguen- 
do parecchie volte pet balze dirupate 
questi stessi Liguri , fuggenti a guisa di 
Tit.Liv. Tom. Xli* à8 
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pecore , gli hanno tagliati a pezzi ? Quel- 
lo , che non oserebbero gli Spagnuoli , 
non i Galli i non i Macedoni,' nè i 
Cartaginesi , il Ligure nemico si fa sot- 
to allo steccato Romano , ardito lo as- 
sedia e lo combatte ! Quel Ligure istes - 
so , che frugando innanzi nc più ripo • 
sti recessi appena ci era dato di rin- 
venire nascosto ed appiattato. A code- 
ste parole rispondeva conforme il grido 
de’ soldati : non essere colpa loro t a' qua- 
li nessuno avea dato il segno di usci- 
re ; lo desse ; conoscerebbe , che i Ro- 
mani e i Liguri erano quelli stessi di 
prima. * 

XXVIII. Erano due gli accampamenti 
dei Liguri di là dai moAli ; ne’ primi 
giorni ne uscivano a sole già levato, tut- 
ti egualmente in ordine e schierati ; in 
appresso non pigliavau 1’ armi , che sa- 
ziati di cibo e di vino ; uscivano sparsi 
e disordinati , come quelli , che nodrivan 
certa speranza, che i Romani non avreb- 
bon messo il piede fuori dello steccato. 
Contro costoro, che si vernano così dis-^ 
sordinati , i Romani , levato insieme un 
grido da tutti quelli, che erano nel cam- 
po ed anche da’vivandieri e saccomani * 
da tutte ad un tempo le porte balzaron 
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fuorf. Giunse la cosa ai Liguri così im- 
provvisa r che furon colti da terrore, co- 
me se caduti fossero ia una imboscata. 
Ci fu per breve spazio di tempo qual- 
che forma di battaglia ; indi fuga dirot- 
ta ed ampia strage de’ fuggitivi. Dato il 
sogno a' cavalieri, che salissero a caval- 
lo, nò lasciassero fuggire alcuno, lutti, 
fuggendo spaventati , ricacciati furouo 
ne' loro alloggiamenti ; poscia di questi 
stessi spogliati. Sonosi uccisi in quel gior- 
no da quindici mila Liguri , presi da due 
mila e cinquecento. Da lì -a tre giorni 
tutta la nazione de’ Liguri Iugauni , da- 
ti ostaggi , si arrendette. Si le’ cercare 
i governatori di nave e i n,pc(;hieri , che 
avean fatto preda di legni Romani, e tut- 
ti furon posti in prigione. Anche il duum- 
viro Gajo Matieno su le costa della Li- 
guria prese trenta due legni di quella re- 
gione. Ad apportar queste nuove ed a 
recar lettere al senato spediti furono Lu- 
cio Aurelio Cotta e Gajo Sulpicio Gallo; 
e insieme a chiedere , che fosso permes- 
so a Lucio Emilio, terminata la sua missio- 
ne, di partire c menar seco i soldati e 
licenziarli. L’ una cosa c l’altra gli fu con- 
ceduta dal senato; e si decretarono tre 
giorni di preghiere a tutti i te»pj ; cd 
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i pretori ebber ordine , Petiliio di Hcen-r 
fciare le legioni urbane , Fabio di tralar 
sciare la leva degli alleati ; e che il pre- 
tore urbano scrivesse a’ consoli , parere 
al senato , che |i soldati tumultuariamen- 
te levati , al più presto fossero lioen- 
iwati. 

XXIX. Si mandò in quell’ anno una 
colonia a Gravisca nel contado Toscano, 
tolto tempo fa ai Tarquiniesi. Si assegna- 
rono cinque jugeri a ciascun colono ; 
furono condotti da Cajo Galpurnio Pi- 
sene , Publio Claudio Pulcro e Cajo- Te- 
renzio Istra. li* anno fu memorabile per 
la siccità e la scarsezza delle biade. Fu 
scritto, che* non piovette mai per sei me- 
si. L'anno istesso nel campo di Lucio 
Petillio < scrivano appiè del Gianicolo, la- 
vorando i coltivatori il terreno alquanto 
profondo, si son trovate due arche di 

- pietra (1) , lunghe a un dipresso otto pie- 
di , larghe quattro , coi coperchi legati 
con piombo. In ambedue erano scolpite 
lettere Ialine e greche ; in una esservi 
seppellito Numa Pompilio , figlio di Pom- 

(/) Questa stessa storiella, però con alcu- 
ne diversità , è pur narrata da Plinio, dg 

- fiutare? t da "Valerio Massime, 
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pone , re de' Romani ; nell'altra starsi rio* 
^chiusi i libri di Nuina Pompilio, Avenr- 
do il padrone per avviso degli amici aperr- 
le quelle arche , quella che portava l'iscri? 
zione del re sepolto , fu trovata vota , 
senza alcuna traccia di corpo umano , o 
d' altro , essendosi consumata ogni cosa 
per l' infracidamento di tanti anni ; nell* 
altra si trovaron due fascicoli legati con 
cordicelle intonacate *di pece , che con- 
tevano ciascuno sette libri , non solamen- 
te intatti , ma di apparenza freschissima. 
Sette erano latini , che trattavano del 
diritto pontificio ; sette greci , di dottri- 
ne filosofiche, quali esser potevano in 
quell' età. Aggiunge Valerio Ansiate , 
eh' erano Pitagorici , accomodandosi con : 
iscusabile bugia alla divulgata, opinione , 
per cui si crede, che Nutna fosse stato 
uditore di Pitagora. 1 libri furon letti 
primieramente dagli amici , eh' eran pre- 
senti ; poi divulgandosi per la lettura di 
molti, Quinto Petillio , pretore urbano, 
bramoso di leggerli , gli ebbe da Lucio 
Petillio, che gii era dimestico, perchè, 
essendo Quinto questore , lo aveva no- 
minato scrivano della decuria. Lettine v 
sommi capi, avendo osservalo , che mol- 
iti cose potevano condurre a rovesciar^ 
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il culto ricevuto, disse a Lucio Potili io, 
ch'egli era risoluto di gettar que' hbrì^ 
ìiel fuoco \ ma innanzi di ciò fare, gli 
■ permetteva , se stimasse di aver alcun 
diritto , o titolo a ripeterli , che ne fa- 
cesse l' esperimento ; non gli avrebbe 
scemala punto perciò la sua benevolen- 
za. Lo scrivano va ai tribuni della ple- 
be ; r affare dai tribuni è rimesso al se- 
nato. Il pretore diceva d’esser pronto a 
giurare , che non conveniva nè leggere, 
nè conservarsi que’ libri ; il senato de- 
cretò , bastare il giuramento offerto dal 
pretore ; doversi quanto prima abbru- 
ciar que' libri su la piazza e pagarne 
ti prezzo al padrone in quella misura, 

• che paresse al pretore Quinto Pctillio 
e alla maggior parte de' tribuni della 
plebe. Lo scrivano ricusò il prezzo ; i 
libri abbruciati furono su la piazza alla 
presenza del popolo , nel fuoco acceso dai 
vittimar}. L «• 1 

XXX. Grande guerra insorse iu quel- 
la state nella Spagna citeriore. I Celti- 
beri avean messo insieme da trentacin- 
que mila uomini , quanti non mai per lo 
innauzh Era al governo di quella provin- 
cia Quinto Fulvio Fiacco, ed egli pure 
aventi» adito , «he i Geliiheri armavano 
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la gioventù, avea raccolti gli ajuti degli 
alleali, quauti più potè; ma non pareg- 
giava il numero de’ nemici. Sul princi- 
cio delle primavera condusse 1' esercito 
nella Carpelania e si accampò presso ai 
castello Ebura (t), lascialo piccolo pre- 
sidio nella città. Pochi giorni dopo i 
Celtiberi si accamparono appiè d’un col- 
le , distante quasi due miglia. Come il 
Romano pretore li seppe venuti , mandò 
Marco Fulvi*) suo fratello con due squa- 
dre di cavalli degli alleati ad osservare 
il campo nemico , con ordine di accostar- 
si allo steccato quanto più presso potes- 
se , onde vedere quanto fosse grande ; si 
astenesse dal combattere e si ritirasse , 
se vedesse uscirgli contro la cavalleria 
nemica. Così fec’te , come gli era stato 
prescritto. Per alquanti giorni non si 
le' altro movimento , che far mostra di 
dette due squadre , indi ritrarle indietro, 
tostocchòla cavalleria nemica balzava fuo- 
ri. Infine i Celtiberi , usciti dal campo 
con tutti ad un tempo i fanti ed i ca- 
valli, schieratisi a fronte, fermaronsi a 
un dipresso nello spazio di mezzo tra i 
due campi. Il terreno era tutto pianura 




fala*** 1 » la R«yna, nel Portogallo, 
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ed atto a battaglia campale; quivi feron 
alto gli Spaglinoli aspettando il nemico. 
Il R ornano ritenne i suoi quattro giorni 
dentro lo steccato; e quelli tennero nel 
luogo medesimo l'esercito schierato. No* 
si fe* alcuna mossa dalla parte de’ Roma- 
ni ; indi i Celtiberi stettersi quieti nel 
loro accampamento, poiché si ricusava 
di combattere; solamente le genti a ca- 
vallo uscivano alle poste, onde esser pron- 
ti , se il nemico facesse alcun movimen- 
to ; e gli uni e gli altri andavano a far 
legno e foraggi lungo i loro accampamen- 
ti, senza che quelli impedissero questi. 

XXXI. 11 Roma no pretore, come tosto 
Credette di aver colln quiete di tanti gior- 
ni messo bastantemeute il nemico in ispe- 
ran/.a , che nou si sarebbe mosso egli 
primo , ordina a Lucio Àcilio , che con 
•■l’ala sinistra e con sei mila ajuti provin- 
ciali prenda la volta del monte, ch’era 
alla schiena de’ nemici ; poscia , come 
udisse levarsi il grido, piombasse addos- 
so al loro campo. Partirono di notte per 
non essere veduti. Fiacco , sul far del 
giorno, manda Cajo Scribonio, prefetto 
degli alleati , allo steccato de’ nemici colla 
cavalleria straordinaria dell’ ala sinistra, 
£oi4te i Celùben li videro e farti piu dap- 
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presso ed essere in maggior numero, che 
nou solevano , tutta la loro cavalleria hai. 
za fuori degli accampamenti ; e nel tem- 
po stesso si dà il segnale a' fami di usci- 
re ; Scriboni#, come gli era stato impo- 
sto , appena udì il primo annitrire do' 
cavalli , volta le briglie e ritorna al cam- 
po ; i nemici tanto più vivamente lo ii*> 
seguono. Già era a luogo. la cavalleria, 
da lì a poco anche la fanteria con «erta 
speranza , che avrehbono in quel dì espu- 
gnato il campo Komano ; erano discosti 
dallo steccato non più di cinquecento pas- 
si. Pertanto sì tosto , che Fiacco gli sta- 
rnò bastantemente allontanati da non por- 
ter difendere il loro campo, messo l’esec- 
cito in ordinanza dentro; lo* steccato, ne 
balza fuori da tre parti ad un tempo , 
levato un grido non tanto per imfiamraa-' ' 
jre il soldato alla pugna , quanto eziandio 
perchè lo udissero quelli , eh' erano su i 
monti ; nè questi tardarono di correre ab- , 
basso , com’ era stato loro commesso, ad 
assaltare gli alloggiamenti de' nemici, do- 
ve s’ era lasciato un presidio di non più 
di cinque mila soldati ; i quali r fin asti 
essendo spaventati e della loro pochezza 
e della moltitudine de 1 nemici, e del caso 
t improvviso , gli alloggiameoti iota Mtt 
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presi quasi senza contrasto. Acilio vi fé* 
appiccare il fuoco, a quella parte mas- 
simamente, donde poteva esser veduto dai 
combattenti. * 

XXXll. I Celtiberi, eh' eran ùltimi 
Dell'ordinanza, primi videro le fiamme; 
indi si sparse per tutto F esercito , ebe 
gli alloggiameuti erano perduti , anzi in 
quel puuto medesimo preda del fuoco ; 
onde in quelli crebbe il terrore , ne' FiO- 
mani l’ardimento; e già questi udivan le 
grida de’ suoi , eh’ arano vincitori , già 
si vedevan ardere gli alloggiamenti de’ ne- 
mici. I Celtiberi stettersi alquanto tempo 
fluttuanti; se non che, non avendo, do- 
ve respinti ricoverarsi , nè altra speran- 
za rimanendo loro ,* che nel combattere, 
rinovano più ostinatamente la pugna. Eran 
forte incalzati nel mezzo dalla quinta le- 
gione; piombarono .con maggior fiducia 
addosso all’ala sinistra, dove scorgevano 
aver il Romano collocati gli ajuti de’ lo- 
ro stessi connazionali. Già poco manca- 
va , che codest’ ala non cedesse , se non 
fosse SQttentrata la settima legione ; nei 
tetnfio stesso , in sul calor della mischia, 
sopravvennero da Ebura quelli, eh’ eran 
rimasti a guardarla ; c Acilio era loro al- 
le spalle, M ei centro i Celtiberi furono per 
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assai tempo tagliati a pezzi; quelli, che 
avanzano, qua e là da tutte le pani pren- 
dali la fuga. La cavalleria, scagliata in 
due parti contro di loro, ne fe' orrendo 
macello. Restoron morti in quel dì da ven- 
ti tre mila nemici; presi quattro mila set* 
tecento , con più di cinquecento cavalli 
e ottant’ otto bandiere. Fu grande la vit- 
toria , non però senza sangue. Caddero 
de -Romani poco più di ducento soldati 
delle due legioni; ottocento e trenta de- 
gli alleati latini, e degli ajuti esterni da 
due mila quattrocento. Il pretore ricon- 
dusse negli alloggiamenti 1’ esercito via* 
cuore; Acilio ebbe ordine di rimaner nei 
campo nemico da lui preso. Il dì seguen- 
te raccolte furono le spoglie de’ nemici • 
e regalati pubblicamente quelli, che avean 
date insigni prove di valore. 

XXX11I. Indi trasportati in EWa i 
lenti , si menarono Je legioni perla Car- 
petania a Contrebia (i). Avendo la città 
assediata chiesto soccorso ai Celtiberi 
tardando questi , non perchè indugiasse-’ 
vo, ma perchè partitisi di casa , cilena* 
ti erano dalle strade per I e continue piog- 
ge impraticabili c da’ fiumi rigonfi , dt- 

(i) Tortosa , nella nuova Caitiglia. 
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Sperando deU’ajuto de’ suoi, si arrendet- 
te. Anche Fiacco , costretto dai pessimi 
" tempi, introdusse tutto 1’ esercito, nella 
città. I Cel ùberi , eli’ eran partiti dica- • • 
sa . ignorando la dedizione , essendo linai- 
mente , superati i fiumi , come tosto si 
àllentaron le'pioggie, arrivati a Contre- 
« l,j a , poi che non videro fuor delle mu- 
ta nessuno accampamento, pensando, che 
0 l’avessero trasportato all altra parte, o 
che i nemici si fossero ritirati , spanden- 
dosi negligentemente si accostarono alle 
mura. 1 Romani balzavon fuori contro di 
loro da due porte, e coltili disordinati 
gli sbaragliarono. Quella stessa cosa, che 
al’ impedì di resistere e far battaglia, poi 
che non s’ erano riuniti sotto le insegne, 

' nè in una sola schiera , nè in grosso uu- 
tnero , quella fu in gran parte cagione di 
salute nella fuga. Perciocché si dillusero 
’ sparsamente per tutta la pianura; nè mai 
trovolli il nemico addensati cosi da po- 
terli avviluppare; noudimeno ne furono 
uccisi da dodici mila , presi più di cin- 
que mila, con quattrocento cavalli e ses- 
santa bandiere. Quelli , che fuggendo si 
tornavano a casa, fecero retrocedere un a 
tra schiera di Celtiberi , che venivano > 
Raccontando loro la dedizione di Gontrc- 
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llìa e la rotta avuta; incontanente tutti 
ai ritirarono a’ loro borghi e castelli. Fiac- 
co , partitosi da Contrebia, menò sa c- 
cbeggiaodo le legioni per la Celtiberia ; 
molti castelli vi prese, insino a tanto che 
la maggior parte de’ Geltiberi si arreu- 
dette. 1. 

XXXIV. Tali son le cose fatte ia 
quest’anno nella Spagna citeriore. Anche 
nell’ ulteriore il pretore Manlio combattè 
alquante volte prosperaménto coi Lusita- 
ni. In quell’ anno medesimo fu condotta 
una colonia Latina in Aquilea, nel ter- 
ritorio de’ Galli. Tre mila fanti ricevet- 
tero ciascuno cinquanta jugeri « cento 
i centurioni, centoquaranta i cavalieri^ 
ve li condussero i triumviri Publio Cor- 
nelio Scipione Nasica , Cajo Flaminio e 
Lucio Manlio Acidino. In quell’ anno si 
son dedicati due tempj , uno a Venere 
Ericina presso alla porta Collina ; lo de- 
dicò il duumviro Lucio Porcio Licino, 
figlio di Lucio; ne avea fatto voto il con- 
sole Lucio Porcio nella guerra Ligure 
l’altro alla Pietà , su la piazza degli er- 
baggi ; questo lo dedicò il duumviro ftfa- 
nio Aeilio Glabrione ; ed inalzò a Già- 
brione suo padre una statua indorala , 
che fu la prima statua indorata , che d 
Xit* Iàv, Jom, ÀIL 39 
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/ Vedesse in Italia. Avea fatto voto di quel 

tempio lo 6tesso Glabrione' padre i 1 gior- 
no , in cui disfece intieramente alle Ter- 
mopile Antioco; e ne avea per decreto 
del senato allogata la costruzione. Jo que’ - 
dì medesimi , nc’ quali si son dedicati que- 
sti tempj i 11 proconsole Lucio Emilio Pao- 
lo trionfò de' Liguri Inganni. Fe’ portare 
dinanzi a sè venticinque corone d’ oro ; 
nè altro oro od argento fu portatò in 
quel trionfo. Si’son tratti davanti al car- 
ro molli de’ principali Liguri prigionie- 
ri. Divise a’soldati trecento assi porcia- 
| , scuno. Accrebbero la celebrità di quel 

trionfo i legati de’Liguri , venuti a chie- 
1 ’ der pace in perpetuo ; che avea delibc- 

I rato fermamente la nozione dei Liguri 

I di non mai più pigliare farmi , se non 

se comandata dal popolo Romano. Fu 
risposto ai Liguri dal pretore Quinto Fa- 
bio per ordiue del senato : non esser nuo- 
vo ai Liguri colai discorso , ma che nuO' 
vo sia codesto lor sentimento e confor- 
me al discorso è cosa , che importa lo- 
ro moltissimo. Vadano a' consoli ed ese- 
guiscano quanto fosse loro comandato ; 
non crederà il senato ad nitri , che a 1 
consoli , voler i Liguri la pace sincera' 
mente. La Liguria fu dunque pacificata. 
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■Nell* Corsica si combattè contro t Cor- 
II pretore Marco Pinario ne uccise la 

un fatto (Parme da due mila ; dalla qua- 
t sconfitta sforzati diedero ostaggi e cen- 
to mila libbre di cera. Poscia .Peserei» 
fu condotto nella Sardegna ; e si com 
battè prosperamente cogli Illesi , nazione 
nè andie presentemente del tutto quieta. 

In quest’anno medesimo mutuili furono 
ai Cartaginesi cento ostaggi; e il popo- 
lò Romano li mantenne in pace non so- 
lamente con sè, ma eziandio coire Ma- 
sfiitssa il quale riteneva tuttavia con gen- 
te «“mala il contado , eh' era controverso. 

XXXV I consoli non ebbero che fa- 
„ «II. I- ... A..1 

• Postumio Albino , ruuiio 

mu la , Tiio Minueio Mollicuìo, Aulo O 
fio Mancino e Cai» Memo ; tutti pigi.»- 
reno il magistrato agl’ Idi d, Marzo, ioni 

principio di quell' anno in cui 

I-onsoli Aulo Posiumio Albino e Ca|o.Cai 
purnioPuono.il console Aulo Pos.umm 
Introdusse in senato il legato Lue io Mi- 
nudo e i du* mb» 1 # de aoì(lal ’ 
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Me nio e Lucio Terenzio Massiliota, ch’eran 
frenuli dalla Spagna citeriore, mandali da' 
Quinto Fulvio Fiacco. Avendo essi au- • 
nunziato il buon esito di due battaglie , 
la dedizione della Celtiberia e il fine del- 
la guerra , nè più occorrere per quell* 
anno lo stipendio , cbe si soleva manda- 
re , nè il frumento da mandarsi all’eser- 
cito, chiesero primieramente al senato, che 
si rendessero grazie agli dei immorta- 
li per si felici successi ; poi ì che fosse 
permesso a Quinto Fulvio , che parten- 
do menasse seco l' esercito , della cui 
opera valorosa ed egli e molli pretori 
innanzi s' erano prevaluti ; il che fare , 
oltrecchè si doveva , era pur anche cor- 
sa quasi necessaria , essendo i soldati 
sì fattamente ostinali , che non pareva 
possibile ritenerli più oltre nella pro- 
vincia ; e qualora non si licenziassero , 
ne sarebbono partili senza permissione^ 

0 se alcuno ritener li volesse colla for- 
za , ne sarebbe scoppiata pericolosa se- 
di zione. Il senato ordinò, cbe ambedue 

1 consoli avessero la Liguria ; indi i pre- 
tori interrogarono la sorte. Toccò ad Au- 
lo Ostilio la giurisdizione urbana , a Ti- 
to Minucio la forestiera; la Sicilia a Pu- 
Mq Cornelio, la Sardegna a Cajo Me 
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ilio; Lucio Posiumio ebbe la Spagna uh 
leriore ,♦ Tuo Sempronio la citeriore. Que- 
sti , dovendo succedere a Quinto Fulvia 
Fiacco, temendo, che la provincia ri- 
manesse priva del vecchio esercito , Ti 
domando , disse, o Lucio Alinucia , tu t 
che annunzi terminata la guerra di Spa- 
gna , se pensi , che i " Celtiberi si ri- 
marranno perpetuamente in fede , sì chp 
conservar si possa quella provincia sen- 
za esercito ? Se non puoi nulla di cer- 
to promettere ed affermare della fede 
de' barbari , e se stimi % che si debba 
colà ritenere un esercito , perchè non 
proponi piuttosto al senato , che mandi 
in , 1 spugna uu supplemento , acciocché 
fieno licenziati que' soldati solamente , 
che hanno compiuto il tempo de' loro 
slipendj , 4 1 novelli si meschino coi ve- 
terani ? ovvero , che ritratte dalla pro- 
vincia le vecchie legioni , se ne arruo- 
lino e spediscano delle nuove , poiché 
il dispregio della novella milizia può, 
eccitare anche i barbari più mansueti a 
ribellione ? Non è ella cosa più facile 
a dirsi , che a farsi , l'aver domata una 
provincia d'indole feroce e pronta sem- 
pre & ribellarsi ? Poche città y come vi 3 a 
riferii? » *(reu? n\assijj\citr\et\ie dalla, 
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finanza de quartieri d'inverno , jo/;. va- 
a//a nostra obbedienza ; /e y^i/i ri- 
mote sono in armi ; il che stando così f 
ve 7 rf/co innanzi^ o Padri co scritti ^ 
so n pronto ad amministrar la repubbli* 
ca coll' esercito , c/f è co/à presentemen- 
te ; cita Je Fiacco partendq ne menerà 
seco le legioni , jciegiicrò pe' quartieri 
d % inverno luoghi tranquilli ; nè esporr 
rò i soldati di nuova leva a fronte di 
nemici ferocissimi. 

XXXVI. il legato a cosi fatte inter- 
rogazioni rispose? nè lui , nè alcun al - 
tro poter indovinare qual pensiero s'ab » 
biano.i Celliberi % o siano per avere in 
appresso ; quindi non sa negare , t thè 
non sia migliore partito " mandare un 
esercito a que barbari pacificati bensì) 
ma non però ancora bastantemente av- 

- vezzi ad ubbidire^ se poi occorra a tal 
uopo un nuovo esercito y ovvero uitvec- 
chiù y tocca dirlo a chi può sapere con 
che fede si eno i Celtiberi per durare 
in pace e a chi abbia eziandio certez • 
za ) che staransi quieti i soldati ysesa^ 

, ranno ritenuti più a lungo nella pro m 
> vinci a. Se si deve congetturare , come 
la pensino i soldati da quello , che di 

- scorrono tra loro y o palesano c onsor m 
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do mormorio nelle aringhe del loro co- 
mandante , certo han dichiarato pale • 
semente , c/i<? o «0/ lasceranno partire 
dalla provincia , o torneranno in Italia 
con esso lui. I/a riferta do’ consoli io- 
teruppe codesta disputa tra il pretore ed 
il legalo ; credevan essi conveniente, die 
provveduto fosse alle loro provincie in- 
nanzi , che si trattasse dell’ esercito del 
pretore. A’ consoli fu decretato un eser- 
cito del tutto nuovo ; due legioni Roma- 
ne con la loro cavalleria , e degli allea- 
ti Latini il numero , che è sempre di 
quindici mila fanti ed ottocento cavalli ; 
con questo esercito fu loro ingiunto, che 
facessero la guerra coi Liguri Apuani. A 
Publio Corneiio c Marco Bebio fu pro- 
rogato il comando , con ordine di rite- 
nerlo sino a che venuti fossero i conso- 
li; allora poi, licenziato l'esercito, che 
_ avevano , tornassero a Roma. Indi si trat- 
tò dell’ esercito di Tito Sempronio. Fu 
commesso a’ consoli , che levassero per lui 
una nuova legione di cinque mila e du- 
cento fanti con quattrocento cavalli ; e 
inoltre mille fanti di cittadini Romani e 
cinquanta cavalli ; e comandassero agli 
alleati Latini sette mila fanti e trecento 
cavalli ; questo fosse l' esercito , con cui 
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Tito Sempronio andasse nella Spagna ci- 
teriore. Fu permesso a Quinto Fulvio , 
che, se gli paresse, ne menasse seco que’ 
soldati , sì de’ Romani , che degli alleati , 
eli’ erano stati trasportati in Ispagna avan- 
ti il consolato di Spurio Postumio e di 
Quinto Marzio ; e inoltre, come fosse giun- 
to il supplemento , tutto quel più , che 
nelle due legioni superasse il numero di 
dieci mila quattrocento fanti e seicento 
cavalli , e degli alleati Latini quello di 
dodici mila fanti e seicento cavalli , dell' 
opera valorosa de’ quali avesse fatto prova 
Quinto Fulvio nelle due battaglie contro 
i Celtiberi. E si decretarono pubbliche 
preci per aver egli amministrata felice- 
mente la repubblica ; e gli altri pretori 
furono mandali alle loro provincie. Fu 
prorogato il comando nella Gallia a Quin. 
lo Fabio Buteone. Si volle avere in quell* 
anno otto legioui , oltre 1* esercito vec- 
chio nella .Liguria , il quale nodriva spe- 
ranza d’ essere tra breve congedalo. Se 
non che questa stessa 60 tnma di forze si 
metteva a numero difficilmente a cagio- 
ne della pestilenza , la quale già da tre 
anni devastava Roma e 1* Italia. 

XXXVIL Muore il pretore Tito Mi- 
pucio e da lì a uoa molto il console Ca- 
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jo Calpurnio e molte altr'e illustri perso* 
ne di tutti gli ordini ; in line si tenne 
quella calamità , come cosa prodigiosa (i). 
Il pontefice massimo Cajo Servilio ebbe 
ordine di cercar i modi di placare l’ira 
degli Dei , i decemviri di consultare i 
libri , il console di offerire doni ad Apob 
lo, ad' Esc ula pio , alla Salute e di porre 
loro statue indorate ; e così pose ed offe- 
rì. I decemviri ordinarono due giorni di 
preghiere, ad ottenere la sanità, inRor 
ma e per tutte le piazze e mercati ; pre- 
garono i maggiori di anni dodici, tulli 
con corona sul capo e rami di alloro in 
mano. Era entrato eziandio il sospetto di 
frode per parte degli uomini ; e per de- 
creto del senato fu commesso al pretore 
Cajo Claudio , di’ era stato sostituito al 
defonto Tito Miuucio , di fare inquisir 
zione de’ venefìzj , che si fossero commesr 
si in Roma , o per dodici mila passi in- 
torno a Roma; e così a Cajo Menio, im- 
nanzi che passasse in Sardegna, per tutte 
le piazze e mercati oltre le dieci miglia. 
Era specialmente sospetta la morte del 

(l) Chiamavano i Romani prodigio tuffi- 
gli avvenimenti straordiriarj e molesti, ebfc| 
sembravano annunziare 1’ ira celeste» 


k 


Digitized by Googl 


/ 


3$6 iwro xl. capo kxxyii. 
console; dicev*asi, che lo avesse* avvele- 
nato Quarta Ostilia «sua .moglie ; e come 
il di lei figlio Quinto Fulvio Fiacco fu 
nominato console in luogo del padrigno, 
cominciò a farsi più sospetta la morte di 
iPisone ; e ci erano testimonj , i quali di- 
cevano , che dopo la elezione dù consoli 
Albino e Pisone fatta in que 1 medesimi 
comizj , he’ quali Fiacco avea sofferto la 
ripulsa, la madre avesse rimproverato al 
figliuolo , che già per tre volte gli fos- 
se stato negato iL*. consolato ; ed aggina 
tó ì, che si- preparasse a chiederlo nuo- 
vamente y cii ella irà due mesi avreb~ 
he fatto maniera che fosse console. 
Tra molte altre- testimonianze , relative 
alla causa, anche questa voce, pur trop>- 

} >o comprovata dall' evento j contribuì al- 
a condanna di Cbtilia. Sul principio di 
questa primavera, nientre la leva ritiene 
i nuòvi consoli à Roma , la morte poi 
delPùno de’ consoli e i comizj per crear- 
ne un altro in suo luogo , rallentarono 
tutte le operazioni. Intanto Publio ;Cor- 
nelio e Marco Bebio , che nellor con- 
solato non avean latta cosa degna di me- 
moria, condusse V esercito sulle terre de 1 

_ W L-J * 

figuri Apuani. • 
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XXX Vili. I Liguri , che non si aspét- 
tavan la guerra avanti la venuta de’ con* 
soli , oppressi all 1 improvviso , si arren- 
dettero in numero a un dipresso di do? 
dici mila* Cornelio e Bebio , avendone 
prima consultato il senato, deliberarono 
di trasportarli dai monti al piano, lungi 
dalle lor case, onde perdessero ogni spe- 
ranza di ritorno, persuasi, che non avreb- 
be fine altrimenti la guerra della Ligu- 
ria. Aveano i Romani nel San nio un ter- 
reno di pubblica ragione , eh’ era stato 
dei Tauvasini. Volendo colà < tradurre i 
Liguri Apuani, comandarono, che di- 
scendessero dai monti di Atiido (1) con 
le loro mogli e figliuoli ; e seco portas- 
sero tutte le robe loro. I Liguri avendo 
più volte pregato col mezzo di ambascia- 
tori , clic uon si volesse costringerli a la- 
sciare i loro focolari, le stanze, dov’eraa 
nati, i sepolcri degli avi loro, promette- 
vano di consegnare armi ed ostaggi; poi 
che non poterono impetrar nulla e man- 
cavano le forze a far la guerra , obbedi- 
rono al comando. Furono trasportati a 

P ubbliche spase 'quaranta mila teste di 
bera condizione con le mogli ed i fi- 


(1) I traduttori inglesi traducono Borgella.' 
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gliiioli; si diedero loro cento e cinqùfftt* 
ta mila danari d’argento, onde si prov- 
vedessero di quanto occorresse per le nuo- 
ve abitazioni. A dividere ed assegnare i 
terreni furono preposti quelli stessi , die 
gli aveano trasportati , Cornelio e Bebio; 
però a loro inchiesta il senato aggiunse 
loro cinque persone, del cui consiglio si 
valessero. Dato compimento alla cosa, ri- 
condotto a Roma il vecchio esercito ^ il 
senato decretò loro il trionfo. Furou essi 
i primi , òhe senza aver guerreggiato trion- 
farono. Davanti al carro sì trassero sola- 
mente > nemici > presi ; che non àvean al- 
tra cosa da portare, o condrirre nel trion- 
fo, o da donare a' soldati. 

XXXIX. L’ anno, medesimo nella Spa- 
gna il proconsole Fulvio Fiacco 4 perchè 
il successore tardava alquanto a tenire , 
tratto l’ esercito da’ quartieri d* inverno 9 
si pose a dare il guasto alla parte ulte- 
riore dalla Céltiberia , donde non era ve- 
nuto alcuno ad arrendersi ; con che ir- 
ritò più che non àttere! gli animi di que' 
barbari ; e messe insieme segretamente 
alquante genti , occuparono lo stretto Man- 
liano, pel quale sapevano dover passare' 
l’esercito Romano. Gracco area commes- 
so al collega Lucio Postiamo Albino , il 
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qoàle andava nella Spagna ulteriore, chef 
avvisasse Quinto Fiacco di condurre l’eser* 
cito a Tarracona ; voleva egli quivi li* 
Cenziare i veterani , distribuire il sup- 
plemento ed ordinare tutto l' esercito i 
Fu anche fatto noto a Fiacco il giorno é 
giorno vicino , in cui sarebbe giunto il 
successore. Avendo 1’ annunzio di questa 
novità .obbligato Fiacco , lasciata l’imprei- 
sa cominciata , a ritirare in fretta l’eser- 
cito dalla Celtiberia,i barbari ,• ignorati-» 
done il motivo, stimando, ch’egli aves- 
se avuto sentore e tema della loro ribel- 
lione e delle lor forze segretamente radii- 
nate, tanto più fieramente si affollarono! 
io quello stretto. Appena 1’ esercitò sul 
far del giorno v’ ebbe messo il piede, I 
nemici, insorti aH’iniprovvisa da duepar-* 
ti, assaltarono i Romani. Fiacco j veduto 
questo , calmò i primi tnmulti , ordinandor 
col mezzo de’ centurioni, che tutti stes- 
sero alle loro schiere , ciascuno al snot 
posto ed appuntassero le armi ; e rac- 
colti in un luogo solo i bagagli ed i giu- 
menti, parte egli, parte coll’opera de’ le*' 
gati e dei tribuni de’ soldati , senza nes- 
sun timore, pose in ordinanza tutte Itf 
sue genti , come il tempo ed il luogo per-* 
mettevano, ricordando loro, che si av+* 
■Tit.Liv,. Tom. Xll . 3» 
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va a fare, con nemici già due volte ar - 
pendutisi. Non erari cresciuti nè in va* 
iore, nè in coraggio , ma sì in scelte - 
ra 8SÌ ne e perfidia. Così avverrebbe, che 
tl di lui ritorno in patria d' ignobil 
di era , chiaro fosse e memorabile ; di essi ' 
riporterebbero in Romh al trionfo le 
spade fumanti ancora della strage de 
nemici e le spoglie stillanti del sangue 
loro. Il tempo non permetteva d’aggiun- 
ger altro ; 1 nemici si portavano innanzi 
• già si combatteva alle parti estreme £ 
indi ambedue gli eserciti si sconti’arono. 

XL. Era atroce da per tutto la bat- 
taglia , ma n era varia la fortuna. Le 
legióni combattevano egregiamente, nè 
con minor valore le due ale; gli ajuti 
esterni eran premuti gagliardamente, da 
nemici armati bensì alla foggia medesi- 
ma , ma soldati alquanto migliori , nè 
potevano mantenersi nel loro posto. I 
Gel liberi, come si accorsero, che uon 
istavano a paro colle legioni in batta- 
glia ordinata ed a bandiere spiegate , 
formatisi in conio , urtaron dentro fe- 






rocemente ; maniera di cembattere , in 
cui tanto son poderosi , che in qualun- 
que parte diano col loro impeto f non 
c è via di resistere. Auche allora scoru- 
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pi^liaronsi le legioni e l’ordinanza fa 
cpasi rotta. Vista ch’ebbe Fiacco co- 
desta fluttuazione , corre cavalcando al- 
la cavalleria de’ legionarj e grida : V'ha 
da sperare nessun ajulo da voi? Sa- 
rà dunque ormai questo esercito spac- 
ciato ? Avendo essi risposto da ogni par- 
te , comandasse quello , che bramasse , 
lo avrebbono immantinente eseguito . 
Duplicate , disse, o cavalieri delle due 
legioni , le vostre file c scagliale i ca- 
valli nel conio de' nemici , col quale 
premono ■ i nostri ; sara più vigoroso 
l'urlo de' cavalli, se gli scaglierete 
sciolti dalle briglie , il che si narra 
aver fatto sovente i cavalieri Romani 
con molta lor lode. Pronti ubbidirono; 
e detratta le briglie a’ cavalli, due vol- 
te su e giù trascorsero , spezzate tutte 
le aste con grande strage de’ nemici. 
Rotto il conio, nel quale tutta era po- 
ata la loro speranza , i Celtibei'i comin- 
ciarono a balenare , e lasciato quasi il 
combattere, a cercare d’ ogni intorno 
cogli occhi la via di fuggire. La caval- 
leria degli alleati , poi che vide si me- 
morabili prove de’ oavaliecr Romani, an- 
eli’ essi da quel valore infiammati, sen- 
za aspettare il comando , lanciauo i ca- 
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valli contro i nemici già scompigliati. 
Allora tutti i Celtiberi si abbandonano 
alla fuga; e il comandante Romano, vi- 
sto i nemici dar di volta, fé’ voto di un 
tempio alla Fortuna Equestre c di giuo- 
chi io onore di Giove ottimo massimo. 

1 Celtiberi qua e là fuggendo dispersi 
per tutta la fratta, son tagliati a pezzi ; 
dicousi rimasti morti in quel giorno di- 
ciassette mila uomini, presi vivi più di 
quattro mila, con ducento settanta set- 
te baudiere e quasi mille e cento caval- 
li. L'esercito vincitore non accampos- 
si quel giorno in nessun luogo; nè la 
vittoria Tu senza - perdita di soldati; de’ 
Romani ne perirono quattrocento set- 
tanta due, mille e diciannove degli al- 
leati Latini e tre mila degli ajuti. Così 
l'esercito vittorioso, riuovata l' antica 
gloria , fu condotto a Tarracona. 11 pre- 
tore Tito Sempronio , eh’ era venuto due 
giorni innanzi, uscì all’ incontro di Ful- 
vio ; e si congratulò seco lui, che aves- 
se governata egregiamente la cosa pub- 
blica ; convennero tra loro con somma 
concordia quai soldati avessero a licen- 
ziarsi , quali a ritenersi. Poscia Fulvio, 
falli imbarcare i soldati licenziali, aa- 
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Mossene a Roma; Sempronio condusse 
le legioni nella Celtiberia. 

, XLI. I consoli ambedue condussero 
g li eserciti nella Liguria da parti di* 
verse. Postnmio colla prima e terza le- 
gione occupò i monti Balista e Svismou- 
zio ; e strignendo con Je poste i passi 
ajlgusti , serrò loro 1’ accesso delle vet- 
tovaglie e domolli con la penuria di ogni 
cosa. Fulvio dalla parte di Pisa, assal- 
tati con la seconda e quarta legione i 
Liguri Apuani, avuti a patti quelli di 
loro, che abitavano presso al Rome Ma- 
cca , fattine imbarcare da sette mila , 
mandolli a Napoli*, costeggiando il inai* 
di Toscana. Di là furan tradotti nel Sau- 
nio ed ehbono terre in mezzo a quelle 
de’ loro compatriotti. A’ Liguri delle mon- 
tagne furon tagliate da Aulo Postnmio 

le viti e bruciati i frumenti insino a 

. % * 

tanto, che costretti da quante sono le 
calamità della guerra , si arrendettero o 
consegoaron le armi. Poscia Postumio „ 
imbarcatosi , andò a visitare la spiaggia 
de’ Liguri Ingauni ed Infemelj. Innan- 
zi , che questi consoli venissero all’ eser- 
cito, ch’era stato mandato a Pisa, lo 
comandavano Aulo Postumio e Marco 
Fulvio» Nobiliore , fratello di Quinto 

3i « 


Digitized by Google 



354 'MOTO LZ. C4P0 Xtif» 

Fulvio. Era Fulvio tribuno de 1 soldati 
della seconda legione. Egli , ne' suoi due 
mesi (i) , licenziò la legione , avendo iat- , 
to giurare a’ centurioni , clic avrebbona 
riportate all’ erario in mano de’ questo- 
ri le paghe ricevute. Come questo 1 u ri- 
ferito ad Aulo in Piaceuza (eh’ egli era 
audato a caso colà ) fatti inseguire i sol- 
dati licenziati da una banda di spediti 
cavalieri, quanti se ne potè raggiunge- 
re , sgridatili assai , rimandolii a Pisa; 
degli altri ne reudette inteso il conso- 
lle. A riferta di questo, il senato de- 
cretò, che Marco Fulvio fosse relegato 
in Ispagna di là da Nuova-Gartagine. E 
ils console gli die’ lettere da portare a 
Publio Manlio nella Spagna ulteriore. I 
soldati ebber ordine di tornare alle lo- 
*ro insegnai Ad infamia del fatto si de- 
cretò , che la legione non avesse in quell 
anno, che la paga di sei mesi ; e fu com- 
messo al console, che qualunque solda- 
», dato non tornasse all’esercito, lo faces- 
se vendere, lui e i beni suoi. 

XLII. L’anno medesimo Lucio Du- 
ronio , il quale , essendo pretore I an- 

(i) Ogni legione aveva sei tribuni ; due 
comandavano due mesi d’ogni senfestre. 


LIBROXL. CA.PO XLII. 355 

no innanzi , tornato era dall’ illirico con 
dieci navi a Brindisi, poi, lasciate quel- 
le nel porto,, era venuto a Roma, nell* 
espor le cose quivi fatte da lui , rove- 
sciò manifestamente addosso a Genzio -, 
re degli Illirj, la cagione di tutta la 
marittima pirateria : partivano dal di 
lai regno tutte le navi , che aveano sac- 
cheggiato la spiaggia del mare supe- 
riore ; aveva egli spediti legati a do- 
lersi di ciò ; nè il re gli avea voluti 
ricevere. Erano venuti a Roma gli am- 
basciatori di Genzio, i quali dicevano , 
che nel tempo , in cui venuti erano i 
Romani per abboccarsi col re , era egli 
per avventura ammalalo nelle parti ul- 
tinte del suo regno . Pregava Genzio il 
senato , che non prestasse fede alle fal- 
se accuse , che gli àavano 4 suoi ne- 
mici. Al già dettò Durouio aggiunse, 
che nel regno di Genzio s'eran fatte pa- 
recchie soperchierie a molti cittadini Ro- 
mani ed alleati Latini , e dirsi, che al- 
cuni di questi si stavano rinserrati in 
Corcira. Piacque al senato , che fossero 
tutti condotti a Roma ; che il pretore 
Cajo Claudio prendesse cognizione della 
cosa; nè prima si desse risposta al re 
‘Genzio, o a’ suoi ambasciatori. Tra i 
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molli altri , rapiti dalla pestilenza di 
quell’ anno , morirono eziandio alquanti 
sacerdoti. Morì il pontelìce Lucio Vale- 
rio Fiacco ; gli fu sostituito Quinto Fa- 
bio Labeone. Morì Publio Manlio , ch’era 
poc’anzi tornato dalla Spagna ulteriore, 
uno dei triumviri epuloni ; gli fu surro* 
gaio triumviro Quinto Fulvio, liglio di 
Marco, che portava ancora la pretesta. 
Trattandosi di eleggere il re dei sagri- 
fi/.j in luogo di Gneo Cornelio Dolabel- 
la, insorse contesa tra il pontefice mas- 
simo Cajo Servilio e Lucio Cornelio Do- 
la bella , duumviro navale; perchè per 
inaugurarlo , voleva il pontefice, ch’egli 
prima vinunziasse il magistrato ; il che 
ricusando quegli di fare, il pontefice 
gl' impose uua multa; su la quale essen- 
dosi appellato il duumviro , la causa fu 
trattata dinanzi al pòpolo. La maggior 
parte delle tribù , chiamate dentro , aven- 
do ordinato , che il duumviro obbedis- 
se al pontefice e che se gli condonasse 
la multa , se rinunziasse il magistrato , 
accadde iu ultimo uno scoppio di ful- 
mine, che disciolse i comizj. Dopo ciò 
i pontefici si fecero coscienza d’inaugu- 
rare Dolabella ; inaugurarono Publio 
Giulio Siculo, eh’ «ra stato nominato te* 
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condo. Sul fine dell’ anue morì anche 1 % 
pontefice alassimo Cajo Servilio. Gemi-» 
no, che fu eziandio decemviro dei sagri- 
fizj. Quinto Fulvio Fiacco fu eletto dal, 
collegio pontefice in suo luogo. Ma ben- 
ché avessero chiesto v parecchi illustri per- 
sonaggi , fu eletto pontefice massimo Mar- 
co Emilio^ fcepùlo , e decemviro dei sa- * 
giifizj in luogo di lui Qunito Marcia 
Filippo. Morì anche l'augure Spurio Po- 
stucuio Albino ; gli auguri elessero in suo 
luogd Publio Scipione , figli# dell' Afri- 
cano (j). Quell'anno fu permessio a quei 
di Cuma , che usassero negli atti pub- 
blici la lingua Latina ed anche ai ban- 
ditori , che la usassero nelle vendite. 

XLIU. Il senato rendette grazie ai Pi- 
«ani, che offerivano terreni, dove con- 
durre una colonia Latina ; al qual uopo 
creati furono triumviri Quinto Fabio Bu- 
leone, Marco e Publio Popillj Lena li,. 
Vennero lettere dal pretore Cajo Meuio 
(al quale, quando gli toccò la Sardegna, 


(i) Figlio del gran Bcipione , adottato poi 
dal secondo Scipione Africano. Debole di 
temperamento si diede alle lettere ; avea 
però tutta la grandezza d'anima di su# pa- 
dre. Cicerone ne parla con gran lode. 
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«"era aggiunta fa commissione d" inquisì-* 
re dei venefizj «alla distanza di dieci mi- 
glia da Roma), che recavano, aver egli 
di già condannate tre mila persone e 
che le denunzie ogni dì crescevano ; gli 
era d'uopo o lasciare andar queste , o 
abbandonare la provincia. Quinto Ful- 
vio F lacco tornò a Roma d£l(fi Spagua 
con grande fama di belle imprese ; men- 
tre si stava fuori di Roma per cagione 
del trionfo, fu creato console con Lucio 
Manlio Addino ; e da lì a pochi giorni 
co’ soldati , che avea coudolti seco , en- 
trò trionfante in Roma. Portò nel trionfo 
cento ventiquattro corone d' oro ; inoltre 
trent' una libbre d'oro e cento settanta » 
tre mila duecento monete d argento Osco. 
Della preda diede a' soldati cinquanta da- 
nari , il doppio a" centurioni , il triplo a" 
cavalieri ^ altrettanto agli alleati latini ^ e 
a tutti paga doppia. 

Anni XLIV. In quell'anno fu proposta per 
I).R. la prima volta dal tribuno della plebe 
573. Lucio Villio la legge, che determinava 
A.C. quanti anni aver dovesse (1) chiunque 
* 79 * domandava , 0 pigliava un magistrato } 

(1) Innanzi si seguiva Puso ; si richiede- 
vano per esser console quaranta tre anni $ 
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dì clic ne venne a quella famiglia il so- 
prannome di Annali. Dopo P uso di 
molt'annì in questo creati furono* sola- 
mente quattro pretori per la legge Bc- 
bia , la quale ordinava , ohe se ne er- 
gessero quattro , alternativamente. Fu- 
rono eletti Gnco Cornelio Scipione, Cajo 
Valerio Levino, Quinto e Publio Mucj 
Scevola figliali Quinto §cevola. Ai con- 
soli Quinto Fulvio e Lucio Manlio fu 
assegnala la stessa provincia, che a’ loro 
^antecessori , con egual numero di fanti e 
di cavalli , si de’ cittadini , che degli al- 
leati. Nelle due Spagne si prorogò il co- 
mando a Tito Sempronio e Lucio Po- 
stumio cogli stessi eserciti , che avevano ; 
e fu commesso a’ consoli , che levassero 
a supplemento tre mila fanti Romani con 
trecento cavalli , e cinque mila fanti de- 
gli alleati Latini con . quattrocento ca- 
valli. Toccò a Publio Mucio Scevola la 
giurisdizione urbaua con ordiqe, che in- 
quisisse dei venelizj in Roma a dieci mi- 

pretore quaranta; edile cnrule trontasette ; 
questore ventisette. Un merito distinto di- 
spensava talvolta dall’ uso , come abbiamo 
l’esempio di Scipione Africano , di Tit» 
Q uinzio Flamiaino e di altri pochi. 
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glia airintorno ; a Gneo Cornelio Sci- 
pione la forestiera , a Quinto Minucio 
Scevola la Sicilia, a Cajo Valerio Le- 
- vino la Sardegna. Il console Quinto Ful- 
vio dichiarò , che innanzi dì trattare 
(Tallra cosa pubblica qualunque , ri- 
leva disobbligare se e la repubblica del 
contralto impegno religioso , scioglien- 
do i voti ; aveva 1' ultimo giorno , in 
cui combattè contro i Celtiberi , fatto 
voto di celebrare i giuoclu in onore di 
Giove ottimo massimo e d' inalzare un* 
tempio alla Fortuna Equestre ; il 
danaro a tal uopo gli era stato con- 
tribuito dagli Spagnuoli. Fu decretato 
che i giuochi si facessero e che si no- 
minassero due persone per allogar la 
fabbrica del tempio. Quanto al danaro 
si determina , che pe' gìuodhi non s'im - 
pieghi maggior somma. di quella , ch'era 
stata assegnata a Fulvio Nobiliore , * 
quando celebrò i giuochi dopo la guer- 
ra degli Etoli ; e che per occasione 
de' medesimi non avesse Fulvio a chie- 
dere % raccogliere , prendere , o far co- 
sa contro il decreto del senato , ch'era 
stalo fallo it\ proposito de giuochi nel 
consolato di Lucio Emilio e di Gneo 
Bebio. Avea fatto il senato questo de- - 
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cfeto per le profuse spese fatte ne’ giuo- 
chi dall’ edile Tito Sempronio, i quali 
erano stati di grave peso non solamen- 
te all’ Italia ed agli alleati Latini , ma 
eziandio alle provinole di fuori. 

XLV. 11 verno in quell’ anno fu ero- 
do assai per la neve e per ogni sorta di 
mal tempo ; aveva abbrustoliti tutti gli 
alberi, che son più soggetti al freddo; 
e fu alquanto più lungo , che altre vol- 
te mai; onde una subita e intollerabil 
burrasca scompigliò le feste Latine sul 
monte Albano ; e quindi furono rinoma- 
te per decreto de' pontefici. Quella stes- 
sa burrasca atterrò alquante statue sul 
Campidoglio e guastò con fulmini parec- 
chi luoghi , il tempio di Giove a Terracina, 
il tempio Albo in Capua e la porta Roma- 
na ; altrove furon gettati a terra i mer- 
li delle mura: tra codesti prodigi fu egual- 
mente annunziato da Rieti , esser natd 
un mulo con tre piedi. Per lo che 1 
decemviri, comandati di consultare i li- 
bri, pubblicarono a quali dei e con qua- 
li vittime si dovesse sacrificare ; e che 
pel guasto fatto a parecchi luoghi dai 
fulmini ei fosse un giorno di preghiere 
nel tempio di Giove. Poscia si celebraro- 
no per dieci giorni con grande appara- 
re Liv. Tom. XT/j 3t. 
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to i giuochi votivi del cousole Quinto 
Fulvio. Indi si tennero i cornizj de’ cen- 
sori ; creati furono il pontefice massimo 
Marco Emilio Lepido e Marco Fulvio 
Nobiliore, quegli, che avea trionfato de- 
gli Etoli. Era irà questi nobili personaggi 
grande nimicizia, rinomata per le fre- 
quenti ed arrabbiate contese tra loro 
davanti al senato ed al popolo. Termi- 
nati i cornizj , i censori, secondo Tusan- 
za antica, si posero a 6ederé in Campo 
Marzio sulle sedie curuli presso all’ara 
di Marte , dove subito accorsero i prin- 
cipali senatori con numeroso seguito di 
cittadini; tra’ quali Quinto Cecilio Me- 
tello così levossi a parlare; 

XLVI. Non ci è uscito di mente * o 
censori^ che voi si^ete stati poc anzi 
preposti da tutto il popolo Romano al - 
la guardia de ’ nostri costumi e dover 
noi esser ammoniti e governati da voi 
non voi da noi ; non è però da tacer - 
si ciocché in voi offende tutti i buoni % 
o che certo vorrebbero veder cangiato • 
Quando riguardiamo in particolare 
ciascun di voi f o Marco Emilio , o 
Marco Fulvio , non abbiamo presene 
temente nessuno in città , cui , se 
richiamati fossimo a dare il voto * 
volessimo anteposto a voi ; yuan- 
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do vi consideriamo congiuntamente 
ambedue 9 non possiamo non teme ? 
re 9 che non siate male appajati , e 
che non tanto sia per giovare alla re~ 
pubblica , che a tutti noi egregiamente 
piacete f quanto per nuocerle 9 che l'uno 
all 1 altro vi dispiacete . Nodrrte insi e-* 
me da molt' anni gravi ed atroci ni* 
micizie % le quali è pericolo f che da 
questo giorno non riescano più dan*. 
nose a noi ed alla repubblica 9 che a 
voi medesimi . Per quali cagioni, te- 
miamo questo , molte cose ci sovvengo - 

no alla mente • che diremmo . se le ire 

# , * * " * ^ ^ 

vostre per avventura implacabili non 
vi allacciassero gli animi . Cfo oggi 9 
che in questo tempio vogliate metter 
fine a codeste vostre nimicizie 9 tutti 
ad una voce vi preghiamo ; e che vi 
piaccia lasciare 9 che coloro 9 cui con - 
giunse co' suoi sufft agj il popolo 1 io • 
mano 9 opera nostravieppiù si strina 
gano insieme anche con questa ricon- 
cili azione de' vostri cuori ; sì che pre- 
cediate d ' li# solo animo 9 d' un solo 
parer e alla elezione del senato 9 alla 
rassegna de' cavalieri % alla formazio- 
ne del censo % a/ compimento del lu- 
stro ; e che quello y c/ie in tutte quasi 
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le preghiere proferirete , che la tal co- 
sa bene e felicemente a me riesca ed al 
collega (i), quello slesso vogliate ve- 
ramente e di cuore , che così riesca ; e 
facciale in guisa , che noi pure creder 
possiamo voler voi sinceramente quel- 
lo , di che pregalo avrete gli dei. Ti- 
to Tazio e Romolo regnarono concor- 
di in quella cillà , nel mezzo della cui 
piazza s' erano affrontali nemici. Non 
solamente le nimicizie , ma le guerre 
istesse hanno fine \ più d' una volta ne- 
mici accaniti si son fatti alleali fede- 
li ; talora eziandio concittadini. Gli 
olibani diroccata Alba , furono tra- 
sportali a Roma ; ai Latini , ai Sabini 
* è data la cittadinanza ; diventò pro- 
verbio quel detto , perche vero : le ami- 
cizie debbon essere immortali , le ni- 
micizie mortali. Uu mormorio levatosi 
eli assentimento , indi un rimescolarsi di 
faille voci confuse insieme, che tutte 

(r) Vairone ci ha conservata intieramen- 
te la' forinola : quoti bonum / fortunatum ; 
felixque salutar eque siet po pillo Romano 
Quintium , reique pubblicae populi Romani 
Quiritium } mihi collegaeque mao , fiJei ma- 
gistratuique nostro ttq. 
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chiedevano lo stesso, interruppero l’orai 
zioue. Emilio poscia si fé’ a lagnarsi ira 
1’ altre case , specialmente che Fulvio gli 
avesse due volte strappato di mano il 
consolato ; Fulvio aU’inconlrQ \ che Emi- 
lio lo avesse sempre aggredito primo e 
si fosse fatto mallevadore a scapito di 
sua riputazione ; ambedue però dichia** 
lavano , che quando all’ altro piacesse , 
avrebbon fatto la volontà di lauti illu- 
stri personaggi. Instando adunque lutti 
coloro , eh’ erano presenti , si diedero la 
destra e la fede di deporre sinceramen- 
te e metter* fi ne agli odj loro. Indi 4 ac- 
compagnati dagli applausi universali , 
furono condotti in Campidoglio. Appro- 
vò il senato e lodò sommamente la 
cura presasi in questo fatto dai princi- 
pali uomini della città, non che la fa- 
cile pieghevolezza dei censori. Poscia 
avendo questi richiesto , che fosse loro 
assegnata una somma , di cui valersi ne 1 
pubblici lavori, fu decretata una data 
imposta per quell'anno. 

XLVll- L’ anno medesimo nella Spa- 
gna i propretori Lucio Posturaio e Ti- 
to Sempronio si accordarono insieme in 
colai guisa , che Albino per la Lusita- 
ni» andasse ad assalire 1 Vaccci, indi 


36G. libro xl. capo xtrn. 

(ornasse nella Celiiberia • Gracco , se 
guerra fosse quivi più grossa , penetrass» 
V e U e parti estreme della provincia me- 
desima. Gracco prese primieramente 
Monda (t), assaltatala all' improvviso di 
notte; iudi , ricevuti alquanti ostaggi , 
messovi presidio, si fe’a combatterei 
castelli e bruciare i villaggi sino a che 
g> unse ad un* altra città molto forte , det- 
ta dai Celliberi Certitna (a). Quivi f men- 
tre Gracco stava accostando le macchi- 
ne , vengono ambasciatori dalla terra , 
non dissimulando con antica semplicità, 
cheavrebbono combattuto , se non man- 
casser loro le forze. Chiesero pertanto 
licenza di recarsi r,l campo dei Gellibe- 
ri a chiedere soccorso ( se nou l’otte- 
nessero , allora avrebbono da sè soli 
pensato a' casi loro. Avuta la permis- 
sione da Gracco , andarono ; e pochi 
giorni di poi menaron seco altri dieci 
legati. Era l' ora del mezzo giorno , nè 
altro chiesero prima al pretore , se nou 
che li facesse bere. Votati i primi bic- 

(i) Città della Betica. I traduttori Ingle- 
si congetturano , che fosse, dove ora Madrid. 

(a) Oggi Cetina su i confini dell'&rago* 
na a della Caviglia. 
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fsViieri , altri novamente ne chiesero , con. 
grande liso de’ circostanti alla vista di 
genie cosi zotica ed ignara d’ ogni col- 
lo costume. Allora il più vecchio di co- 
loro, siamo , disse , mandati dalla no « 
ttra nazione a chiederti in che cosa 
confidando vieni a muoverci, guerra ? 

A codesta interrogazione Gracco rispo- 
se , eh egli era venuto confidando in 
un esercito valoroso , il quale se vo- 
lessero essi stessi vederlo , onde dar- 
ne ci loro concittadini più certa con- 
tezza , gli avrebbe appagati ; quindi 
comanda a' tribuni de’ soldati, die fac- 
cian mettere in assetto • tutte le gen- 
ti a piedi ed a cavallo ed eseguis- 
sero armate diversi movimenti. I lega- 
ti stati spediti , visto codesto spetta- 
colo , stornarono i loro concittadini dal 
pensiero di soccorrere la città assediata. 
I terrazzani , avendo invano la notte ac- 
cesi i fuochi suU’alto delle torri , comera 
il segno Convenuto, privati dell'unico 
soccorso , che speravano , si arrendette- 
ro. S' impose loro ventiquattro migliaja 
di sesterzj e quaranta nobili cavalieri ; 
• nè questi col nome di ostaggi , (percioc- 
ché dovettero militare ) in fatto però , 
perchè fossero pegno di fede. 
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XL Vili. Di là si condusse ad Al ce ( i ) , 
dove stavansi accampali i Geitiberi , don- 
"d’eran venuti poc'anzi i legati. Àven- 
doli per alquanti giorni, mandando la 
leggiera armatura ad insultare le lor po- 
ste , provocati con piccole scaramucce , 
ogni giorno rinforza maggiormente la 
pugna , onde trarli tutti fuori dello stec- 
cato ; come vide effettuato quello , che 
cercava , ordina ai prefetti degli ajuti , che 
rallentando il combattere , quasi fossero 
soperchiati dai numero, voltate improvv 
“Visa mente le spalle , si fuggissero dirot- 
tamente al campo ; egli intanto dentro 

10 steccato pose le genti in ordinanza a 
tutte lp porte. Non passò molto tempo , 
che vide i suoi tornar fuggendo , com’era 

11 convenuto , e poscia i barbari alle spal- 
le, che gl’ inseguivano. A ve,va dentro lo 
steccalo ordinala la gente a tal uopo. 
Quindi indugialo solamente tanto , che 
potessero i suoi rientrare liberamente nel 
campo , levato uu grido , balzò fuori ad 
un tratto da tutte le porte. Non sosten- 
nero i nemici l’urto impensato; e quel- 
li , eh' eran venuti ad assaltare il cam- 


(i) Oggi Ucle, città della Nuova-Ca<* 
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po altrui , non poterono guardare ne an- 
che il proprio,; perciocché subitamente 
sbaragliati , messi in fuga , poi respinti 
spaventati uello steccato , in fine sono 
de’ loro alloggiamenti Furono 
quel giorno nove mila nemici 
presi vivi trecento e venti , cento e do- 
dici cavalli , trentasette bandiere. Non 
perirono dell'esercito Romano, che cen* 
to e nove uomini. 

XLIX* Dopo questa battaglia Gracco 
condusse le, legioni a devastare la Gel- 
tiberia ; e portando il guasto da per tut- 
to , e i popoli altri di volontà , altri ri- 
cevendo il giogo per paura , ebbe in 
poter suo tra pochi giorni cento e 
tre castelli , - e si fe’ padrone d’ im- 
mensa preda. Indi retrocedendo ri- 
volse nuovamente l’esercito ad Alce, 
donde s* era mosso, e si pose a combat- 
terla. I terrazzani sostennero il primo 
impeto de’ nemici; poi combattuti non 
solamente dall’ armi, ma eziandio da’ la- 
vori , poco fidando nella forza della cit- 
tà , si ritirarop tutti nella rocca ; in fi- 
ne auebe di là, premessi alcuni amba- 
sciatori , sé diedero ed ogni cosa loro in 
potere de’ Romani. Se n’ ebbe gran 
preda ; molti nobili f'urou fatti pri- 
gionieri, tra’ quali anche due figli ed 


spogliati 
uccisi in 
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pna figlia <li Turro. Era questi il re di 
quelle nazioni , il più poteute di tutta la 
Spagna. Udita la sconfitta de’suoi, man- 
dati alcuni, che chiedessero a Gracco , 
di poter egli venire al campo in sicur- 
tà , vi venne; e prima lo domandò, se 
lo lasciasséro vivere lui ed i suoi ? aven- 
do risposto il pretore , che vivrebbe , do- 
mando nuovamente, se gli fosse per - 
messo di militare coi Romani ? consen- 
sentendo Gracco anche a questo , vi se - 
g^ic# % disse, contro i miei vecchi allea- 
ti , poi che negano di soccorrermi. Indi 
seguì sempre i Romani e con opera forte 
e fedele coadiuvò le imprese Romane. 

L. Ergavia di poi, città illustre c po- 
teute , spaventata dalla strage di tutti 
i popoli d’intorno, aperse le porte ai 
Romani. Alcuni scrivono, che codesta 
dedizione di castelli non fu fatta di buo- 
na fede; che come ritirate s’ erano da 
ti ti paese le legioni, quello subito si ri* 
fallava; e che di poi «gli ebbe un gran 
fatto d’armi coi Celtiberi a bandiere spie- 
gale presso al monte Cauno (i) dall alba 
^usiuo? ali or^sesta del giorno ; che molli 

r i • 

(i) Oggi Moncayo sul confine della Ca* 
stiglia e dell* Aragona. 
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furon morii dall’ una parte e dall’ alerai 
nè altro aver fatto i Romani per noti farsi 
credere vinti , che il di seguente provo^ 
care a battaglia quelli , eh’ erau rimasti 
nello steccato, ed avere per tutto quel 
dì raccolte le spoglie ; che il terzo gior- 
no si combattè ancora pili fieraménte, e 
che in fine allora furon Vinti decisamen- 
te i Cehiberl , e presi e saccheggiati i lo- 
ro alloggiamenti : essersi uccisi in quel 
dì ventìdue mila nemici , presine più di 
trecento ‘ un quasi eguale numero di ca- 
valli e seltanladue baudiere ; che da quel 
giorno ebbe fine la guerra , e che i Cel- 
liberi fecero una pace, non come innan- 
zi malfida., ma vera. E scrivono àver 
Lucio Postoraio nelle! state medesimi! 
combattuto due volte felicemente contro 
i Vaccei nella Spagna ulteriore, uccisi 
da trentacinque mila nemici, e preso il 
loro campo. Sembra più prossimo al ve-' 
ro , ch’egli arrivato sia nella provincia! 
tardi tanto , che non abbia potuto fare 
codeste cose in quella state^ 

LI. I censori, fedeli nella coàcordia^ 
nominarono il senato $ ne fu eletto prin- 
cipe Io stesso censore Marco Emilio Le- 
pido , pontefice massimo ; tre senatori fu- 
rono rimossi ; alcuni ne ritenne Lepido# 





Digitized by Google 



3^* "Libro xl. càvoli. 
omracssi dal collegi». I lavori , clic fece- 
ro del danaro assegnato e ripartitosi tra 
loro, furon questi. Lepido fece un molo 
a Terracina, opera, che non piacque, per- 
chè egli avea quivi i suoi poderi, inne- 
stando così la pubblica spesa col priva- 
to vantaggio. Diede a polire ed imbian- 
care il teatro ed il proscenio presso al tem- 
pio di Apollo , il tempio di Giove sul Cam- 
pidoglio e le colonne, ebe sono intorno; 
e levò via da queste colonne le statue , 
che sembravan torre la vista , e così gli 
scudi e le bandiere d'ogni sorte , che vi 
erano affisse. Marco Fulvio allogò più al- 
tri lavori e di uso più rilevante; il por- 
to e le pile del ponte sul Tevere, sopra 
le quali alquanti anni dipoi i censori Pu- 
blio Scipione Africano, e Lucio Mummio 
fecero faro gli archi ; una basilica , die- 
tro le botteghe nuove degli ovafi , e il 
mercato del pesce, con taverne aH’inlor- 
no , che vendette a’ privati ; e la piazza e 
il portico fuori della porta Trigemino; e 
un altro portico dietro l’arsenale; e pres- 
so al tempietto di Ercole e dietro a quel- 
lo della Speranza sul Tevere , un tempio 
ad Apollo Medico. Ebbero eziandio altro 
danaro in comune , con clic uniti allo- 
garono l’acqua da condursi a Koma eia 


I 



■Ltrno KX.X1X. CAPO LI!. 3j>3 
fattura degli acquedotti. Impedì V opera . 
Marco Licinio Crasso , il quale non per- 
mise, che la si conducesse pel suo pode- 
re- Stabilirono eziandio molli pedaggi e 
gabelle; molte cappelle pubbliche, ch'era- 
no state occupato dai privati , fecero, che 
ridonate fossero al pubblico e agli usi sa- 
cri e stessero aperte al popolo. Cangia- 
rono il modo di dare i suflragj ; e de- 
scrissero le tribù per quartieri secondo 
la qualità delle persone, i loro mestieri e 
guadagni. 

LIl. Il censore Marco Emilio chiese 
eziandio al senato, che gli fosse decreta- 
to il danaro per celebrare i giuochi per 
la dedicazione dei tempj di Giunone .Re- 
gina e di Diana, de’ quali avea fatto ro- 
to ott’ anni innanzi nella guerra della Li- 
guria. Gli decretarono ventimila assi. De- 
dicò egli que’ tempi , l’uno e l'altro nel 
circo Flaminio e fece per tre giorni i 
giuochi scenici dopo la dedicazione del 
tempio di Giunone , per due dopo quel- 
la di Diana, e sempre nel circo. Il me- 
desimo dedicò il tempietto dei Lari Per- 
marini in Campo Marzio ; ne avea fatto 
il voto undici anni avanti Lucio Emilfo 
Regillo nella pugna navale contro i pre- 
fetti del re Antioco. Sopra la porta del 
TU. Liv. Tom, *11, 3a 
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tettipio fu supposta una tabella con que- 
sta iscrizione (>): Perla grande pugna 
navale , avvenuta sótto il cornando ed 
i felici autpicj di Lucio Emilio , figlio 
di Marco « tra Efeso |, Samo , e Chio 
nella quale a vista del re Antioco 
medesimo h di tutto l esercito suo la 
di lui flotta fu vinta , sbaragliata e 
fracassala ; e sa gli presero ^sessanta, 
navi lunghe \ ed egli e il regno suo 
si son fatti tributaij del popolo Roma-* 
no , Tempio per voto del vincitore eret - 
to ai Lari Permarini . Altra tavola con 
simile iscrizione fu posta sopra una del- 
le porte del témpid di Giove in Campi- 
dòglio. 

LI11. In que’ due giorni, ne’ quali i 
censori elessero il senato , il console Quin- 
to Fulvio, andato in Liguria 1 traversan- 
do coll’esercito monti e valli e passi qua- 
si insperabili , venne a giornata campa- 
le còl nemiico j nè solamente lo vinse, 
ma lo spogliò 'degli alloggiamenti nel di 
medesimo; tre mila e duecento nemici 
ai arrendettero e tutta quella parte della 
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(0 Sommamente alterata e quasi inintel* 
Agibile; se a’ è dato il senso t come meglio 
è potuto/ 
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Liguria. Il console fé scendere al pian^q 
tutù costoro e pose qua e cola presidi 
ne’ monti. Preato ne venne a Roma la 
notizia ; e si decretarono per queste ìTOt 
prese tre giorni di preghiere. I preto- 
ri sagrificarono quaranta vittime tn»ggiP* 
ri. L’ altro consoie Lucio Manlio noq 
fé’ nella Liguria cosa degna di memori^. 

* I Galli Transalpini, in numero di tr? 
mila , calati in Italia , senza offender nes- 
suno coll* armi , chiedevano ai consoli eU 
al senato alquanto terreno , onde vivere 
in quiete sotto 1* impero del popolo |Ufc 
mano. Ordinò loro il senato che usc^t. 
ro d’ Italia ; e fu commesso al console 
Quinto Fulvio di rintracciare e punire con 
loro , che gli aveano consigliati ed eccin 

tali a valicare le Alpi. 

L1V. L v *uno medesimo Filippo re de 
Macedoni , consumato da vecchiezza e 
da dolore per la morte del figlio Deme- 
trio , cessò di vivere. Svernava egli a 
Demetriade col cuor trafitto per la per- 
dita del figliuolo e pentito di sua crudel- 
tà. Gli cruciava l’animo aqche l’ahro fi- 
glio , già re senza contrasto • uella pro- 
pria e nell’ altrui opinione, e lutti gh ocr. 
chi rivolti a lui e fa derelitta vecchie^ 
za, altri aspettando , altri uè anche Mpffc 




Digitized by Google 


376 Limo Xt. CAPO LIV. 

Canno la sua morie. Di che vieppiù con* 
doleva,, con lui Antigono , figlio di Eche- 
cratc, li quale portava il nome di suo 
zio , già stato tutore di Filippo ; uomo 
di regia maestà e chiaro per la illustre 
vittoria riportata contro Clcomene Spar- 
tano e cui i Greci chiamarono tutore 
onde cosi distinguerlo dagli altri re. Ani 
tigono, figlio di un di lai fratello, era il 
•olo de pm distinti consiglieri di Filip- 
po rimasto incorrotto; e codesta s ua fo- 
de, non che amico, gli a vea fatto Per. 
geo nimicissiino. Antigono prevedendo con 
quanto suo pericolo la successione del re- 
gno sana venuta in mano di Perseo 
come tosto si accorse, che T animo del 
re balenava a che talvolta gemeva e”li 
eulla perdita del figliuolo , ora prestan- 
dogli f orecchio , ora provocandolo a far 
menzione della poca consideratezza usa- 
ta m quel fatto, spesso all’ affanno del 
re 1 alletto proprio meschiava ; e sicco- 
me a verità lasci* dietro sé parecchi ve- 
t si adoperava in ogni maniera, on- 
e ogni cosa al più presto venisse a lu- 
ce. hran sospetti, q Ua i ministri dui mi- 
slatto, Apeile specialmente , e Filoclc ; i 
quali erano stati legati a Roma ed avean 
recata la lettera, sotto il nome di Fla- 


T. 

..A 


~r 




.UIìRO -Xt- CAPO tv. 377 
minino, che fu cagione della morte di 

Demetrio. • -** - 

LV. Nella reggia - si vociferava < comn- 

nemente , elio quella lettera, falsa-» 
contraffatta da chi la scrisse, e col sug- 
gello adulterato. Del resto» essendo ia 
' cosa più sospetta, ch,e evidente» Antigono 
si abbattè a caso in Xico ; ed arrestatolo 
il condusse alla reggia. Lasciatolo in ma- 
no alle guardie , Antigono recossi al re. 
Farmi , disse , da molti tuoi discorti, , 
.che ti sarebbe assai caro , se tu potes - 
si sapere intieramente il vero de'juoi 
figliuoli » qual dei due abbia insidiato, 

• tradito J' altro. Il solo uomo sopra tut- 
ti , che possa sciogliere questo nodo . , 
è in poter tuo, egli è Xico ; fallo chia- 
mare e venire alla resgia. Trattovi co- 
minciò dapprima a negare con così pO- 

• ca fermezza, da vedersi chiaramente, .ohe, 

- atterritolo alquanto , avrebbe tosto rive* 

■ lato il tutto. Non sostenne 1’ aspetto del 

carnefice e dei tormenti, e manifestò tut- 
ta la trama dei legati e deU’ opera da lm 
prestata. La gente, mandata subito ad 
arrestare i legali, colse t ilocle , eh era 
presente; Apelle , spedito ad inseguire un 
.[certo Cherea , udita la rivelazione fatta 
da Xico, passò in Italia. Quanto . a 

ah * 
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Joeie , non se ne seppe altro di certo. 
Alcuni dicono, che avendo da piucipio 
sfacciatamente negato, quando poi fu mes- 
so a fronte di Xico , non insistette più 
oltre ; alcuni dicono , che tollerò anche 
i tormenti sempre negando. Rinovossi a 
Filippo e raddoppiossi il dolore ; e si 
stimava egli tanto più iufelice , quanto 
che gli restava un altro figliuolo (t). 

LVI. Perseo fatto certo , che s’era sco- 
perto il tutto , avea però cotanta poten- 
za, che non istinto necessario punto fug- 
gire ; solamente procurava di starsi lou* 
tano , onde intanto così schermirsi , qua- 
si da incendio, dalla bollente ira di Fi- 
lippo , sino a tanto eh’ egli fosse vivo. 
Questi, perduta la speranza di poter ave- 
re Perseo nelle mani per castigarlo , peu- 
sava alla sola cosa, che gli; rimaneva, ed 
era far sì, che Perseo, oltre l’ impuni- 
tà, non avesse eziandio a godersi il pre- 
mio di sua scelleratezza. Chiama dunque 
Antigono, cui era tenuto della scoperta 
del fratricidio , e il quale] riputava do- 

(i) Gronovio,Crevie;r ed altri in luogo di 
perisset laggono supercsset. Noi abbiamo se- 
gui ta questa Iasione perchè richiesta dal cou- 
testo. 
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yer riescire a' Macedoni re non isprege? 
vote, nè discaro per la fresca rinoman- 
za di Antigono suo zio. Poiché r disse, 
o Antigono * a tale son venuto di do- 
ver bramare quello , che gli altri padri 
hanno in orrore , di rimanere senza fi- 
gliuoli v Ao deliberato di tramandarti 
quel regno , cAe ho ricevuto d(s tuo zio y 
dalla forte e fedele opera sua custodi v 
lo ec£ ampliato. Non ho altri , che te ; 
*« ro/o mi sembri degno di regnare ; 
se tu mancassi , preferirei « che il re- 
gno perisse e si annientasse , piuttosto , 
cAe diventasse premio dell' iniqua fro • 
de di Perseo. Crederò Demetrio risu- 
scitalo e rendutomi , re lascierò sosti- 
tuito in luogo suo te , c/ie ro/o piange ■ 
sti la morte dell' innocente , e fot* scia- 
gurato prror mio. Dopo queste parole non 
cessò mai, ricolmandolo di ogni sorta di 
onori , di metterlo in nastra. Essendo 
Perseo assente in Tracia, si fé’ tilippo 
a girare per le città delta Macedonia, e 
a raccomandare Antigono a qne’ princi* 
pali cittadini; e se avesse avuto più lun- 
ga vita, non era dubbio , che lo avreb- 
be lasciato in possesso del regno. Parti- 
tosi da Demetriade avea lungamente sog- 
giornato in Teisalonioa ; indi essendo ve- 
da ** 
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liuto in Amfìpoli , cadde in grave malat- 
tia ; ma tiensi per certo , eh’ egli fosse 
più infermo dell* animo , che del corpo, 
e che le angoscie e le veglie ,( travaglian- 
dolo continuamente la imagine e l'ombra 
dell’ ucciso innocente figliuolo ) il mise- 
ro a morte tra le orribili imprecazioni , 
che scagliava contro 1’ altro. Avria potu- 
to Antigono averne avviso , se non si fos- 
se inaspettatamente pubblicata la morte 
del re. Il medico Calligene , che assiste- 
va alla cura, non aspettata la morte di 
Filippo, ai primi segni di disperata salute, 
maudò messi, già predisposti secondo il 
convenuto , a Perseo ; c sino alla sua ve- 
nuta, tenne a tutti quelli, eh cran fuo- 
ri delia reggia , celata la morte del re. 

LV1I. Potè adunque Perseo coglier tut- 
ti all’ improvviso e ignari dell’ accaduto ; 
e invase il regno colla sceleraggine con- 
quistato. La morte di Filippo fu mollo 
opportuna ad acquistare tempo, e a rac- 
coglier forze per la guerra. Perciocché 
da lì a pochi giorni la nazione de’ Ba- 
stami , cui già da gran tempo Filippo 
sollecitava, partitasi di casa, passò bistro 
con grande moltitudine di fauti c di ca- 
valli ; indi andati innanzi a recarne av- 
viso a Filippo Antigono e Cottone, ( era 
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questi uno de’ più illustri ' Bastami , e 
Antigono era stato spedito con fro sua vo- 
glia insieme con Cottone a sollevare i Ba- 
stami ) non lungi da Amfìpoli prima in* 
contraron la faina , poscia sicuri messi 
colla notizia della morte del re. Il elle 
scompigliò tutto l’ordine del disegno; e 
1’ orditura n’ era questa : che Filippo man- 
teneva ai Bastami il passo sicuro per la 
Tracia e le vettovaglie ; il che a poter 
fare aveva il re accarezzati con regali i 
capi del paese, obbligando la sua fede, 
che i Bastami sarebbouo passati pacata- 
mente. Frasi proposto di spegnere la na-’ 
zione dei Dardaui , e nelle loro terre fon- 
dare stanze ai Bastami; Ne sarebbe riu- 
scito doppio vantaggio, se si fossero di- 
strutti i Dardani , nazione sempre uirrii- 
cissima dei Macedoui, e ne’ tempi calami- 
tosi pronta compre a farsi addosso ai 're 
della Macedonia; e se si fosse potuto far 
sì, che i Bastami lasciate nella Dafdà- 
nia le mogli ed i figlinoli , andassero 'a 
saccheggiare 1’ Italia. Pel paese degli 
Scordisci c era il camminò che guida- 
va al mare Adriatico ecl all' Italia', non 
si poteva condurre i esercito per altra 
via. Avrebbono facilmente gii Scordi- 
sci dato il passo ai Bastami , che non 
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pravo dissimili nò di lingua , nò di co- 
*tumt ; anzi si sarebbono uniti ad essi\ 
' vedendo , che si portavano a depreda- 
re una ricchissima nazione. Poi questo 
pattilo si accomodala ad ogni evento ; o 
i Bastami sarebbono stati tagliati a pez- 
zi dai Romani , e nondimeno i Cardani 
spenti • la preda dplle reliquie de’ Bastar- 
de, i| libero possedimento delia Carda- 
tila avrebbon dato qualche conforto ; o 
avrebbe la fortuna secondato t Bastar- 
ni , ed essendo i Romani volti a guer- 
reggiare contro di questi , avrebbe egli 
ricuperato tutto quello, che a vea perdu- 
to nella Grecia. Erano questi i ragiona- 
menti di Filippo. 

ÌjVIII. Entrarono adunque i Bastami 
pacificamente nella Tracia sotto la fede 
di Cottone e di Antigono ; ma non mol- 
to dopo udita la morte di Filippo , nè i 
Traci si prestavano ad qn facile commer- 
cio j nè i Bastami potevano contentarsi 
di quello , che comperavano , nè essero 
sì strettamente tenuti in ordinanza , che 
non qscissero di via. Conde cominciaro- 
no gl insiditi da un» parte e dell’ altra; 

J quali ogni dì crescendo, scoppiarono 
in guerra. In fine i Traci , non potendo 
sostenere la lurza e moltitudiua de’ uè- 
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poici , abbandonate le borgate del piancq 
si ritirano «opra un monte di smisurata, 
altezza , che chiamano Donuca (i). Dovp 
salir volendo i Bastarti! , meni re tentano, 
invano di accostarsi alle cime della moiv 
tagna, un fiero temporale , simile a quel* 
lo, cheli dice aver distrutto i Galli (»), 
che spogliavano il tempio di Delfo , gli 
oppresse. Perciopchè furono soverchia^ 
non solamente da diluvio immenso di piog- 
gia , poi da foltissima grandine t congran 
fragore del cielo , con tuoni • baleni, che 
toglievano la vista , mai fulmini eziandio 
cosi da par tutto guizzavano , cbe parean 
drizzarsi alle persone; e cadeau percossi 
non solamente i soldati, ma eziandio i 
capi loro, Quiudi fuggendo precipitosa- 
mente per quelle balze dirupate , non po- 
chi cadendo, o giu tombolando, i Tra* 
ci gl’ incalzavano così , coin' erano sbi- 
gottiti ; ma i Bastami dicevano essere au- 
tori di quella fuga gli dei , che rovina- 
vano loro addosso il cielo. Dispersi dal- 
la propella, tornati essendo , quasi scam- 
pati fossero da un naufragio , i più mez- 
zo disarmati al campo d’ ond’ erano par-i. 

fi) Parte del monte Emo* 

(a; V. Giustino lib. a4* cap. 8. e Pausa** 

nia in Atticis . 
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titi, cominciarono a consultare, che far 
dovessero. Poscia insorse questione , altri 
opinando, clic si tornasse a casa , altri 
die si penetrasse nella Dnrdania. Vi an- 
darono da trenta mila uomini, eh' erari 
partiti di casa sotto la condotta di Clon- 
dico ; la restante moltitudine per la via, 
dond’ erauo venuti , tornossi di là dal Da- 
nubio. Perseo , insignoritosi del regno , 
fé’ uccidere Antigono^ e inaino a tauto, che 
si assodasse sul trono, mandò ambascia- 
tori a Roma a rinovare l’amicizia pater- 
na e a chiedere, che il senato lo chia- 
masse re. Queste sono le cose fatte quell’ 
anno in Macedonia. 

LIX. L’ altro console Quinto Fulvio 
trionfò de' Liguri, trionfo, che si sape- 
va conceduto piuttosto al favore , che al- 
la grandezza delle imprese. Portò in quel 
giorno grande quantità d’armi nemiche, 
ma nessuna affatto somma di danaro; non- 
dimeno divise a’ soldati trenta assi per cia- 
scuno , il doppio al centurione , il triplo 
al cavaliere. Non altra cosa fu maggior- 
mente da notarsi in quel trionfo ; elio 
trionfò in quel giorno medesimo , iti cui 
trionfato aveva l'anno innanzi all’ uscire 
dalla pretura. Dopo il trionfo intimò i 
comizj , ne’ quali furono cicali consoli 
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Marco Giunio Bruto ed Aulo Manlio Vul- 
sone. I comizj de’ pretori , essendone già 
stati creati tre , furono disciolti da un tem- 
porale; gli altri tre furono fatti il dì se- 
guente avanti il quarto giorno degl 1 Idi 
di Marzo, Marco Titinio Curvo, Tito 
Claudio Nerone, e Tito Fontejo Capito- 
ne. Gli edili curuli Gneo Servio Cepio- 
ne, ed Appio Clandio Centone rinovarono 
i giuochi Romani a cagione dei prodigi, 
eh’ erano accaduti. La terra tremò ; su le 
pubbliche piazze , dove c’era il lettister- 
nio , le teste degli dei , che posavano co- 
ricate sui letti, s’ erano rivolte ad altra 
parte; e la lana cogli integumenti (t), 
eh’ era posta davanti a Giove , cadè ; e 
fu eziaqdio stimato prodigio , che i topi 
avessero assaggiate le ulive in su la men- 
sa. Ad espiare cosà fatti prodigi non si 
fe’ altro , che rinovare i giuochi. 

(i) Altri leggono laena , vestito usato all’ 
uscir de’ bagni; altri lanx , bacino , su cu» 
si mettevano le offerte. i 
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